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AL MAGNANIMO 
et eccellente sic. 

IL SIG. CAMILLO PORTIO 
CENTI L*H?OMOII,LVSTRS 


F R ANCESCO SANSOviNO. 


le E VANO gliatì 
tichi, magnani— 
mo& valore fb Si 
gnorcjchela poc 
fia era veramen- 
te honoraro do- 
no di Dio, eccel- 
lente miniera 
della natura , Se 


--r i'; cara compagna 

de gli Rudi de gli huomini grandi, perciò 


eh ellanac<]ue ne* primi principi) inficine 
con lo huomojilqual arrichito dalla MaeÀfà 
- ■ ' - • • ' . ^ 2 del 
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del (uo Signore di tutte le cofe buone ae- 
do ch’egli folle compiutOjhebbe anco que 
fio modo diuinojd’elplicari fuoi concetti 
altamente. Et con tutto che moltiin diuer 
fi tempi fi fieno afFatticati per riftringer fiot- 
to regole i terniini della Poefia , non è però 
fiato alcuno che diftingiiendo i concetti dal 
latefiurade uerfi non liabbia detto che el- 
la è puro & vero fiuror diuiho coheiofia 
che non è dubbio alcuno che i Poeti fieri— 
uendo, hanno cognitionc non (blamente 
dWartclbla, ma di molte infieme lènza 
ch'efsilehabbiano apprelè, come quegli , 
nelle menti de quali fono fiate loro mara- 
uigliofamenteinfufie dai Cieli. Vediamo 
poi che molti d*elsÌ5& de piueccellenti^ha- 
.ucndoclplicatoi lor concetti quali come 
Profeti, non hanno poi fiaputo intender le 
cole lorojdlendo lor mancato il fauore , c 
‘illume fopranaturale. Vltimamcnte lap- 
piamo che fono fiati eletti a quello minifte 
rio,non (blamente gli huomini dotti , ma t 
femplici & rozzi,!! come fi dice che fu Ho- 
mero,& Lucretio,o veramente Hefiodo,et 
Ione, perche elTendola làpienza de morta- 
li fioltitia apprello àfiua Maefià, gl’ha pia- 
ciuto moftrarnele fueincoprenfibdi gradèz 
ze col mezzo di quelle peribne divalla fiia 
^ profoo* 


profonda (apiétia ha paruto.Et qualunque 
tutte le co(e de noftri tempi fieno molte di 
tierfe da quella primiera forma ch*elle era- 
no ne lor principij^& che s*intenda aflài me 
nodi quel chea richiede al ucro huomo, 
pure gli amici piu eletti di Dio,riuoleedofi 
con l’animo a quei lumi col mezzo de qua- 
li fi poflbn difcerncrelecofe dimne^fi fo- 
no attenuti a quella buona uia che gli ha 
potuti condurre in parte ficuta^tra quali 
hoggifi comein etàfioritiffima& chiara^ 
fono flati molti celebri , & illuftri fcrittori. 
Et perciò ch*il fin della Poefia non confiflò 
in altrojchm ritrai li hiiominidal uitio^on 
d’ella c dono di Dio, indirizzandoli a i buo 
ni ordini della natura fua miniflra,accio- 
ch*eflì riconoichino la mente loro, di qui è 
fh*alcuni iiolendo confeguir coiai fine,han 
no fcritto precetti della Ulta humana folto 
uarie forme di diuerfi , conciofia eh alcuni 
fi fon dilettati d*altiflìmi & gran concetti,al 
tri dihumili& bafsijfcriuendo chi con mol 
,to artificio chi liberamente fcnz*altro 
fuoco^chiamandole lorcompofitioni Tra 
gedie, Comedie, o Satire,o Poemi Hcroici. 
Matta tutte le predette maniere, i buoni 
hanno hauuto Tempre caro le cole Satiri- 
* ccjcom’e quelle che non folamcnte muouo. 
, > . ' ^ 3 no, 
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nojtna che anche fanno effetto ne gli altrui 
cuori, percioche fi come fon libere nella lor 
qualità, cofi anche fono ardentifsime ri-- 
prenditrici delle cofe non buone . Ora ha— 
uendo io fatto vna fcclra come amator de 
poeti, & comedefiderofb digiouarin quali 
to ch*io pofio a ciafcunojdi molte Satire,mi 
fon riuolto,fi come colui che mi fon Tempre 
dilettato de gli huomini jlluftri , alla fama 
del voftro honorato nome, percioche interi 
dendo non folamenre dalla bocca del gen- 
tilifs . M. M are. Antonio Paffero,vcro cono 
feitor de eli ingegni clcuati,ma da molti al- 
tri qual na la bellezza delfintelletto di V.S» 
ho voluto fcoprirle con la penna il defidc- 
riointéfo ch*iohodi feruìrla. Et anchora 
ch’efTcndo V. S.nata del Grandifs. Sig. Si- 
mon Portio ( lume de filofofi de noftri tem 
pi, la fama dclquale farà Tempre viua nelle 
menti de gli huomini per i Tuoi marauiglio- 
fi fermi) fi habbia incontanente da prefu-- 
porre che V. S. fia notabile per ogni nobil 
grandezza,nondimenoa megioua grande 
mente,quandoioodo da lodati& celebrar 
huomini dire, cheV. S. habbia non fola- 
mente nel cuore un ampio mare di nobilif- 
fimi&alti defidcrij, ma vn profbndifsimo 
abiflo di cortefia nellaninio che reaf- 
“ . mente, 


rncnte,& vimio^àmcnte viùendo co fnanie 
ra illuftre,faOcki aoimo a i grandi^non vo- 
glio dir folainenied’amarla, ina di imitarla 
anchora, perdo ch*i nobili Caua litri, gli ho 
norati Signori fu oi amia, c i fuoi valTalli co 
tutti gli altri di piu balTa fortuna fapcndo 
(jualfia rcccellenza del luo viuace ingc— 
gaOi& quanta la dolcifsima forza della fua 
molta eloquenza fonoaftretti a confelTar- 
la,& a predicarla percoli raro eamorciiole 
Signore,comehabbia cottilo Regno^ Del- 
la qual colà cllendoio piu che certo, per le 
gno di quella reuerenza ch’io le porto, ho 
voluto honorar il prclente voi urne col fuo 
nomeilIullce,che oltre eh* egli leguirà il co- 
fiume antico de gli lcrittori,iquali s’appog- 
giano a veri amatori delle virtù, fi mi farà e- 
gli digrandilsimo fauorein quello,chc ac- 
cettando V. S.con animo largo quello mio 
picciolo prefentc,a me parrà d’clfcrappro- 
uato dal fuo prudente giudicio per fuo lin- 
eerò è vero leruidor. La onde anchora che 
cllahabbiaapprefiò il Sig. Giouan Pietro 
Cicca rellodottifsimo giouane perammi- 
rator del fuo molto valore, io non rcllerò 
per quello d’efier tiittauia tcllimonio ar— 
dentiliimo della fua (ingoiar humanità 5 & 
voce viucntc delle fue lodi in quelle parti, 
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Et fe bène la mia Ibftuna non mi ha coocSt 
duto modo fecondo fanimo di farle iieder 
aperto la fincerità del mio cuore, nondimc 
no ella non potrà giamai coli fartainenre 
operare, fi ch’io non le dedichi infiemecon 
<]ucfto libro ogni mia uoIontà*Et V.S.farà 
contenta accettarii mio buon uolere,met- 
tendolo a conto di bene, poich’io non fà- 
prò far altro che celebrarla. Pregando in 
quefto mezzo il Signor Dio che le conce- 
da lunghezza d’anni felici, & tranquillo 
ripofo,accioche ella poffagiouarc a 
coloro, che o per conto della 
patria, o per ragion di (àn- 
gue, o per uia d’ami- 1 

- citia fono amati ' 

• ' cconofciu 

ti da 

^ Icù 







EUCflS molti fi 
compiacciono dcUi 
Satira & molti an- 
co fcriuonotn quella 
materia:però hauen 
do noi fatto un rac^ 
colto delle prefenti 
cofct le quali credia* 
mo che dilettavano 
no, a piu chiara ino 
teUigen:^ della Sa^ 
tira, dico f che quan^ 
do le genti del Mondo in quei primi prmctpq erano 
anchora ignoranti., ^ dt c^umi piu tallo naUtraU 

che 


1 



che artificioflfUfauano comereligiop » dtfacrtfica^ 
reagii Iddtj con molta fòlennità , & fodisfaceuano 
a noti fatti da loro:Laqual co/a efsi coflumauano di 
fare in ogni tempo,ma molto piu nel tempo del ricol 
to delle biauej &de uiniyperciocì>e efsì ridite endofi 
in diuerfe brigate, fi adunauano ne lor campi, & qui 
ni di :(pUe, & di ccfpugli facéuano gli altari, & po 
flouifuoco,togliendounbecco,chein Greco fi chia 
ma Tragos lo facrificauanoi cantando una certa lor 
forte di uerfi molti ro:(7fi,& inculti. La onde da que 
fta noce Tragos hebbe principio la Tragedia , cJT 
per quejìo a colui che cantaua meglio degli altri fe 
gli donaua in premio un Trago cioè un becco. Et fa 
crificauano piu tofio un capro o un becco eh" un al- 
tro animale a Bacco , percìoche egli nuoce grande^ 
mente aUe uiti col fuo tporfo.\l^on era adunque aU 
tro allora la Tragedia che un ringratiar Dio della 
buona uendemia, e^r* eh* un laudarlo della fua bontà, j 
^ della Juagrandegga Mapercioche gli huomìnl 
grandi, & potenti cominciarono poi ad ufurparfi le 
laudi che fi conueniano agli iddtj, uennero perfine 
d' intellettOyle quali cominciarono a mofirarne uerfi 
loro quanto fojfe debile & fiacca la fragilità degli 
huomini a comparationì della felicità de gli Iddtj : la 
qual coja uolendo efsi moflrar con gli effempi ricor 
dauano le calamità di quei di quei gran Triti 

cipi,i quali daaltifsimo, cìr magnìfico flato erano p 
diuerfi accidenti caduti, & uenuti in mi feria. La on- 
de fi crede che da queflo principio la Tragedia hauef 
feilfuo comincìamento, Tercioche le Tragedie nel 




principierò^ àÙègre , ma nel fine mefìifp’^ 
fnè & doìorofe Xofa che non fi fa nella Comedia,la 
ijualehehhe anch'ella la fua origine in quejìa mct-^ 
niera, lnnan':^che gli ^thenieftfpercioche loro 
é la gloria Jedifìcafero la Città loro: conciofia 
ch'ejsihabitauano per cafali,& per borghi, douen^ 
do facrificare ad ^polline ^omio yfaceuano lor 
brigate :&:infieme mangiando, & facendo diuer-» 
fi giuochi pajfauano il tempo, cantando uerft roTc:^^ 
iqualiefsi chiamauano Comedia da quefla noce Co-- 
mejjatione, o conuentione che uuol dir mangi are, o 
conueniretnfieme» E quefla coft fatta Comedia non 
conteneua altro che uerft, i qnali riprendeuano 
principalmente gli altrui uiiij , onde nacquero poi 
gli Scrittori dell'antica Comedìa : ; quali co grandif 
fima libertà notauano i uitij non folamente de gli 
huomini uiui, ma molte uolte ancho di coloro che fi 
trouauano quiui alla prefem^a loro. La qual libertà 
di riprendere gionò lungamente alla uirtu,e a buo- 
ni coflumi , Tercioche hauendo molti paura di non 
ejfere infamiati , & uituperati per le cattine epe- 
rationi , s'afleneuano di uiuer dishoneflamente, & 
fi guardauano di non peccar almeno in publico •» 
Ma acctochegli Scrittori potejfero piu liberamen- 
te tajjar i uitij dishoneflifftmi, & uergognofi a par- 
larne , introduceuano alcuni Satiri , i quali fon 
Dei faluatici, & che s'allegrano delle lafciuie, 
cSr che fono sfacciati . La onde fi come a noflri 
tempi è lecito introdur bujfoni , paT^i, & gli 
tbbriachi da coloro che temeno di ragionar libe> 

ramen- 

-À. 
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ramente: a quali fanno dmciò ch'efsiuógUonOyej^ri 
fnendo il concetto loro , cofi a quei tempi coloro che 
non haueuan ardire raccontar quelle bruttc:^e di 
quei tempiyintroduceuano i Sauri , feruendofi di lo- 
ro fecondo L'età, E a queflo modo fu introdotta la Sa 
tira antica,c^ la Comedia, lequali erano molto fimi 
li nella materia,& ne' uer fi. Ma erano differenti in 
queflo, che nelle Comedìe non s'introduceuano i Sati 
ri, fi come nella Satira. La Satira adunque nacque 
fuhìto dopo l'antica Tragedia . Ma poi che i Greci 
b ebbero per gran tempo ufato queflo modo di ferine 
te; cominciarono a diuenir neUo fcriuere affai piu 
I licentiofijperciochemo/stda preghiere, o corrotti 
da prefenti fi diedero a dir male alle perfine da be- 
ve. La onde fu fatta una legge, cheniunopòteffe 
' compor libri, o publicar uerft centra qualunque per- 
fona che uìueffe fitto il fuo proprio nome . T erebe 
Menandro per queflo riirouò la Comedia nuoua,eiq 
ultimo Lucilio fi inuentor della nuoua Satira,il qual 
conferuò l'antica ufan^a del riprendere i uuij , ma 
mutò ilmododeuerfi : affrenando però alquanto la 
libertà per rifpetto della legge. Ma per cicche efsi 
fecondo il cofìume de' Sàtiri andauano d'un uitio in 
un'altro,rimafeilnomedi Satira a cefi fatto modo 
di fcriuere. Ora la Satira uuol efferdiftil humile, eiT 
baffi: & imitamela naturaiperciochebafla al Sa- 
tirico apertamente riprèd'ergli errori altrui fenTÌfal 
tro artificio . E però non fon Lodati coloro i quali feri 
uendo Satire,u(ano lo flìle Ueroico cìfgrauetpcrcio 
che quella forte dì uerfi rifcrca materie magni- 

fi- 


fiche & alte i& però ^inuoeano ne principìf de 
Toemi grani gli iddij^quaft confeffando che quel che 
fi dee cantare, fiiperi le fom^e dello himano ingegno, 
ilcbe non amen nella Satira : percioch’ ella tratta co 
fe hHmiliy& bajje. La onde i Satirici no cominciano 
con inuocation,o con marauiglia,ma o confdegno,o 
cjualch* altra maniera cofi fatta, qUafi che ejfendo co 
me prouocati dalla moltitudine de uitij degli huomi 
ni fi muouinofdegnofamente,et con tra a riprender^- 
le, non potendo a un certo modo piu tacere , Oltre a 
ciò nella Satira s introducono a fauellar perfine hu~ 
mili,come ferui peccatori, & ^Itre perfine, che 

ne* uerfi grani entrano H eroi, & huomini grandi, 
fle quali il Toeta cantando adorna opera di molte 
fittioniToetice,& di elette parole & iìlufiri . Ma 
là Satira richiede la uerìtà mda & aperta , intana 
tò che Horatio fra latini, &L^riofio fra t uolgari 
fanno uerfi cofi bàfsi,che non ni è punto di diferen-^ 
z^a tra loro, & la profa.^trgi qualche uolta la paro-- 
la èdiuifaìncofi fatto modo, che fi continouiilpe-- 
riodo come fifa nelle profe, come farebbe a! dij(é, ' 
Egltlemanlepofeaddofio,&fiera-^' :* 

’ Mente le diede per ira,& per /degno : 

La onde fi uede manifejlqmente eh* alla materia Sa-- 
lirica non fi conuien l* ornamento ne la gratin, ne i fu 
. chi,ne la foauità del dire che uuol la materia Heroi 
ca tir alta: ma una fchìetta femplicità,con una acer 
bità feuera, mefcolata talhora con qualche fale , o 
ion qualche tratto gujleuole, e acuto, ] 


TAVOLA DELLE SATIRE 

' Dell’Arioflo. 

P deftdero intendere da uoi. carri 


■ Ver ch’io n molto hifo^no piu che uovlia, 6 

1^01 ct}\Ambaiie intendere uuoi come. 

i 1 

il mede fimo giorno di Fehraio. 

i6 

]Ba tutti gli altri amici .Anìbaleodo. 

2 t 

^ Bembo jio uorrei come é il comun defio: 

27 

Tijtojìlo tu ferini che s’appreffo: 


DelBcntiuoglio. 


' •’ Al ^ meno: 


jT \ Soura : bei colli che uagbej^gian Fumò, 

J8 

* Sempre ne la mia ménte Antonio fa^gio, 

40 

(piando pern io come ban ueloci Vali, 

4i 

Strano penfier per certo,&uan difio, ^ 

45 

Sbando incommcian quejiiinjtabil cieUi ^ 

Al 

JJeU'Alamani. 

T che jiolii penfier, tra quanti inganni. 


\ J Mai non uà più cantar come io folca. 

5? 

Cattpojorje talhor difdegno amico: 


Tofeia ch’andar coni’ inuefeato piede. 

s8 

VerchHo fouente già ui uidi prima. 

6i 

SPer quantunque dolor m’ajiringa licore : 

^5 

Sluanto piu il mondo d'ogm intorno guardo: 

67 

. Tojcia che iunge uot lajciando uidt. 

69 

. Se con gli occhi del uerguardajffè bene. 

7i 

Jo ui dirà poi che d’udir ut cale. 

74 

Chi dejia di ueder come Jta frale: 

7^ 

Hor mi minaccia u mondo, & modiai^ teme. 

J 9 
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DelNélIÌ. 

Effer Gentil gentil,bencKio u*efp>rti. 84 
S'io hauefsiH jpirto di T tetro Aretino: 89 
Sanfedonio io ho un corno, a cui rincrefce. 94 

Capitan, io uorrei fra uoi, e io. p 9 

Io mi ui fcufo auanti ch'io ui ferina. i o j 

D iomede non fu mai taglia camoni. ' ^ 109 

Io uorrei pur padron^chequeflamìa. ' *14 

LiorfomiOipiuiofotflrreì patto, . . ^ .no 

: èc^Vrtlictgucrra^ . 

Hi è quel che pojja cantra il uolgo ignaro.t^o 
j Qjiandoinepliopouereedelufe.^ t^S 
Se dietro il gran dolor bCufita tira.' 

Quando ho ben uolto i penfter fianco intorno , 14^ 
Spirto gerttilmagnanlmófuhlime.'’ ^ ■ 

S'il tuo pala'gp^ftiffe il del ftpemò. 

C facre Mufe iluofiro beUVamafo^. 

Sacro connubio acciò ch'altri non creda. 

Del Sanfbuino. 

S ignor fe quefia è uofira fantafia . 

Se tu eleggi per ben la Toefa. 

Toi eh* è giunto alfuofin l'amico nòfiro. 

De diuerfi 
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ut t>io mandato a i duri tempi nofiri. • >78 
S'io non crede/si effer tenuto matto 180 


Ho letto un libro di riputatione: 

“Pace battaglia de la uita mia. 

Dapoi cho intefo certo che uolete. 

C come haurei del buono, e de l'accorto: 
Prabafsiifra me 7 ;ani,efragliHeroh 


188 

190 

201 

LU 




r 


L L E SATIRE 

ij. DI M. LODOVICO 


ARIOSTO.- ^ 

'• - ' .a U v‘-. i 

' ^ !. ìy A 

0^1 .i rAu*'i%*i<^rr^ 

{r t jU;XÙ 2 .^‘à:ì 

/ , li 

St t .V;^o« \r .virnv’iv % ji oìxìI' 
o 8 \ ->' 

0^\ ■ .V^- ^ »•?'.” T». y .< ,- • _J«' -■>■ J V 1. 

- • 

i y'-S y.' 

A.X ♦ 


. Ou_:* il' • 

i 


I 


i 



SATIRA PRIMA 


Si comprende di che maniera dcbboo cllcr coloro cheli 
lì mettono alle Corti per acquirtar qualche grado eoa 

ìz loto feluitù. Si duole ancho ch’il (uo Furiolò non^fof- 
le riconofciuto dal fuo lignote con quei premio ch’egli 
s’era imaginato di ritrae da quel Cardinale. 

H O Desidero interi-- 

^Icffhridro fratelycompar 
Se la corte ha memoria 
Se piu il Signor miaccu- 


Ter me ji Ueua , e dice la cagione, 
Terche partendo gli altri io qui rimagno 


^ QtHU 
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0 tutti dottti ne la adulatione: 

L'arte che piu tra noi fi fiudia e cole 
Valutate a bìafinarmi oltre a ragione 
Taxgp chi al fuo Signor contradir uole: 

^ Se ben die effe, cha ueduto il giorno 
Vìeno difiellcye a mez^notteilSole* 

0 c Vegli lodi, 0 uoglia altri far feorno: 

Di uarie uocifitbitò un concento / 

S'ode accordar di quanti riha d'intorno» 

£ che non ha per humilità ardimento 

la bocca appr\r,con tutto il uìfo applaude:. 
•E par che uoglia dir, anch'io conferito» 

M afe in altro biafinare, almen dar laude 
Douete,che uolendo io rimanere. 

Lo dijsi a uifo aperto, e non con firaude: 
Difsi molte ragionile tutte uere: 

' De le quali per fe fola ciafeuna 
Ejfer mi douea degna di tenere^ 

Trima la uita,a cui poche o nejfuna 
Cofahoda preferirle he far piu breue 
7ion uoglioyche'l c tei uoglia o la fortuna 
Ogni alteratione,ancor cheleue, 

C'bauefsi al mal ch'io fento,o ne morrei: 

0 il Valentino, e il Tofìhumo errar deue» 
oltre, che'l dicano cfsi,io meglio i mei, 

Cafi d'ogni altro intendoie quai compenfi 
Mìfiano utili fo,fo quai fien rei 
Somia natura, come mal conuienfi 
Co i freddi uerniie cofiì fiotto ilpolo 
Gli bauete uoi,piu che in Italia inténfi. 
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j^mnmìnocerebbe il freddo folot l 

j Ma il caldo de le Jìufe, eh* ho fi infeflo, ■ ' 'A 

f ChepiuchedalapefìemegCinuolo» 0. 

i il uerno altroue s habitann cotefio 
Taefeui fi mangia, giuocatebee, 

‘ Euifi dorme, e nifi fa anco il reflo, ' 

Che ifuindi uien, come forbir fi dee . i 

L'aria, che tien fempre in trauaglio il fiato, ì 

^ De le montagne profsimeB^fee, .1 

Daluaporchedalfiomacoeleuato T 

Fa catarrho ala tefla,e cala al petto , ■> 

Mi rimarrei una notte fojfocato, ■ >v\ j 

£ il uin fumofo a me uia ptu interdetto - i 

Che' ltofco,coflì a inuitti fi tracanna: ' • 

’ Efacrilegiaènqnbeermoltoefchìetto, 

1 cibi tuttijon con pepe e canna A 

Di Amomo, ^ altri aromatiiche tutti, >• 

Come nociuiyil medico mi danna, . ' 

Qui mi potrefli dir, eh' io haurei rìdutti, ' 

Oue folto il caminfederia al foco, ^ 

I '^e piei,ne afcelle odorerei, ne rutti: " » 

E le uiuande condiriami il cuoco, 

Come io uolefsi , inacquarmi il nino ^ 

I T?otre*a mia pofla,e nulla berne o poco. 

Dunque uoi altri infieme,io dal mattino 
,Alaferajiareifolo ala cella, • v 
‘ Soloalajnenfa,comeuncertugino^ • ' v 

Bifognerianopentole,euafella \ 

Da cucina e dacamera ,edotarme 
ftie,qualJ^ofanouelia, 

U a Se ' 
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Sefeparatamentecucinarme " > 

Vorrà maftroTafijiiino una o due uoUe^ ' 
Quattro e fei,mifarà il uifo de Varine» ' 
S*io uorrò de le cofe chaura tolte 
Francefco di Siuier per la famiglia^ 
Totrò mattino e fera hauerne molte* 

S' io dirò jpenditor,quefla mi piglia , 
Cbel'humidocrudel poco nudrtfce; 

Queflo nò, che'l calar troppo ajfottiglid$ 
Terunauolta, odue,cheobedifce. 

Quattro jcfei feglt f cordaio perche teme» 
Che iiongli fta accettato non ardisce, 
lo mi riduco al pane, & c^uindt freme 
La colloratC^gion che a lui do mòtti 
dì amici io fiamo a contefa ìnfieme : 
Mi potrejii dire anco de* tuoi fiotti 
ÌFaìChel tuo fante compratorti fia ^ 
Mangia ì tuoi polli a li tuoi Lari cotti» 
loperiamala feruitutemia .. 

7{pn ho dal Cardinale ancora tanto, • 
eh* io pojfa fare in corte ÌLhojìcrìa, 
jlpoUo tua mercè tua mercè fanto 
Collegio de le mufe,io non mi trono 
Tanto per uoiycl) io poffa farmi un manto 
E fe'lSignor m* ha dato, onde farnuouo 
Ùgnanno mi potrei piuètun mantello, 
che m*habbiaper uoi dato, non approuo, 
£ gii i*ha detto,io dirlo a queflo a quello 
Voglio,^ luerft miei poffo amia pofla 
Mandare al Culifeo per lo fuggello* 
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' Oprai eh* in efaltarlo babbi compoffa, 

7 {on uuoliche ad aquiflar mercé fia buona, 
Di mercé degno, è l'ir correndo in pojia, 
jlchi nel Bar co e in mila il fegue, dona, 

^ chi lo uefte e Jpolia, o ponga ifiafehi 
jqel p07^7^ per la fera in frefeo a nonai 
Vegghi la notte , in fin che i Bergamafché 
Si leuino a far chiodi, fi che JpeJJo 
Col torchio in mano adormentato cafehii 
$*io l'ho con laude ne' tmiei uerfi mejjo. 

Dice, eh' io l'ho fa tto a piacer e,e in otio, 
*Piu grato fora ejfergli fiato apprejjo 
E fe in cancellaria m'ha fatto fotio 

Melandel confiabilifi c'ho il terga 
Di quel , ch'ai notaio nien d'ogni negotio, 
E, perche alduna uolta io fprono e sfergo 
) Mutando befiie e guide,e corro in fretta 
Ter monti e balge,e con la morte fchergp 
Fa a mio fenno Maron, tuoi uerfi getta 
Con la lira in un ceffo, e un arte impara , 
Se beneficio uuoì,che fia piu accetta. 

Ma tofio che nhaUpenfa che la cara 
Tua lib erta non meno habbia perduta. 

Che fe giuocata tu l'hauefsi a gara, , ' 
E che mai piu (fe ben a la canuta 
; Età uiui,e uiua egli di TlefiorreJ • ’ 

^ Qjiefia condition non ti fi muta ’ 

\ E fe difegni mai tal nodo f dorè, ^ 

l - Buon patto haurai,fe con amore e pace 

K Q^el chef badato, fi uorrà ritore^ 

[ ' ^ l 


• t « 

r.; u-x 




jXv« 


l I .B ^ 0 rv 
jl me per efferllato contumace 
Di non uoler Agria ueàetyne Buda, 

Che fi ritoglia il fuogia non mi jpiace: 

Se ben le mi^iot pene eh* a la muda 
Hauearime/feymitarpaJJetcome 
che da l* amor egratia/ua mi efcluda: - ' '/*; 

Chefen:^afedeef€n:i^aamorminome» 

E che dimojiri con parole e cenni» 

Che in odio»e che in dtjpeno habbial mio nome > 

E queflo fu cagion eh* io mi ritenni ' > 

Di non glt comparir dinanifi mai ■■ - ^ 

Dal dì» che in damo ad efeufar mi uenni. ^ 

B^uggier feala progenie tua mi fai 3^. 

Si poco gratOyC nulla mi preuaglio, ■ ’ ; 

Che glt alti gefli€*l tuo ualor cantai: . ^ \ 

Che debbo far io: qui poi eh* io non uaglio v. 

5 membrar fu la forcina in aria fiume» 

T^e fo a fparuier ne a can metter guiirgagUo Ì 
T^on feci mai tai cofe»e non fo farne , 

A gli ufatiy 0 agli Jpronfper eh* io fon grande) 

Tlpn mi pqffoadattax per pome 0 trame, 
lo non ho molto gufio di uiuande» 

che Scalco filai Fui degno effer al mondo 
Quando uiueanogh huomini hi ghiande» j 
*E{pn uo il conto dì man torre a G ijmundo: ,• . 

Andar piu a Bfima in pofia non accade , 

A placar la grand' ira di Secondo 
E quando accadefje anco in quefia etade 7^ 

Colmai c'hebbe principio alhora forfè» 

Tfonfi conuien piu correr per leftrade» 

^ ' Se 
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Se far colai fermai, e raro torfe 

Dì fua prefen'S^a dee, chi (toro ha fete, 

E flargUyCome ^rtofilace a t orfe: 
Tif^oflo che arricchiffUoglio quiete: 

Viu to/lo che occuparmi in altra cura. 

Si che inondar lafcì il mio Audio a Lethe: 
il qual fe al corpo non può dar paflura. 

Lo dà a lamenteconftnobitefca. 

Che merla di non flar fenga cóltura. 

Fa, che la pouertà meno mUncrefca, 

E fa, che là ricche^a fi non ami. 

Che di mia libertà per juo amorefca, 
Quel,ch*iononJpero hauer,fa che non brami 
' Che nc fdtgno ne inuidia mi con fumi, 
Terche Marone o Celio il Signor chiami, 
eh* io non afpetto a me\a fiate i lumi 
Ter efjer col Signor ueduto a cena, 

Ch*io non lafbio accecarmi in quefii fumi, 
eh* io uado folo, e a piedi, oue mi mena 
il mio bifogno,e quando io uo a caualloi 
Le bifaccie gli attacco fu la fchiena: ' 

£ credo che fiaquefio minor fallo, 

Che di farmi pagar s*io raccomando . < 
oil principe la caufa d' un uafallo , . ■» ' 
Omouer liti in benefici, quando 

Ragion non uhabbia,e facciami Tiouani 
ùd offerir, penfionuenir pregando, 

%4nco fa che al Ciel ieuo ambe le mani, 
Chabito in cafa mia commodamente. 
Voglia tra Cittadinho tra Hillani: 
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E che ne i ben paterni il rimanente • ì i». ^2 
Del uiuer mio fen^a imparar non arte -q 

“Pa/fo, e fen^^a rojfor far di miagente» ,/ 

Mayperche cinque /oidi da pagarte t. , ^ 

Tu che notii non ho; rimetterr uoglio i .\' . ' \ ^ , 

^ La mia fauola al locóyonde fi parte, \ .A , \’i 

Hauer cagion di non ttentr, mi doglio, ' , J;.- , 

Detto l?o la prma,es* io uo Inoltre dire, v 

7<le quejio haflarà,ne un^/ilpro foglio: ' >- 

Tur ne dirò anco unaltra,che patire \ . 

T{on debbo che(ìeualoognffoflegnoj.\ 
CafanofirainroHinahabbiaauenire, •, 

Di cinque che noi fiam^ Carlo è nel regno, ' . * * 

Onde cacciar 0 1 Turchi tl mio Oleandro,. , ^ 

E difiarui alcun tempo fedtfegno :vA 

Calafjo brama in in la Città di Euandro c 'o 

Tor la camitia /opra laguarnacia, , 

Et tu fei col Signore ito ^Àleffandro, V ^ * 

Ecci Gabriel, ma che uuoi tu eh* et faccia, * v;>| 

che da fanciulreftà per mala forte 
De li piedi impedito e de le braccia , ■. 

Egli non fu ne inpiag^ga mai ne m cortei • •'•w d 

Età chi uuol ben reggere una caja, ^ 

Qjiejìofi può comprendere, che tmportCé 
,4 la quinta /òr ella che è rima fa, ‘ O 

E di bifogno apparecchiar la dote, 
cl^e le fi am deoì tòri hor che fi accafa, 

Vetà di nofira madre mi percuote 
Di pietà ìUor,cheda tutti in un tratto 
Senga infama lafciata ej/er non puote 
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10 fon di dieci il primole uecchhfatto-' c.. . 

Dt quaranta quattro annìye il capo càluo . .oi.'i 
Da un tempo in quà folto la cuffia appiatto* ^ hA 

La uita che mi auan%ayme la fatuo ^ • <' ... i 

Meglio eh* io fi) : ma tu che dìciotto ctnni\ vi 

Dopo me te indugiala a ufctr de Valuàiì ^\ ’k .'Tl 

CliVngarìaueder torna e gli cimarmi : cV ;r v^yt 
Ver freddoe caldo fegui H Signornoflro f .' 2 . 

S erui per amenduayrifài miei danni,\ i 

11 qual fe uuol di. calamoy e (C inchiofiro' »-* ^ ^ M 

Di me feruirfi , e non mi tor da bomba,^ \\.'ìsUì 
Digli y Signore il mio fratello è uojiro, * ì 

lojiando qui farò con chiaratromba ; V- '\V‘ . ' 
il fuo nome fonar forfè tanto aitò 9 - - 
Che tanto mai non fi leuò colomba^ V ^ 

MFiloyU Cento in ^riano,e a Colto ‘ '.oli 

^rriueràyina non fino al Danubio : ‘ 

eh* io non ha pii gagliardi a fi gran folto * "O 
Mafeauolgerdinuouohauefsialfiébio c 
l quindici banni, che in feruhlo ho fpefi, 

Vajfar la Tana ancor non ftarei in dubio» 

Se haueìTni dato, onde ogni quattro me fi 
Ho uenticinque fcudiyne fi fermiy . y*=. 

Che molte uolte non mi fian contefif ^ ^ 

Mi debbe incatenar yfichiauo tenermiy ' 

Obligarmich*iofudiyetremifen%a 
mfffetto alcun eh* io muoia y 0 eh* io m* infermi» 
Tq^on gli la fidate hauer quefia credenT^, 

Ditegli y che piu lofio eh* ejfer feruo 
Torrò lopouertadein patierrga> 

ir« 
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Vn'Uftno fugUiCÌPogni ojjo e neruo \ \ > ’ 
Moflraua'dimagreT^T^a, centrò pel rotto 
Del murOiOuedf grano era uno aceruo • 
M tanto ne mangiòtche Pepa [otto 

Si fece piu duna gran botte grojfa,'^ < n 
Fin che fu /àtio, e non però di botto. 
Temendo pohche gli fien pefle Pojfa, r . 
Si sforT^a di tornar, doue entrato crai . ' 
Ma par che\l buco piu capir noi pojfa • 
Mentre s* affanna, e ufcir indarno jper a, '• 
eli diffe un topolino, fe uuoi quinci 
V feir, tratti campar quella panciera: : 
^uomìtarbifogna che cominci 

Ciò chai nel corpo, e che ritorni macro, 
dirimenti quel buco mai non uinci: 

Hor concludendodico,che Je*lfacro. .j; 

C ardinale, comprato hauermi ftima 
Conli fuoidoni,non mi è acerbo & acro 
Fenderli, e tot laldfertà mia prima, v 
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Difcriucdo la Tua natura medefìmajmòdrache la natura 

ècontenta di pòche colè come dice Seuerino Boetioi Et 

che tra le molte cofe del Mondo la libertà fi dee ante» 

porre ad c^ui altra . Dice quanto fia piena di falb'di la 

TÌta dePrdati: & la infelice &mi(èra conditone de Coc 
• • • 
tigiani . 

£ 1 ^ c ho molto bifo^nOi piu che 
uoglia^^ 

D'eJJer in [{oma^hora chei Car^ 
dinali 

*Aguifa de le Serpi mutan 



Hor che fon men pericolo fi t mali 

^ corpi, ancor che maggior p efie afflìga 





Le trauagiiate menti de* mortali ; 
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Quando la ruota, che non pur cafliga 
Ifton rio , fi uolge in megp J{oma 
Vanirne a cruciar con lunga briga ■: 

Calajjo, apprejfotl tempio che fi noma^ 

Da quel Vrete ualente che Coreccììia 
jl Malco allontanar fe da la chioma, 

Stan-ga per quattro befliemi apparecchia 
Contando me per due con C iannì mio 
Voi metti un Mulo,e un altra rogga uecchìa: 
Camera o buca,oue a flangare habbia io. 

Che luminofa fia, che poco faglia, 

E da far fuoco comoda de fio, 
e de'cauaUi ancor meno ù caglia : 

Che poco gioueria,c haueffer pofie, 

Douendo lor mancar, poi fieno o paglia , , 

Sia prima un matarag^o,che a le cofie 
Faccia ueggi, di lana,o di cotone 

Si, che la notte io non habbia irta fhofle* 
•prouedmi di legna fecche e buone, 

JDUhi cucini pur cofi a lagroffa 
Vn poco di Vaccinalo di montone, 
^oncurod‘un,che con faportpofja \ 

Di uari cibi fufcitar la fame. 

Se fujje morta e chiufa nella fofja, 

Vnga il fuo fchidon pur,o il fuo tegame, 
sin af orecchio a fer Varano il mufo 
Venuto al mondo fol per letame, 
che piu cerca lafame,perchegiufo 
Mandi t cibi nel uentre,che per trarre 
La fame, che cérchi hauer di cibi l'ufo. 
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il nuouo camerier tal cuoco innarre 
Dì faue (taglio ufo a sfumarfhpoi 
Che ripofle ai fratelli hauean le marre'. 

£t egli a cafa hauea tornato i buoi > 

Che hor uol fagianhhor tortórelleyhorjla 
Chefempre un cibo ujar parche t annoi. 

Bor fa , che differentia è data carne u . ) 

Di capro e di cinghiai che pafca al monte . . ' CO 
Da quel che tElifea foglia mandarne, [ i<* 
lea ch'io troui de t acqua non di fonte, ' 

Difiumefichegìafeidiueduto . 

J{onhabbiaSiftone alcun altro ponte: ' / ' 

Tion curo fi del uin,non già il rifiuto : ' fi 

Ma a temprar tacqua me ne bafla poco, \jKti\Cx 

Che la Tauerna mi darà a minuto. • ‘>>1 

SenT^a molta acqua i nojìri nati in loco, 
Talufire,nonaJfaggiOyperchepuri 
Dalcapotrannoingiuchemifaroco, 

Co tefti , che farianhhe fon ne i duri 

ScoglideCorfiludriyOd'infideii : . _ 

CreciyO d' infiabil Liguri maturi^ - i/r 

Chiufo nel fludio frate Ciurla, fe li ’ . . ' . 

Bea, mentre fuor il popolo digiuno 
Lo afpetta che gli ffonga gli Euangeli : ' 

E poi monti fui porgano piuji uno ; \ - v j 

Gambaro cotto,rojfo,eromor faccia V - ' 

E un minacciar, che ne fpauenti ognuno. v-H 
Et a meffer Mofchin pur dia la caccia, \ i 

^Ifia Gualengo, & a compagni loro, 'C 

Chemetton carefiianela uernaccia 

Che 
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che fuor di ca/k,oin Gorgatello,o al Moro 
Mangiari grofsi piccioni e cappon grafita 
Come egli in cella fuor del rcfettoro • 

Fa che ui fian deHibriyCon che i pafsi 
Quelle horeyche comandano i Trelati 
^ lor ufcieryche alcuno entrar non lafsL 
Come anco fanno in fu la terga i frati. 

Che non li muoue il fuon del campanello, 
Voi che fi fono a tauola affettati» 

Signor dirò, non s*ufa piu fratello. 

Voi chà la uile adulation Spagnuola 
Meffa la Signoria fin in bordeUo» 

Signor C fe fojfe ben moggo da SpuolaJ 
, Dir ò, fatte per Dio,che Monfignore 
B^uerendifsimo,oda una parola. 
^gora,nonfe puede:& esmegiore: 
che uos torneis a la magnana; al meno 
Fate eh* ei fappia,ch*io fon qui di fnore» 
iQfponde che*l padron non uuol gli fieno 
Fate imbafciate,fe ueniffe Vietro 
VaolÌGiouatmi,e il Mafiro T^agarenot 
Ma fefin doue col penfier penetro, 

Hauefsi a penetrami occhi Lincei » 

O i muri trafpareffer come uetro; 

Forfè occupati in cafa lì uedret, 
Chegiuflifiima caufa di celarfi : 

Haurian dal Sol,non che dagli occhi miei. 
Ma fia a un tempo lor agio dì ritrarfi , 

E a noi di contemplar /òtto il camino 
Te i dotti libri i faggi detti Jfarfi. 
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che mi muoua a ueder monte Jtuentinci 

So che uorrefli intendere jdirolti: ; i . 

E per legar.a carta un pimbolino, \>- . 

Si che otteneryche nonmi fieno tolti V ' * 

Tojffapel uiuermio certi baiocchi^ 

Che a Melan. piglio , ancor che non fianmolti: 
Eproueder ch*iofiailprimocbemocchi '»> 

Santa ^gatayfeauien che'luecchio Trete$ 
Soprauiuendogliioydi morir tocchi» , o 
Dunque io darò del capa ne la rete, ^ j 

Ch'io foglio diryche'l Diauol tende a quefii i 
Che del [angue dà Cbriflo han tanta fete* > • • 

jqonègiamiopenfiterycìyella mirefli^ lA 

Ma che in mano a perfona fi riponga 
Saggia e fcienteye di cofiumi honefli, K :'où\ A 

Che con periglio fuo poi ne dijponga: . / n; .. s. 

lOyne pianeta mai , ne tonìceìla» . o.-.v,/! a 
7{e chierca uoyche in capo mi fi ponga. v. : i 
Come ne fiolcynon credo anco aneUa ^ 

Mi leghin mai, che in mìo poter non tenga t 
Di elegger fempre, o quejia cofa o quella . 

Indarno è s* io fon "Prete, che mi uenga . v\ , l.V 

Difir di moglie,e quando moglie io tolgUi V, ‘ ; 

Conuien che d'ejfer Prete il defirjpegna 
Uor perche fOy com'io mi muti e uolga ; ^ 

Di uoler tofloyfchiuo di legarmi. 

Donde fe poi mi pento, io non mi [dolga, . c ' . ^ 

Qm la cagion potrefii dimandarmi, v. - : ^ 

"Perche mi leuo in collo fi gran pe[o, . 

Terdeuerpoifii unaltrofcaricarmu 

Ter* 
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Cerche tu e gli akri frati miei riprefo, 
M'baurefleye odiato forfct fe offerendo 
Tal don fortuna^io non Vhauefst prefo. 

Sai ben, che* l uecchio la riferua hauendo t 
Intefo da un coflhche la fua morte 
Bramauai e di uelenperciò temendo: 

Mi pregò, che à pigliar uentfsi in corte 
La fua rinuntia,che potria fol torre 
Quella fperara^,onde temea fi forte. 

Opra feci io, che fi uoleffe porre 

T^e le tue mani,o à* Majfandro fil cui 
Ingegno da là chierca non abhorre. 

Ma ne di uoi,ne di pm giunti a lui, 

D'amicitia fidar unqua ei fi uolle : 

10 fuor di tutti fcelto unico fui. 

Sluefla opinion miafohen,che folle \: 

Diranno molti , che falir non tenti, ^ 
La uia,chuom JfeJfo a grandi honori efloUe: 
Quefiapouere,fctocche,inutil genti. 

Sordide, infami, ha già leuato tento, 
che fatti gli ha adorar da t I{e potenti» 

Ma chi mai fu il faggio, o mai fi finto. 

Che di effer ferrga macchia di paggia, 

0 poco,o molta,dar fi pojfa uantoi 
Ognun tenga la fita: quefi'è la mia, . ' 

Se a perder sha la libertà non fiimo 

11 piu ricco Capelyche in R orna fisa. ^ 
Chegioua a me federe a menfa il primo 

Se per queftopiu fatio non mi leuo 
Di quel, che è fiato afsijò a mcgp,o adimoi 
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f Come neciboicofinonriceeuo 

TìuquieteypiupacejO piu contento: 

Se ben di cinque Mitre il capo aggreuo» 
Felicìtade iflima alcun, che cento 
Terfone t'accompagnino a Tala'gp^, 
f E che flia il uolgo a riguardarti intento; 
lo lofiimo miferia, e fon fi pa'g^, 
ch'io penjo,€ dico che in B^ma furio fa 
II signore è piu feruo; che'l I{aga 7 ^o, 

. 7{on ha da feruir qucfii in maggior cofa; 
che d'effer col Signor, quando caualchi; 
l! altro tempo a fuo fenno ua, o fi pofa. 
f La maggior cura, che fui cor gli calchi 
E, che Fiammetta fila lontana, e jpejfo 
C aufi che l' bora del Tìnel gli ualchi. 

^ quefioyoue gli piace, è andar conceffo 
k Uccompagnato, e folo a piè a cauallo, 

» Fermarfi in potè, in bachi, e in chiaffo appreffo 

^Piglia un mantello, o roffo, o nero, o giallo , 

' Etfe non l'ha,ua in gonellin leggero, 

jqjequefio mai gli è attribuito a fallo, 

L^elt altro perfodrar di uerie il nero 
t* Capel,lafciati hai ricchi uffici, e tolto 

Minor util,piu fficfa,e piu penfiero. 

Ha molta gente a pafcere, e non molto 
Da (pender che a le Bolle è già nbligato 
Del primo e del fecondo anno il ricolio 
E dei debito antico uno èpaffato, 

^ Et uno;e al terT^o termine fi affietta 

p ' Ejfer/u'lmuro in publico attaccato, 
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eli htfogna a fra Tietro andar in fretta, - - 

Ma perche il cuocOtO lo jpendìtor manca: ' , , 
che gli fan dietro, gli è la uia interdetta , . 

Fuori è la Mula oche fi duold" un' anca, , 

O che le Cingie,o che la fella ha rotta, ^ 

0 che da ripa uien sferrata e fianca: 

Se con lui fin ilguattarp non trotta, 

J^on può il mifero ufcir,che fiima incarco 
il gire e non hauer dietro la frotta, 

Tv^ow è tljuo fiudio ne in Matheo ne in Marco : 
Ma jpecula e contempla a far la fpefa 
Siyche'l t roppo tirar non Jpe:^ l'arco. 
D'uffici, di Badie, di ricca Chiefa 
Forfè adagiato alcun uiue giocondo, 
Chenelaflalla,neiltinelgltpcfa, 
chel difio d'al^arfi il tiene al fondo: 

Già ilfito grado gli Jpiace,e a quello affiira^ . 
che dal fornmo “Pontefice è il fecondo. 

Ciugne a queWanco,e la uoglia ancoH tira 
l'alta fedìa,ched‘ hauer bramata • 

T ante in damo il Boario fi martira, 
che fia s'haurà la cathedra beata ^ 

Tofio uorrà fitoifigli,ofuoinepoti V;.,vI\rAtV: 
Leuar da la ciuil ulta priuata. -, 5 ' ^ 

P{pnpenJaràd'.Archiuiod'Epiroti 

Dar lor dominio,non haurà difegno: , ^ 

7V(e la Morea o ne C.Arta far Diffiofii , 

T^on cacciarne Ottoman per dar lor regno» 

Due da tutta Europa hauria foccorfo , 

E faria delfuo ufficio ufficio degno. 
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' Af<: IpcXT^r la Colonna, e Jpenger COrfo ■ ji 

Ter torgli Valeflina e Tagliacog^o, 

E dargli a f noi, farà il primo difcorfo, , j 

£ qual flro'Z^gato, e qual col capomoT^gp, , ,0.0’ 

la Marca lafciando, o la liomagna, j 

Trionfaràdel Chriflian [angue fo-:^o. . Z 

Darà l* Italia in preda a Francia, a Spag /rf, 

Che foT^Xppr^^ uoltandola, una parte, .,x 

,Al fuo bajiardó [angue ne rimagna* 

Di [communiche empir quinci le carte u i 
E quitidt effer mint/irefi uedranno • 

V mdulgentieplen ari e al fiero Marte, 'S ^ 

SeH Sniderò condurr e, oCMemanno ‘ M 

Si dé,b fogna ritrouar i nummi, . \ 

E lutto al [emitorneuienil danno, 

Ho [empre intefo e [empre chiaro [ummi, .>% j.0 

I Ch'Mrgentochelorbafli,nonhanmai X 

Vefcoui, Cardinali, e Vajlor [ummi . o ‘ ìj va > 
SiaJioltoindQtto,uil,fia peggio affai; 

Farà quel ch'egli uuol,fè poflo infietne, , 

Haurà theforo : e chi baiar uuol bai* yc 

Verctò gli auangi le mferie eflreme j . x : ^ 

Fanfi , di che la mifera famiglia ’ • , o 

Viueaf[amata,c grida indarno e [reme: . oH 
» Quanto è piu ricco , tant o piu affbtùglia ^ ^ x 

La (pe[a, che i tre quarti fi de libra 
I Tor da canto di do che l'anno piglia. 

Da l'otto onde per bocca, o megga libra, 

Si uien di carne, e al pan, di cui la neccia 
Tqata con lui, ne il L oglio [uor fi cribra. 
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Comela carne panico fi la feda \ j;s " 

Del uìn fi dàycha feco una puntura, T • , - 

Che piu mortai non l'ha Jptedo ne freccia . • 

Och' egli filaycmofira la paura, 

Chehheadaruoltadi fiaccarfiil collo, . . 

5* i che men mal farta ber l'acqua pura» / V ' * ^ 

Se la bacchetta per leuar [atollo . ' ' -r 

Lafciajfe il capellan, mi farei cheto, . ^ ^ j'o 

Sebennongufiomaìyitelne pollo, 

Quefto dirai, può un feruitordifcreto 
Tatir; che quando Ml onftgnor fuo accrefce, 
jLccrefce anch'egli e ne ha da uiuer li eto s 
Ma tal fperanga a molti non riefce, ; ^ 

che per dar luogo a la famiglia nuoua, ». 

Tiu kun ne echio d'ufficio ed'honor efee: . . 

Camarier,Scalco,e Secretarlo truoua • vi 

il Signor degni al grado ; e n'hai bonpatto. 

Che dal feruitio fuo non ti rimuoua. 

Sluanto ben difse il mulat tier auel tratto, . ^ L 
che tornando dal bofeo heboe la fera 
7{uoua,che'l fuo padron Tapa era fatto, \ \ 

che per meflejfe Cardinal meglio crai ■ • / 

Ho fin qui hauuto da cacciar duo Muli; 

Hor n'haurò tre : chi piu di me ne jpera, «. ^ 

' Comperi, quanto io nho d'hauer duo giuli, , . # 
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Ragionai come nell altra palTata della rcruitù della Cor- 
te:* del 1 e ampie promìflìoni fattegli da Papa Leone . 
Deferiue gli (lenti & gli affiinni che fi prouano per co 
k loro che in Corte fi (Unno per ottener offici & benefici, 

^ E biafima Taiiari tia de Cortegiani . 

E O 1 che ^mìhal intendere uuoi , come 
La fo col Duca jilfonfo, e s*io mi fento 
Viu grane omende le mutate fome: 

Verche sbanco di quello mi lamento i 
Tu mi dirai i c'ho il guidar efeo rotto , 

E che io fon di natura un rog^P^ l^nto , 

Senga molto penfar dirò di botto i 
* che un pefo e l'altro ugualmente mi jpiace , 
i E fora meglio a nejfun ejfer Cotto . 

I Dimmi y hor c'ho rotto il dojfo , fe'l ti piace y 

Dimmi ch'io fta una rogga y e dimmi peggio t ' 
& Infomma ejfer non fo , fenon uerace , 
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Che, s* al mio genitor, toflo eh' a 1{eggio 
Daria mi partorì, faceua il giuoco, 

Chefe Saturno al fuo ne l'altofiggh, 
Sicb€dime,/òlfojJ'eque{iopoc- ' 

'^el qual dieci tra i frati eU 
'E bi fognato che tutti habbia^ 

La pax^ta non haurei de le ranocchie 

Fatta g‘iamai,d'irprocacciando,a cui 

Scoprirmi il capò, e piegar le ginocchie. 

Ma poi, che figliuol unico non fui; 

maifu^troppo a miei Mercurio amico, 

E utuer fon sformato a Jpefe altrui; 

Meglio è,sappreffo il Duca mi nutrico, 

- Che andare a queflo e a quel de L' burnii uolgO: 
^ccatandomi il pan, come mendico • 

So ben che dal parer de i piu mi tolgo: 

' Lo fare in C ori e /limano grandexga: 

. IO pel contrarlo aferuitù riuolgo. 

Stiaciuolentier dunque chi l'apregp^a: 

Fuor n'ufcirò ben io: s' un di il figliuolo 
dì Maia uorrà ufàrmigentilegga, 
jJonfi adatta una fella, o un bafiojòlo 
jìd ogni dojfoi ad uno par che l habbia : 
altro flringe e preme, e gli dà duolo. 

Mal può durar il Bfiftgnuolo ingabbia: 

Tiu uijìa il cardellino, e piu il Fanello : 

La Fendine in un dì muor di rabbia, 
chi brama honor di /proni, o di Capello, 

Serua I{e, Duca, Cardinale, o Tapa, 
2 ono,che poco curo e queflo e quello. 
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In capa mia mi fa meglio una rapa^ 

ch'io cuoco^e cotta s un fiocco l'inforco , 

E mondo e Jpargo poi di aceto efapa: 
che a l'altrui menfa Tordoy Starna^ o Torco 
Seluaggio : e co fi fono una uil coltre , 

C ome difetayO d* oro ben mi corco ^ ' ; 

E piu mi piace di pojjar le poltre • 

Membra, che di uantarlcy che a gli Scithi 
Sianfiateya gl' Indì,a gli Ethiopiy<& oltre. 

Degli huomini fon uarif gli appetiti. * ^ 

M chi piace la chiercuya chi la jpada , 

M chi Id patria j a chi li firani liti. 

Chi uuol andar a tornoya torno uada , 

Inghilterra, lungheria, Francia, Spagna; 
sA me piace habitar la mia contrada. 

Vifio ho Tofcana, Lombardia, Romagna; ^ 

I^ucl monte che diuide, e cjuel che ferra 
Italia, e un Mare d'altro, che la bagna , 

Quefio mi bafia, il refio de la terra 

Sen%a mai pagar l'hofie, andrò cercando 
Con Tolomeo, fia il mondo in pace o in guerra 
E tutto il mar fenga far uotì, quando 
Lampeggi il cieljftcuro in fu le carte 
Verrò , piu che fu i legni uolteggiando , ' ^ 

il feruigio del Duca da ogni parte, ' 

Che ci fia buona, piu mi piace in quefia ; ^ , 

Che dal nido natio raro fi parte. ' 

Terciò gli fiudi miei poco molefia, f S ^ 

Tdje mi toglie , onde mai tutto partire 
7{on poJl/b, perche il corfimpre fi refia 

B 4 Tarmi 
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Tarmi uederti qu{ ridere i e dire , r . . ; 

che non amor di patria ne dì fludi , 

Ma dt Donna ècagiony che non uoglio ire* 
Liberamente tei conifejjo i hor chiudi v 
La bocca , che a difender la bugia * 

T^on uolli prender mai jpada ne feudi , 

Del mio far qui qual la cagion fifia^ 
lo ci flo uolentieri , bora nejfuno 
Habbia a tor piu dt me la cura mia . 

5’/o fofsi andato a B^oma , dirà alcuno , 

^ farmi uccellator de benefici , 

Trefoa la reten'hauriagiapiud*uno , 

T anto piu , erbora è de gli antiqui amici 
Del Tapa , innanzi cheuirtude , o forte 
Lo fiblimaffe al fommo degli uffici , 

E prima che gli appriffero le porte 
1 Fiorentini , quando il fuo Giuliano . ' 

Si riparò ne la Feltrefca C arte , 

Oue col format or del Cortigiano , 

Col Bembo » egli altri fiacri al diuo apollo 
Facea Vefilto fuo fnen duro , e frano , 

£ dopo ancor , quando leuaro il collo 
Medicine la patria, e il Gonfalone 
Fuggendo del palaz^ hebbe il gran crollo 
E fin che a I{oma s’andò a far Leone, 
lo gli fui grato fempre , e in apparerrga 
Moflrò amar piu dt me poche perfone • 

£ piu uolte Legato & in Fiorenga 
Mi diffe che al bi fogno mai non era 
Ter far da me al fratei fuo differen'ga , 
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Ter quello parrà altrui cqfa leggiera > 
Cheliando io a {{orna già , m’hauefsi pofia 
La creila dentro uerde , e di fuor nera • 

4/1 chi parrà cofi farò ribolla 

Con uno efempio: Leggilo , che meno 
Leggerlo a te , che a me fcriuerlo cofla , 
Vnafiagion fu già , che fi il terreno. 

^rfe i che'l Sol di nuouo a Faetonte 
Defuoi corfier parea hauer dato il freno : 
Secco ogni pog^o ,fecco era ogni fonte . 
lì fiagni, e i rtui, e t fiumi piu famofi 
Tutti pajfar fi potean fenga ponte . 

In quel tempo d* armenti, e de lanofi 

Greggi , io non fo s io dico ricco , o grane 
Era un pafior fra gli altri bìfognofi , 
che poi che V ac qua per tutte le cane 
Cercò in damo , fi uolfe a quel Signore , 
Che mai non fol fraudar chi in lui fede haue 
Et hebbe lume ein^iration di core, 
ch'indi lontano troueria nel fondo 
Di certa , ualle il defiato humore , 

Con moglie e figli, e con ciò chauea al mondo 9 
Là fi conduffe ; e con gli ordigni fuoi 
L* acqua trouò,ne molto andò privando, 

E non hauendo con che attinger poi. 

Se non un uafo picciolo & anguflo, 

Dijfe, che mio fia*l primo non u annoi» 

Dì mogliema il fecondo e'I tergo è giuflo. 

Che fila de figli, il quarto, e fin che cefsi 
L*ardente fete,onde è ciafeuno aduftor 
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eli altri uo ad un ad uniche fienconcefsi ' \ 

Secondo le fatiche, a li famigli. 

Che meco in opra a far il po:(^o ho mefsi : 

Toi fu ciafeuna bejlia fi configli : ^ * 

Che di queUe,che a perderle è piu danno: • 

InanT^i a ^ altra la cura fi pigli, “ ' 

Con quella legge un dopo l'altro uanno -, X 
^ bere:e per non ejjer ifin^T^ai, ‘ t \ ‘ - 

Tutti iui grandi i lor meriti fanno, " ^ ' 

Qjdeflo una Ga^,chegia amata affai ' 

Fu dal padrone ^ in delitie hauuta. 

Fedendo, & afcoltando,grido,g uaì, 
lo non gli fon parente,ne uenuta, 

^ far il p07^^o,ne di piu guadagno 
Gli fon per ejfer mai,ch'io gli fi/a futa: 

Veggio,che dietro a gli altri mi rtmagno . ^ 

Moro dì fete,quando non procacci 
Di trouar per mio fcampo altro rigagno, 

Cugin con queflo efempio uo che jpacci v 

Quei, che credon che'l Tapa porre inanti 
Mi debba a !>{erì,aFanni,a Lotti, e a Bacci : 

1 nipoti e i parenti , che fon tanti, \ ^ 

Trima hanno a ber : poi quei che l'aiutaro 
M ueflirfi il piu bel di tutti i manti . 

Beuuto chabbian quefli,gli fia caro 

che beano quei,che contra il Soderino /v 

Ter tornarlo in Firerr/^e fi leuaro, * ì 

L*undice,io fuicon TietromCafentino; •' *. 
E d' ejfer prefo è morto a rifico uennii ' • 

lo gli preflaidenar grida Brandino, 
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Bice un' altróyamiajpefe il frate tenni . ?. 

VnannOy e lo rimejsi in uefte e in arme: 

Di cauaUoyC d'argento glifouennu ... i . 

Sefinyche tutti beano, affetto a trarrne rr \ Z 

lauolontàdibere;omedifete, v 

Ofecco il poT^'^^O d^ acqua ueder parme. > 

M eglio è ftar ne la [olita quiete, Vt, (t 

che prùuaryS* egli è uer, che qualunque erge 

f ortuna in alto, il tuffa prima in Lethe, ' , 

j4aftauer,fe benglialtri uifomm^ge, ' . , 

che cofiuifol non accoflaffeal riuo, \ 

Che del paffat'o ogni memoria aderge. v^'jT 

Teflimonio fono di quel chio feruio; i\ 

Ch'io non l'ho ritrouato, quando il piede ' ^v\ 

G li baciai primaydi memoria priuo. 

^iegòf si a me da la beata fede: 

La manoy e poi le gote ambe mi pref e, <\*i ^ , 

E*lfantobacioinamenduemidiede>^ ^ 

Dimena quella bolla anco cortefe V. '• * : 

Mi fuyde laqual bora il mio Bibiena . i 

Ejpedito m'ha H reflo a le miefpefe. 

Indi co IfenOyC con la falda piena 

Di Ipem e,ma di pioggia molle e brutto \ 

La notte andai fin al Montone a cena, ^ .. ..'0 ' 

Or fia ueroychel Tapa attenga a tutto a 

Ciò che già offerfe, e uoglia di quelfeme ' i' 

Che già tant'anni jfarfiyho, darmi il frutto, ^ 

Sia uer, che tante mitre e diademe > , - U\“i 

Midoni,quantiGionadi Capella] \ \ 

la Mejfa Tapal non uede infteme: 
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Sia uer , che d'oro m'empia la fcarfella ; 

Eie maniche e' Igrembo 9 e fe non bada, , 
M'empia la gola , il uentre, e le budella . 

Sarà per quejio piena quella uajia 
Ingordigia di hauerì rimarrà fatta 
Terciò la fttìbonda mìa Cerafla ì 
Dal Marocco al Calai , dal J^ilo in Dalia t 
7 <lon che a Bpma n andrò , fc di poterui 
Saliare i defiderij impetro gralia : 

Ma quando Cardinale 9 o de It ferui 

Io fta il gran feruo , e non riirouino anco 
TermineìdefiderijmietproterHÌ, 

In ch'uiil mi rifulta ejferui fianco 

In falìr tanti gradii m egUo fora • ^ 

Starmi in ripofo , oajfaticarmi manco * 

7{el tempó , ch'era nuouo il mondo ancora y 
E che mejperta era la gente prima > 

E non eran Vafiutie che fon bora 9 
^ piè d' un alto monte ; la cui cima 

Varca toccafsi il Cielo , un popol 9 quale 
Jfon fo mofirar , uiuea ne la ualle ima , 

Che piu uolte offeruando la inequale 
Lunajhorcò corna9hor sè:^a9horpicna9horfcem<t 
Girare il del al corfo naturale 9 
E credendo poter da la fuprema 

Varie del monte giungerai , e uederla 9 
Come fi accrefca , e come infefi prema y 
Chi con canefiro , e chi con facco per la 
Montagna cominciar correr in fu, 
ingordi tutti a gara di uederla • 
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Vedendo poi non effer^giunti piu 
VicinialeiiCadeanoaterralafsi, 

Bramando in uan d'ejjer rtmafì pu; . .1 

Queiych’alti li uedean da i poggi hafsi, rC . 
Credendo che toccajjero la Luna^ t. - \ 

Dietro uenian con frettolofipafsi. • S ^ 
Quello monte è la ruota di Fortuna^ ^ o-, òu il 

J^e la cui cima il uolgo ignaro penfa, ^ ^ 

CÌ) ogni quiete fiaineue nè alcuna. ’ ,,, 

$ e ne rhonor contento, 0 ne la immcn/a » r\- , j 

Bichegp^ fi trouafie, {loderei ‘ ^ ^ 

*ì{on hauer,fe non qui la uogtiaintenfa^v 
Ma fe uedìamo i Tapi, e i I{e, che Dei i 

stimiamo in terra flarfempre intranaglio, \ 
Che fila contento in lor,dir non potrei, . ^ 

Se di riccheg^e al Turco,e sUom'aggmlìo 

Di dignitade al Tapa, & ancor brami ^ t 

Salir piu in alto, mal mene preuaglior / A > 
Conueneuole è ben, che ordijca e trami ! > *' l 

Di non patire à la uita difagio, < 

Che piu di quanto ho al mondo é ragion eh* ami* 

Ma fe Vhuomo è fi ricco, che fla adagio /si 

Di quel che dà T^jitura contentarfe 
Douria;fefren pone aldefirmaluagio. 

Che non digiuni, quando uoriatrarfe 

Jj ingorda fame, & habbia fuoco e tetto, ■' . 

Se dal freddo, 0 dal Sol uuol ripararf c, j 

2 ^e gli conuenga andare a pìè,fe aflretto ^ ; c 

E di mutar paefe, ^ habbia ine afa ' * 

chi la menfa apparecchi e acconci il letto. 

Che 




L ì B liO ^ 

che mi può dare omeT^jO tutta raja: . ' 

La tefta piu di queflo i ci è mifura . ^ ^ < 

Di quanto puon capir tutte le uafa: . V’;t.r ^ r (V 

Conueneuole è ancor yche.s habbia cura 

Del' honorfuoymatal chenondiuenga ' 

oimbitioneyC pafsi ogni mifura, ^ . -i 

Il nero honore,è,c buom da ben ti tenga . 

Ciafcunoyc che tafta:che non effendo, r _ 

Vor^a èyche la bugia tofloftjp^itga^ . r, 

Che CaualieryoConteyO Inerendo ^ 

il popol ti chiamiy io non fhonoro •' , 

Se meglio'in te cheH titol non comprendo , 

• Che gloriai è uejiir di fetaodyro: 

E quando in pia'g^a appari, o ne la chiefa . . j-. 

Ti fi lieui il capuccio il popol foro ^ ^ 

Toi dica diétro,ecco che diede prefa i 

Te danari a Francefi Torta C ione, • ,,a 

Che'l fuo Signor gli haueua data m dif fa. ^ > 

Quante collane, quante cappe nuoue . ,voì' 

Ter dignità fi comprano, che fono • 

Tubltci uituperij in B^ma e altroue ^ 

V eflir di Bomagnuoloy&efier buono, - ;.U • 

lo mi contento ." & a chi uuol con macchia -, 

DibarrcriàyPoroelafetadono. \ 

Diueffo al mio parer il Bomba gracchia, . y 

Edice,habb'iopurrobba,efial"acquilio / 

0 uenuto pel dado 0 per la macchia : , ' 

Sempre rtccheg^e riuerir lo uiflo ^ ^ . ' 

Tiu che uirtu : poco il mal dirmi noce, - ^ 

Si riniega ancho,efi beftemmia Chrifto^ 

Tian 

i ‘ /OOgIt 
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PwM pìdtio Botnba,rton al':i^arla uocei 
Bìadernman Chriflo gli huomini ribaldi 
Teggior di quei, che Lo chiauaro in eroe. 
Ma ben gli honefli e i buoni dicon mal di 
Te, e dicon iter, che carte [alfe e dadi, • 
Ti danno i beni,chai mobili e faldi, 

E tu dai lorda dirlo, perche radi ~ ^ 

Tiu di te in quefla terra Jiraccian tele 
D'oro e broccati, e uelluti, e gendadi. 
Quel, che deurefte afeondere, riuele 
^ furti tuoìycheflar deurìan di piatto: 
Ter me'molìrali allumi le candele. 

E dai materia ch'ogni fauio e matto 
Intender uuohcome Ville e Talag;gi 
Dentro e di fuor in fi pochi anni hai fatto. 
E come cofi ueflì e cofi fguaggi, ^ 

E rijponder éforga, che a te è auifo 
^ffeT gtande huomo,e di dentro ne guaggì 
Tur chenonfeloueggiadtreìnuifo, 
Vonflima il Borno,chefia biafimo, s'ode 
Mormorar Metro c'habbia il frate uccifo. 
Se ben e flato in bando un peggo,hor gode 
L bereditate in pace:e chi gli agogna 
Malifreme in damo, e in damo fe ne rode. 
Quell altro uafeflejfo a porre in gogna, 
Facendofi ueder con quella ^ggug^a 
Mitra,acquiflata con tanta uergogna. 
T^on hauendo piu pe l d'una Cucugp^, 

Ha meritai o con brutti Jeruigi 
La dìgnitat ee l titolo che pugza 
*4 glt flirti celefli , h umani, e fligi. 



Scrìue , ch’egli non « buono a far altro che’attcndcrc à eli* 
ftu di della Poefia: & quantunque eglifofl'efattoPode- 
ftà o gouernatot dal fuo Duca nella Garfignana, che pc 
rò non fcnccuraua. E che TelTerprcfo d’amore non è 
laudabile molto negli h uomini di tempo. 

Ip r j wi ^ ^ ^ L Venteftmo giorno di Febra- 


I Chiude hoggi Iranno, chedaque^ 

I monti; 

I danno aThofehi il uento di 

Bfiuaio 

Qui fceft y doue da diuerfi fonti \ 

Con eterno romor confondono acque 
La Tu rrita col Serchio fra duo ponti y 
Ter cuflodirycome al Signor mio piacque 
il gregge Grafagninyche a lui rìcorfo 
Hebbe toflo che a J^pma il Leon giacque. 
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Che jpauenta e mejjh in fuga e tnorfo 
' Gli baueua dinanT^^ethauria mal condotto. 

Se non nenia dal cielgiuflo foccorfo.' 

E quejioin tanto tempo é il primo motto. 

Ch'io fo ale dee,che guardano la pianta ^ 
De le età fronde io fui già cofi ghiotto. 

La nouità del loco è fiata tanta , 

C ho fatto, come ,/iugel, che muta gabbia , 
che molti giorni rejia, che non canta • 
Sigifinondo cugin,che taciuto habbìa, 

T^on ti marauigl iar, ma marauiglia 
Habbi, che morto io non fia hormai dirabbiai 
Vedendomi lontan cento è piu miglia , 

Em’ habbian monti c fiumi, felue e/clu/b 
Da chi tien del mio cor foto la briglia. 

Con altre caufe,e piu degne mi feufo ' 

Con gli altri amici (a dirti il uer ) ma teco ' 
Liberamente il mio peccato accufo, 

,4ltri,a chi lo dìcefsi, uri occhio bieco 
Mi uolgerebbe a dofjo, e un mufo flretto » 
Guata poco ceruel poi diria feco. 

Degno huom da chi effer debbia un popol'retto; 
Huom, che poco lontan da cinquanta anni 
Vaneggi ne i penfier digiouinetto, 

E direbbe il Vangel di San Giouanni , 
che fe ben erroypurnon fon/i lofeo, 

Che'l mioerrornol conofca,c ch'io no* l danni 
Ma che giouq, fio il danno, e s* io' l conofeo f 
Se non ci pofjo riparari ne truoui 
B^medio alcun, che ffienga quefio lofio i 
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Tu forte e faggìo^che a tua pofla rnuoui 
QjieJìi affetti da^te^che in huom nafcendù^v 
Tintura effige con fi faldi chioui: ' a •. 

Tijfe m me quejìo, e forfè non horrendOt : i- ■ 

Come in alcun^c badi me tanta cura 9 \ 

Che non può tolerar,ch*ìo non mi emendò: 
jE fa, come io fo alcun, che dice e giura ,. . 

Che quello e quello è Becco e quanto e lungo 
Sia il Cimier. dcl fuo capo non mtfitra , . . 

Io non uccìdo, io non percuoto, o pungo: ‘ . V- 
lo non do noia altrui, fe ben mi dolgo: - 
Che da chi meco èfempre,io mi dilungo* ^ , \k h:A 
Ter ciò non dico,ne a difender tolgo, v *, 

Che non fia fallo il mio: ma non fi grane « 
chi di uia piu non mi perdoni il uolgo * . 

Con minor acqua il uolgo,non che lane , 

Maggior macchia di que(la,ma fouente ' 

^l uitio titol di uirth. dato haue: . / 

Hermilian fi del denaio ardente, A 

Come d'alejfo il Cianfa, è: che lo brama 
Ognhora in ogni loco da ogni gente* 

Tle amico ne fìatel,nefefiefio ama, 

Huomo d' indufiria,huomo di grande ingegno, \ ' \ 
Di gran fitper, di granualor fi chiama, . 

Gonfia I{interi,& ha il fiuo grado afdegno; 

Effergli par quelche non è,epiu inan'gi ' t vi j 

C che in tre falti ir non puoj fi mette il fegno* 
^on tiuoìjche in ben uefl 'ir altro Vauan’gi, 
Spenditor,Scalco,Falconiero,Cuoco, ' 

chi lofcalgi,€cbi It tagli inan^i* ^ V.V' j\ 

i, . . . HflX- 
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Hoggiuno,edimahuende un' altro locOf 

Queltche in moli' anni acquiftar gli auiei patri 
Getta a man piene, e non apoco apoco\, 

Coflui non è[ihimorda,o che gli latri, ^ 

Ma liberal, magnanimo fi noma 
Fra i uolgari giudici o/curi & atrii ' v, ò 

Solonio di faconde fi gran fomma . ^ ^ 

ToUe a portar, che ne faria già mòrto r 

il piu forte Somier,che uada a ^oma» 3 v 

TuH uedi in Banchi, a la Dogana, al Torto, 

In camera ^poflolica , in Caflello 

Da un ponte a i* altro a un uolgerdf occhiò forto. 

Si filila notte e dìfempre il ceruelLo ; ^ 

Come al Tapa ogn*hor dia frefchi guadagni 
Connuoui Datijemulte conbalgeUoo i 

Code fargli fapet che fe ne, lagni, • . 

E dica ognUn,che a Vutil del padrone \ 

*F{on riguardi parenti ne compagni , U 
Il popol rodia, cjT^a d'odiar ragione: ‘ :W il 

Se d'o^nimal,che la Città flagella, \\t.i 

Gli è uer, d/egli fia il capo, e la cagione, , ’ iCl 
E pur grande & Magnifico s appella , * -' Il 

Tgefenga prima dif coprir fi il capo, . ^ 
llnobile,oHplebeòmaigtifaueUa, • 

Laurin fi fa della fua patria capo: • - ^ r>r 

Et in priuatoàl publico conuerte: i ^ ;’‘ì > 

Treneconfina,afeinetagHaUcapòr * 

Comincia ffolpé,^ indi a forge aperte O 

Efce Lron,pot eh' al popol faputo ^ t • • ~ 

Con licerrge,còn doni, € con offerte: - ' 

c • cr. 


L ì n \ 0 

iniqui aÌT^ando è deprimendo iniutto» * 

J buoni ; acquijia tìtolo di faggio, . j , uv u 
Di f urtiyflupriye d’homicidi brutto. 

Cofi dà honore a chi dourebbe oltraggio : ^ v 

J^e fa da colpa a'^colpa fcerner l’orbo 
Ciudicio,a cut non moflra il Solmaì raggio: . > 
jE ftima il corbo cigno, e il cigno corba : . -x - 

Sefentìffe,ch*toamaJ}ì,fariaunutfo, .. v. : 
Come mordejjealhora alhora un /orbo . .-u. \\ 

Dica ogn* un come uuole,efiaglì auifo v ‘‘.T 

Q^el che gli pare: infomma ti confeffo , ^ 

che qui perduto ho il canto, il giuoco, e il rifi 
Quefla è la prima,ma molf altre apprejfo. " <1 

E moli altre ragion poffò allegarle. 

Che da le Dee m'ha tolto di Termejfi, -, ) 
da mi fur dolci inulti a empir le carte . j ; . • 

7 luoghi ameni,di cheilnojiro BJtggio,, jy j. \ 

E il natio nido mio nha lafua parte^ 

Jl tuo Mauritianfempre vagheggio, „ •. i ^ ^ V* 

tabella lianga,el godano uicino ^ • 

De le Tiaiade amato omhrofo foggio . : • ■ .. a 

il lucido uiuaio ( onde il giardino • ' ‘ j. j . ^ 

Si cinge intorno il frefco rioj che corre vi 

Rigando l' herbe, oue poi fa il M olino, , , ; ^ 

T^jon mi fi può de la memoria torre, .v> 

Le uigne,e i folofii del fecondo laceri •«.* 

la Italie eH coUcyC lahen poflq torre^ . , 

Cercando hor qucflo hor quel loco opacOy \ .r.r.iuco" 
Quiui in piu d'una lingua,e in piud'utt flil^9^^y \ 
J^iui traheafin dal Gor^oneo ‘ ^ > 
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Erano alhora?li anni miei fra aprile 
E Maggia belliichor V Ottobre dietro 
Si lafciano^e non pur Luglio e Sellile, 

Ma ne cC Mfcra potrtan ne di Libetro 
Le amene ualli fen':(a il cor fereno 
Var da me itfcir gioconda rima, o metrOt . 
Doue altro albergo era di quefio meno 
Conueniente a i facri fludì uoto 
D' ogni giocondità d' ogni horror pieno ; 

La nuda pania tra l aurora e*l noto •% 

Da l altre parti il gioco mi circunda. 

Che fa d'un peUegrin la gloria notOé 
Slue/io è unafalda,oue habìtò,pro fonda. 

D'onde non muouo i piè fenT^a falire 
Del ftluqfo^pennin la fiera (fonda : 

0 farmi in rocca, o uoglio a laria ufcire, 
jLccufe, e liti, e fempre gridi af colto, 
Furti,homicidìj,odo uendette ^ ire 
Si che hor con chiaro, hor con turbato uoltó 
Conuien,cì} alcuno prieghi,alcun minacci, 

Mitri ^fdanni,& altri mandi affollo, 
eh* ogni dì jeriua, & empia foglie e (facci 
Mi Duca hor per configlio,hor per aiuto, 

E che i ladron,c*ho d’ogn* intorno, fcacci, 
Deifaper la licentia,in eh* è uenuto 
Quefio paefe,poi che la Vanthera, 

Indi il Leon Iha fra gli artìgli hauuto. 

Qui uanno gli afsafsini in fi gran fchìera. 

Che un altra, che per prendergli ci è pofia, 
*Hpnofa tr or dal fiaccola bandiera, 

C 3 Sag^ 
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Saggio chtdalcaflelpocoftfcofla: V .. ^ 

Ben fcriuo a chi più tocca^ma nontorm^ 
Secondo ch'io uorrei, rtjpofla, 

Ognitervain fefiejfa algale coYnai .. 

che fono ottantatre tutte partite • r- 

Delafednionychecifoggiorna: ' i.V 

Vedi hoYyfe ^polio, quando to ce lo multe, \ 

Vorrà uenir,lafciando Delfo e Cintho, ,m 

In quelle grotte à fentirfempre Ute, » 

Dimandar mi potrefti chi m'hafpinto 
Da i dolci fludiye compagnia fi cara 
In quello rincrefceuol laberinto i ^ , 

Tu dei faper , che la mia uoglia auara 
Vnqua non fuch'iofoleallar contento 
De lo fiipendioy che trahea a Ferrara* 

Ma non fat forfè ; come ufci poi lento. 

Succedendo la guerrayC come uolfe 

Il Duca,che r^ffe in tutto fpento* 

Fin che quella durò;non me nedolfe: 

Mi dolfe di ueder che poi la mano 
Chiufa rejlòych'ogni timor ftfdolfe, ^ 
Tanto piu che l* ufficio di M ciano; 

Tot che leggi lui tacean/ra l'armi $ 

Bramar gli affiti fuoi mi f acca in uano* 

B^corfi al Ducay o uoi Signor leuarmi 
Douete dì bifognoy o non u'increfca. 

Ch'io uada altra pafiura aprocaciarmi* 
Crafagnim in quel tempo, ejfèndofrefca 
la lor riuolution, che jpìnto fuori 
Hauean Manteco a procacciar d^altr'efia» 
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Conlettere freqUentiy^dmhafcUton^ '' "■ ‘ \ 

B^plicauanò al Ducay e fa team fretta 
D^auerlorcapiyèlorufatihonorK > 

Fu dt me fatta unaimprouìfa eletta, . > t ' *' 

0 forfè perche il termine era breue - :jl 

DiconfiglUr chi pel miglior fi metta, ? < n’».. 

0 pur fu appreffo il mio Signor piulieue'' ' il o.' 
il bifugno de* fabditi che'l mio, : ^ \ 

Di eh ‘obligo gli hoy quanto fe gli deuei \ \\ 

Ohligo gli he del buon uoler pìUycf/io > . 1 li * 

M i contenti del donòyilquaV è grande, . .u 

Ma non molto conforme al mio defio» ' : . 

tìorfedi me a queffhuomim dimando , .1 ; 

Totrtan dir che bifogno era di ajpreT^ga \ 

7gon di clementia a l*opre lor nefande» 

Come ne inmCy cofine contentezza 
E forfè in lor, io per me fon quel Gallo, 

Che la gemma ha trouatay e non t apprezza: 

Son come il yenetianOya cui il Cauallo 
Di Mauritania in eccellentta buono 
Donato fu dal I{e di Tortogallo, 

Il qual per aggra dire il reai dono, 

Tgpn defe emendo, che mifiier diuerfi • . 

Volger temoni e regger briglie fono; 

Sopra uif alfe, e cominciò a tenerfi 
C on mani al legno, e co* (proni a la pa nei a : 

Tgon uoffeco diceajche tu mi uerfit. 

Sente il Cauallo pungerfi, e fi lancia , 

Élbon iqjocchìer piu alhora preme e firinge 

yiojptonealfianeo aguzzo picche lancia». . 

C 4 Edì 
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£di fangtie la boccaye'lfren li tinge: r.r,:5 

J^on fa il cauallo a chi ubidireyO a quejìo > 

Ch*l torna in dietrOyO a quel chfi 1^ uria e ^inge: 
Turfe ne sbriga in pochi fatti prefio r> r \ . ni 

Bimane in terra il Cauallier colfiatifOy r ^ ^ 

Con la jpalla e co*l capo rotto e pefio. i r. ' 

Tuttodì polneycdi paura bianco -♦r. v v O 

Seleuò alfin dal ^ mal fatisfatto, - ur’ ■ \\ 

E lungamente poi fe ne dolfe anco: ' g 

Meglio haurebbe,cgU:& io meglio haurei fatto: C'O 
Egli il ben, del cauallo: io del paefe: i 

dhry 0 Re,o Signor, non et fon atto» ^ i c a 
Siepur a un altro di tal don cortefi» . ^ v, , - *' 
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ATIRA QVINTA.^;^; 


Imita Tuaenalin una Tua nella ffe/Ta matcrià.Dmioftradl 
che maniera dee rhuomoman'tarfl EcdiTcriucndopcB' 
molti capi del matrimonio inle^na I modi che dee te- 
ner il hiarlto nelgoueinar la moglie. 


T Htti gli altri amici jinnihale X 
. • odOy 

per pigliar 

^^^^^^ ^Miduoljcheil celiames che*l fac 
diodo, 

rfemel celiyperche aletueuoglie -j f 

TP enfi che oppor mi debbiaycome io danni $ 

7{on l hauendo tolta iOyS^altrila toglie. O 
penfidi me queflo , tu inganni, . - i 

Benché fen':^ io nefia^non però acculo. ^ 

Qiouami: 
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Mi duol di non l^hauer, c me ne ifcujb- . " V 
Sopra uarij accidenti,che lo effetto. 

Sempre dal buon uoler tennero efclufo 
Mafui di parerfempreicofi detto 

L*ho piu uolte,chefen:i'a moglie a lato 
T^on puote huomo in boutade efferperfejtoi 
fenv^a fi può Jiar/enT^ peccato. 

Che chi non ha del fuoffuor accatarne 
Mendicando, o rubandolo è sfror\ato^ 

E chi 5 ufa a beccar de t altrui carne 

Diuenta ghiotto, e hoggi Tordo^ o Quàglia , 
Diman Fagiani,un altro di uuol Starne, 
^on fa quel che fita ancor, non fa che uaglia 
La caritade: e quindi auuien, che i Vreti : ' 
Sono fi ingorda e fi crudel canaglia. 
CheLupt fieno, e che .Afini indiferetiy J 

Me i douerefte faper dir uoi da Faggio % 

Se già il timor non ut teneffe cheti. 

Ma fen%a che'l dichiate, io me ne alleggio : 
DeVoflinata Modona non parlo : 

Che tutto che flia mal,merta flar peggio» 
Tigliala,fe la uuoi: fa fe dei farlo, 

E non uoler, come il Dottor Buonleo, 

.4 Vefirema uecchie%ga prolungarlo»' \ , 
Quella età piu alferuitio di Lieo 
Che di[fienerconuienfi,e fi dipinge 
donane e frefco,enon uecchio H imeneo: 
il uecchio alhora, che'l defir lo ffinge. 

Di fe prò fumé, e fiera far gran cofi, 

. Sifganna poi, che al paragon fiftringe : ’ 


T li I M'^O. 1 J t% 

uoglion rimaner però le jpofe . ’ .4 

J^el danno fempre: ci é mano adiutrice, . . , -i 
Chefouienelepouer'bifognofe» j**" AO 

E fe non foffeancoripur ognun dice, 

ch'egli è coft,non ponfrggir lafitma b -/l* 
^Tiu che del uer,delfalfo relatrice» ^ \cl 

La qual patifce mal chi l'honor ama: . Vi ;;l 

Ma quella pafsion debole è nulla . 

Verfo un'altra maggior fer Glorio chiama, j 

Veggio è dice uederfi un ne la culla, ; , . «*5; 

E per cafa giocando ir duo bambini, 

E poco prima nata una fanciulla : ^ •: A /V 

Et ejfer difua età giuntò a'confini, ^ » .4 ) • C 

E non hauer, chi dopo fe lor moflri ' 

La uia del bene, e non le fraudi e uncini» \ , ' ^ . 
Viglia la,e non far, come alcuni noflri 4 

Gentil* huominifanno,e molli fero, ' _ . ’ 

. C hor giaccion per le Chiefe e per li Chioflri» 

Di mai non la pigliar fu il lor penftero, \ 

Ver non hauer figliuoli : che far pegp^ i 

Debbiam di quel, che a pena bafla interò 7 
Sìuel,che aceroi non fer, maturi e meg^i 
Fan poi con biafimo,truouan ne le uilie ' 

E per le cucine anco a chi far ue'g^:^» . • .* 

7 {afcono figli, crefcon le fauille, ^ cl 

Et al fin pufiUammi e bugiardi: 1 1 * tv, 

S'inducono a jpofàr uillane e ancille » ■ . 1 

Terche i figli non refiino bafiardi, v^' -A - rX 

Quindi è falftficato di Ferrara 

in gran parte il buon fanguefe ben guardi: 
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Quindi la gìouenti* ’uedi fi rara, . • i.o\' 

Che le uirtudì,& i bei fludi;e molta : 

Che degli aui materni i modi impara^ 

Cugin fai ben a tor moglìery ma afcolta: 

Tenfaci prirtta,non uarrà poi dire '» 

Di nòyshauraidi fidetto una uolta, ; 

In quello il mio configlio proferire « 

Ti uò,emo(lrar,fe ben non lo richiedi. 

Quel che tu dei cercar, quel che fuggire* 

Tu ti ridi di me forfè non uedi. 

Come io ti poffa configliar, chauuto 
T^on ho in tal nodo mai collo,ne piedi^ 

7{pn hai, quando due giuoCano,ueduto, 

(he quelyche fla a ueder,ha meglio fpeffo 
Ciò che S'ha a far, che Igiuocator faputoì 
Se tu uedi , che tocchi o uada appreffo 
il fegno il mio parer, dag li il confenfo; 

Se nò reputa /ciocco, e me con ejfo. 

Ma prima, ch'io ti mojìri altro compenf j, 
T'haurei da dir,chefe amorofa face,' 

Ti fa pigliar Moglier, che fegui il fenfo* 
Ogni uirtude é in lei s'elia ti piace: 

So ben che ne Orator Latin,ne Greco •> 

Sarta a dijfuadertclo efficace, 
lo non fon per mojlrar la firada a un Cieco: 

Ma fe tu il bianconi rojfo, e'I uer comprendis 
Efamina il cpnfiglio ch'io ti arreco. 

Tu che uuoi donna, con gran fiudio intendi. 
Qual fi a fiata,e qual fia la madre, e quali 
Sten le forelle,s' al' honore attendi. 
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Se in cauallhfe'n bttóhfen beflietaU 

Guardiani le ran^e . che faremo in quefU» 
che fon fallaci piu eh* altri animali i . 

Di yacca nafeer Ceruà non uedefii, ■■ k j \ 

jq^e mai Colomba d* àquila, ne figlia. , 1,1 rc, . 

Di madre infamCidi coftumi honefti • a 
oltre, che il ramo al ccpo sajfomiglia: ' - 

Il domeftico efèmpio: che le aggira, v O 

Del capo fempre ogni bontà feompìgUa, ' . 
i Se la madre ha dueamanti, ella ne mira %z 

^quattro,eàcinque,efi)eJfoapiudifei, < 3. 

Et a quanti'piupuòfla rete tirò, '• ' ' > 

E quefio per mofirar,chemen dilei . rh ^ ; \\r^ 

'J^on e lggiadra,e non le furdel dono . .1» iò ' 
De la beltà men liberali i Dei. , 'a . 

Saper la Balìa e le compagne è buono : . . > ' 

S'appreffo il padre fia nodrita,o in corte : . .‘ 3 

^l fufo,al*ago,o pur in canto e in fuono. • ^ 

I ^0» cercar chi piu dote, 0 chi ti porte ' V? 

* Titoli e/umi, e piu nobil parenti, . .:/ à 

Che al tuo hauer fi conuenga e ala tuà forte # 
j- Che diffidi farà :fe non ha uenti y. * ’ 

Donne poi dietro,efiaffieri,e un ragax;^, ''ù. 
Chelefciorini il cui: tu la contenti. . ^ 

Vorrà una nana, un bufone ello,unpa:C?\^, ^ ‘.'O 

E compagni da tamia, e dapuoco, 

. Che tutto il dì la tengbino in jola^gp, * * ' 

I *He tor di cafa ilpiéne mutar loco ^ ' v : fi 

VorràfenT^ carretta :bench* io fiimi • ‘ - 

Ira tante ffitfequeflaffiefapoco^ ..j 
^ Che 
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Che fe tu non la fai, che fei de" primi ' . 'A i «:;•» tù 
E di fangue^e d'hauer ne la tua terra ; . ' : .«o 
T^on la farahgia queiyche fin degli imi : 

Efe mattina e fera ondeggiandoerra ... ./Aia 

Con cauallì a uettura lagiannicca ; ^ 

Che farà chi del fio li pafce e ferrai ' A u\ ^ 

Ma fe r altre nhan due,ne uuol la ricca \ . ; .0 

Quattro : fe le compiace piu, chel Conte , \\ 

Rinaldo mio; la ti autùluppa e ficca, ^ 

Se le contraili pon la pace amante, ^ 

E come ylijfe al cantOytu l'orecchia - • . 

Chiudi a'pianti, a" lamenti, a*gridi,al'onte, ! \ 

Ma non le dire olraggio,o t'apparecchia • 31 

Cento udirn e per uno, et che ti punga y: 

Tiu che punger non fioluefié ne pecchia p V 

Vna,cheti ftaugualpteco fi giunga: 

Che por.non uoglia in cafa nuoue ufange , . . 

jqje piu delgrado hauer la coda lunga, 

7{pn la uo tal, che di belle^CKP ‘^tiàn’ge ^ 

L" altre, e fia in ogni inuito, efempre uada vi 

Capo difchieraper tutte lodante, > 5 

Fra hruttegga è beltà truouì una lirada, . > ^ ^ 

Doueé gran turba,nebeUa,ne brutta 9 -vi 
che non t'ha da fiiacer, fe non ti aggrada, y 
Chi quindi efceamanrittatruota tutta .. H 

La gente bella,e dal contrario canto 
Quanta brutteT^a ha il mondo ejfeir ridutta s . 
Sìumi piufogge,epo{pÌH fiz;ge,quanto >1 

Tu uai pm inangi, e quindi truoUt i uifi \ i > \ 

Tiu di bell€gg^a,e piu tenere inuantg • ' t. 
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Se oue dei tor la tua uuoi eh* io t*auifh 
Dirò nel me^^yO a man ritta ne campi: 

Ma che di iTnon fien troppo dtuifi: 

7^on ti fcoflar,non ir doue tu inciampi 
In troppo bella moglie, fi eh' ognuno 
'Per lei d'Mmor e di difirc auampi, . 

Molti la tenteranno: e quando ad uno ' 

I{epugniyi) a dui, o a tre,nonflare in jpeme » 
C he non ne debbia hauer ùittoria alcuno: 
T^on la tor brutta, che torrefii infieme 
Perpetua noia,medìocre forma 
Sempre lodai, fempre bìafinai l*efireme : 

Sia di buon aria, fia gentil, non dorma 
Con gli occhi aperti; che piu Veffer fciocca 
D*ogn altra ria deformità deforma . 

S e quefla in qualche fcandolo trabocca, 
Lofapalefeinmodo ,chedafopra ^ 

, 1 fatti Juqì faconda ad ogni bocca, 
r altra piufaggiafi conduce a l'opra ^ ■ 

Secretamente, efiudia come il gatto, , . . 

che la immoditia fua la terra copra: 

Sia piaceuol,cortefe,/ìad'ogm atto ,, i , 
DÌ fuperbianimica,fia gioconda, 

T^on mefla mai,non mai col ciglio attratto 

Siauergognofa,afcolti,enonriJponda / , 

Ter te: doue tu fia: ne cefsi mai, ^ 

T{e maijìia in otto :fia pobta,é monda : 

Di dieci anm,odi.dodici,fe fai 
T er mio configlio fia di te minore; , ', ^ , 

Di pari 0 di piuftà non la tor mai 
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Terche paJJandoiomfdyU migliore ' ** y ^ ' ■ 

Tempo, e i MgU anm,m lor prima rfce in net , 

Ti parria uec-chia, ejjendo anco tu in fior e» ' 

^erò uorrei lo fpofo hduejjè i fuoi v 

Trent^anni; iiuelCeià,chelftmr ceffo, p i 
Trejlo al uoler,preflo al penttrffpoù • 

Tema Dio, ma che udir piu (Cuna Meffa • • V 

Voglia il di, nonmi piace, e uo che bafh • 
S*una,o4ue uoltO Canno fi confeffa, w ^ ^ 

TSfo» uoglio,checon gli ^finì,chc bafli y'>' ai 
Jlpn portano,hahbia ne pratica: ne faccia ^ 
Ogni di torte al confeffore e pafli. \ ' • , 

Voglio , che fi contenti de la faccia, 

Che Dio lediede,e lafsi il reffo eWanco^ ' 

^la Signora del Signor Ghinaccia. a- . . v* 
Tuor che Ufciavfhun ornamento manco V ' ^ 

D'altra ugual gentildonna elCa nonhabbl^ 

Lifcio nonuo,nè tuèredp4l uogUanco ' • 
SefapeffeHerculmdoucle làbbia 

•Pon,quandoha6ia Lidia,hauriapiu a fchtuo 

Chefe bacciaffè m^cul marcio difeabbìa^ ' 

JJonfa,cheniiJcioè fatiocolfaliuo - ' • ' , ^ ^ 

De le Giudee,chtl uendon^ne con tempre^-,^^- 

Di mufihio^ìintfor perde Codorcattiuo ' ^ 

J^onfa, che con tofierco fi diflempre - •- v •' 

De'cìrconcifi lor bambini il graffi^''' ^ ‘ 

D'horrideùrpUche in pafiùrahmjmpre.yy^' 

0 quante altre ffurcitie adletro laffbi‘ ^ vi ; Vu i u iu>.ia 
Di che sungortoU U(f&, quando alfonno^ 

Si dà fpeffo fianiKh e ibet^Uo baffbi ' . ' ■' 
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Si che quei, che le baciano, henponno 
Con men fchiue^a eflomachi piu Caldi 
Baciar branco a nuoua L una il conno • 
il SoUmato eglialtri unti ribaldi. 

Di che ad ufo del uifoempiongli armari: 
Fan,chefi toftoil uifo brfajfaldi ; 

O che i bei denti,che già fur fi cari, 

Zafcian la bocca fetida e corrotta, 

O neri e pochi reflano mal pari. 

Segua le poche, e non la uolgar frotta: 
jqefapp 'ia farla tua bianco nerojfo: 

Ma fia del filo cdela tela dotta. 

Se tal la truoui configliar ti poffo. 

Che tu la prendale poi cangia flile, 

E che fi tiri alcun galante a dojfo: 

0 faccia altra opra enorme, e chefirnile 
il frutto in tempo del ricor, non efca 
.A molti fior, c*haueua moflrato .Aprile, 
be la tua forte, e non di te Cincrefca, 

C he perdiligenga e poca cura 
Cufiì diuerjo a Vapetitto V efca. 

Ma chi ua cieco a prenderla a uentura: 

0 chi fa peggio ajfai,chela conofce, 

E pur la uuolifia quanto uo^lia,impura : 
Se poi pentito fi batte le cofce: ^ 

.Altro che Je, non dè impu tar del fallo, 

T^e cercar compafsion de le fue angofce . 
Toi ch'io t'ho pofio affai ben a cauallo, 

T i uoglio pur moflrar, come lo guidi , 

Come jfinger lo dei, come fermaìlo ; 
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Tolto che tu haurai moglie»lafiia i nidi 

Degli oltTiyefla fui tuo:che qualche augello 
Trouandol fem^ tejnon ui fi annidi • 

Falle care:(X.e,& amala con quello 

^moTyche uuoi ch'ella ami te: aggradifcii 
E ciò eh e fa per te, paiati bello. 

Se pur tal uoltaerrajjezl* ammontici 
Sen^a ira con amor: e fia affai pena» < 

Che la facci arrofsir fern^a por lifei. 

Meglio con la man dolce fi raffrena. 

Che conforv^ il cauallo: e meglio i cani 
Le lufinghefan tuoi,che la catena. 

Qj*eflt animai che fon molti piu humanì, 
Corrggernonfit puon fempre confdegno, 
T^e al mio parer mai con menar di mani . 
Ch'ella ti fia compagna, babbi difegno: 

E non, come in comprata per tua ferua , 
Reputa bauer in lei dominio e regno > 

Cerca di fotisfarle, oue proter ua 

Tipn fia la fua domanda: e compiacendo , 
Quanto piu amica puoi,te la conferua . 

Che tu la lafci far, non ti commendo 
Sen%a faputa tua ciò ch'ella uuolei 
che mofiri non fidarti, anco riprendo: 

Ire a conuiti, e a publice carole 

7s(on le uietara i tempi fuoi,ne a chiefe, 
Doue ridurla nobiltà fifuole. 
eli adulteri, ne in pùt;^,n€ in palefe. 

Ma in cafa de* uicin, e di Comadri 
£ di tal genti han le lor reti tefe. 
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Habìle fempre a i chiari tempre agli airi 
Dietro il penfter, ne la lafciar di uìfla : 

Che*l bel rubar fuolfar gli huomini ladri, 

Studia,che compagnia non habbtatrijia: \ 

,4 chi ti uien per cafa babbi auertenga , 
che fuor non temit e dentro il mal confifla , 

Ma fiudia farlo cautamente fen%a j l 

Saputafuayche fi dorrìa a ragione a. 

Seintefentij[fei{uefladiffiden7^. 
Leuale,quanto,puoiylaoccafione - 'k* 

D*ej]erputtana:e purys'auuien che fiat ^ * 

,4lmen,ch* ella non'fia per tua cagione, 

10 non fo la miglior di quejìa uia, 

Chegiaf ho detta per/chiuaYtche in preda 
,Ad altri la tua Donna non fi dìa. 

Ma s*ella n*haurà uoglia: alcun non creda 
Di ripararci: ella fitprà ben come 
Far eh* al fiuo inganno il tuo ccnfiglio ceda. 

Fu già un Tittor fnón mi ricorda il nome) .T 

che dipinger il dianolo fole a 
Con bel uifoybegU occhi e belle chiome : 

T^e pie d' augeline cornagli faceay 
'hlefacea fi leggiadrOyne fi adorno 
L*,4ngel da Dio mandato in Galilea. '' 

11 diauol reputandoli gran feornoy 
Se foffe in corte fia da coflui uintOy 

di apparue in fogno un poco inan%i ilgiorno: 

F gli dijfe inparlar breue e fuccintOy 

Chicli eray e che nenia per render merto . ^ 

De l hauerlofi bel fempre dipinto. 

Di 7*erò 
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TeTÒlorichiedeffe:efoJ]ecerto 
Di Cubito ottener le jìte dnnanie : 

E dthauer piu che non fe gli era offerto: 
il tnefchm, chauea moglie d'ammirande 
BcUe^Xe: e ne uìuea gelofo, e nera 
Sempre in /òjpetto & in anguflia g rande: 
Tregò, che gli moliralfe la maniera 
Che shauefje a tener tper che tl marito 
TotejffeftarficurdelamogUera: 

' T ar cheH Dianolo athorgli ponga in dito 

yn anelìo,e ponendolo gli dica: 

Fin che cel tenghit ejjer non poi tradito • 

^ Ueto chomai la Jua ferrga fatica 

Totrà guardar, fi fucglia il maflro: & truotta^ 
jT che*l dito a la moglier ha ne la fica , 

fluefio anel tenga in dito,e non lo muoua 
Maiichi non uuol riceuere uergogna 
Da la jUa Donna, e a pena anco li gioua 


Tur che non uoglia,e farlo fi dijpogna. 
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Scriue a Mons. Bembo in raarcria Ji VTrgìmo flio ffelfuo- 
lo,& fi uedeanco una lettera Tua inauefta materia che 
habbiamoftampata nel uolumc delle lettere dritte a 
M5r.Bcmbo.piTcorrequilcqualitàdiun maeltro che 
ha da metter i giouanniper la uia delle belle lettere. 

Embo , io uorrei ; come il comm 
defio 

De foUeciti padri , ueder 
ti, 

che efaltanVhuomi 
ghiio mio, 

h perche defi e in te le miglior parti 
^ ^SPo,e le piu, di queflo alcuna cura 
Ter l*amicitia nofìra uorrei darti, 
creder però eh’ e fca di mìfura 
I mìa dimanda:cb*io uoglia tu facci 
officio di Demetrio, o diMufura, 

S 
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^ow fi danno a'par tuoi filmili impacci: ^ ; ' 

Ma fol che penfi^e che difcorri teco, 
Efaperdegli amici anco procacci: 

S"in Tadoua,oin Vinegia è alcun buon Crecoi 
Buono in fcientiaj e piu in coflumi: il quale 
Voglia infegnarliy e in cafa tener fecOt 
Dottrina habbia^o bontàima principale 
sìa la bontàiche non ni ejjendo quefla^ 
jq^e molto quella a la miaflima uale. 

So ben chela dottrina fia piu prefia 
jtlafctarfit trouaryche labontadei 

Si malPuna ne l’altra hoggi s inefla, 

Dnoflramaleauenturofaetade: 

Che le uirtudi, che non habbian mifi i 
yitij nefandi, fi ritrouinradey 
Sen^ga quel uitio fon pochi humanìfli, 
che dè a Dio forga,non che perjuafe 
Di far Gomorra, e fuoi uicini triftì: 

Mandò fuoco dal del c’huomini e cafe 
Tutti dijirujfe,& hebbe tempo a pena 
Loth a fuggir, ma la moglier rimafe. 
j^deiluolgOi/efenteunchabbiauena 
Di poefia:poidìce,é gran perìglio • 
ji dormir feco, e uolgerli la fchiena. 

Et oltra quella nota, il peccadiglio 

Di Spagna gli danno ancoiche non creda 
Inunità di jpirto il padre e l figlio- 
^ 0 » che contempli, come Pun proceda 
Va l’altro e’nafcaie come il deboi fenfo^ 
Ch’uno e tre pojfano ejftre conceda 
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Ma gli par, che non dando il fuo confenfo 

JL quel, che approuan gli altri, molirì ingegno 
Da penetrar piu fu che*l C telo immenfo, 

S e 'H}coletto,o fra Martin fan fegno 
D^infidele,od*Heretico,neaccufo 
» Il faper troppo,€ men con lor mi sdegno: 

i Cerche falendo lo intelleto in fufo 

Ver ueder Dio,non de parerci liranOy 
Se talhor cade giu cieco e confufo. 

Ma tu, del qual lo jìudio è tutto humano: 

E fono tuoi foggetti i bofehi e i colli, 
il mormorar dun rio che righi il pianai 
Cantare antichi gefli, e render molli 
Con preghi animi duri, e far fouente 
Di falfe loda “Principi fatoUi: 

Dimmi,che troui tu,che filamente ^ 

Ti debba auuilupar ì fi torre il fennoì 
che tu non creda come Pulirà gente f 
il nome, che d^Mpoflolo ti denno, ; , / 

Odalcunminorfantoi padri quando \ - 

Chrifliano d'acqua,^ non d*al tra ti fenno: 

In Cofmìco,in Pomponio uai mutando, •' 

jiltriPietroinPierioiaitriinGiouanni 
In lana, e in louian uan racconciando. 

Quafi eh* el nome i buon giudici inganni; * 

£ che quel megl io t*habbia a far Poeta, 
che non faràlofludio di moli* anni j ’ 

jsjfer tali douean quelli che uieta, 
che fitan ne la ^publica Platone: 

Da lui con fi fanti ordini difer età: • 
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Ma non fu tal già Feboyne ^nfìone: 

H^eglt altrii che trouaroiprimi uerfir 
Che col buon Jìtley o piu con F opre buone, 
Terfuafero a gli huomini a douerfi 

K’tdurre in/iemete abandonar le ghiande: 
Cheperlefelueli trahean difpcrfi. 

E fery che i più robufiida cui grande 
Fom^ era ufata a gli minori torre 
Hormogliihor gregge & hor miglior uiuande: 
^ Si lafciaro a le leggi fottoporrey 

E cominciar uerfando aratri y eglebbe 
De fiidor lor piu giufli frutti accorre. 

Zi fcrittori indi fer l'indotta plebe 
Creder , che al fuon de le foaut Cetre 
VunTrota,e^altroedificajffeThebe* 

E hauefsin fatto difcender le pietre » 

Degli alti montii& Orfeo tratto al canto 
Tigri e Leonyda le ffelonche tetre. 

T^on è 5 io mi corruccioye grido alquanto 
Tìu con la noflra,che con F altre fiale, 
che io non ueggia ne F altre ancho altre tanto* 
E altra correttion, che di parole 
Degne : ne del fallir defuoi fcolari, 

Tqon pur Quintiliano è, che fi duole. 

Ma fe de gli altri, io uo f coprir gli altari. 

Tu dirai, che rubato,e del Tifloia 
E di Tietro .Aremo habbia gli armari* 

Degli altri fludi,honor,ebiafmo,noia 
Mi da, e piacer, ma non come , s'io fento. 

Che uiua il pregio deToeti, e muoia. 
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'jdirmenti mi dolgoy e mi lamento 
Di fentir riputar fenga ceruello 
il biondo sAoniOi e piu leggier chel uento* 

Che fi del Dottoracelo fuo fratello 

Odo il medefimoyal quale un altro pagp^ ^ 
Donò rhonor del muntole del capello, 

Tiu mi duoli eh* in uecchiegp^a uoglia ilgua^^ 
Tlacidian, che giouen dar folcua^ 

E che dì Caualie r tomi ragaXfps ^ - 

Che di fentiriche fimil fango aggreua 0 i : . , . v 

il mio uicino ^Andronico, e ui giace > ^ W . 

Già fitt*annii & ancor non fi ne lieua: • • 

Se mi è detto, che Vandaro è rapace^ r.\ 

Curio golofo,Tontuo Idolatro, . . 

Flauio bia]iemmator,uia piu mi fiiace, - 
Chefeper poco pregp^o odo,Cufatro ^ 

DarlefententiefalfiiO checoltofio ** 

Majiro Batifla mefcoli ueratro, * 

0 che quel majiro in Theologia, eh* al Thofeo 
Hejce il parlar facchin fi tien la fero ffa. 

E già nha dui Bajiardi, ch'io conojco, 

Tle per fatiar la gola fia gaglioffa 
Verdona a ffefa ; e lafcia, che di fame 
Langue la madre, e uà mendica e goffa • ' ^ ' 

Voi lo finto gridar :che par che chiame 
Le guardie, eh* io digiuni, e eh* io fta caflo 9 
E, che quantofleffo,il profshne ame. 

Ma gli error diquejli altri,cofi il bafio 
Dermici penfier non grauano,che molto 
Lafii il dormir 9 0 perder uoglia un piglio. 

Mi 


t' 


L 1 B 0 ' 

Ma per tornar là d'onde io mi fon tolto : 

Vorrei che amiofigliuol un precettore . 

Truouajjìmeno in quelli uitijinuoltoi • ■ \ 
Che ne la propria lingua de l'Jiuttore ) 

eli infegnaffe d'intender ciò eh' Vlijfe ' . , ì 

Sofferfe aTroia,e poi nel lungo errore ^ 

Ciò ^e UpolloniOsC Euripide già fcriffe^ 

SofoclCiC quel che da le morfe fronde 
Tar che “Poeta in ^fcradìuent/fe, a 

E quel che Galathea chiamò da fonde, 

Pindaro,egli altri, a cui le Mu/e Argiue -c ^ . 

Donar fi dolci lingue,efit faconde. i 

da per me sà ciò che Vtrglio fcriue, ‘ • •. 

Terentio, Ouidio, Horatio, p le Plautine ^ > 

Scene, ha uedute guafle, e a pena uiue.' v . „ 

nomai può fenT^a me per le Latine . ÀO 

VeJHgie,andaraDelfi,edelaJlrada, . :/;v 
che monta in Helicon, uedere il fine. ' . . . -i 

Ma perche m eglio, e piu ficur ui vada, , v . ^ à > O 

Defidero eh' egli habbia buone feorte, 

Che fien de la medefima contrada. ■ i 

*L{pn uuol la mia pigritia, o la mia forte: - - 

Che del Tempio d' Apollo,io gli apra in Deio, - 
Come gli fei nel P ala fm le porte. \ 

j!hilaJfo,quandohebbial Pegafeomelo 

L'età dijpofla, e che lefrefche guancie . « 

J{pn fi uedean ancor fiorir d' un pelo , v 

Mio padremi cacciò con Jpiedi e lande 

(''^{on che con /proni ) a uolger tefli,e chiofe: ■ 

E nf occupò cinque anni in quelle dancie, ' '• 

M€ 
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Ma poi che uide poco fruttuofe. 

L*opre,& a tempo imangittarfiiiopo 
Molto contrailo yin libertà mi pofe. 

TaJJar uent* anni io mi trouauay & uopo 
Hauer di Vedagogo:che a fatica 
Intefo haurei /juel che tradujfe Efopo: 
Fortuna molto mi fu alfjora amica. 

Che mi offerfe Gregorio da Spoleti; 

Che ragion uuol,che fempre io benedica» 
Tenea étambe le lingue i bei fecreti: 

E potea giudicar, fe miglior tuba 
Hebbeilfigliuoldiyenere,odiThetL 
Ma alhora non curai faper dt Hecuba 
La rabbiofa ira, e come VliJJe a Efiejb 
La uita a un tempo,& i caualli ruba : 
eh* io uolea intender prima,che hauea offe/b 
Enea Giunon,chel bel regno da lei 
Gli doueffe Hejperia effer contefo, 

Che‘l faper ne la lingua degli Achei 
T^on mi reputo honor,sio non intendo 
*Prima il parlare de i Latini miei» 

M cntre Vuno acquiflando, e diff prendo 
yò Valtro,l‘occafion fugge fdegnata,- 
“Poi che mi porge il crine, & io no*l prenda 
Mi fu Gregorio da la sfortunata 

Buchera tolto , e dato a quel figliuolo, 

A chi hauea il Zio la Signoria leuata»* 

Di che uendette,ma confino gran duolo, 
yide ella lofio, oimè perche del fallo 
Sluel che peccò, non fu punito folo^ 
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Col 7^10 il nipote^ e fu poco interuallo, > 

Del regnOi e de Chauer Jfogliato in tutto 
'Prigioni andar folto il dominio Gallo$ 
Gregorio a* preghi d'ifabella indulto 

Fu a feguir il difcepoloi la doue \ . . 

Lafciò morendo i cari amici in lutto: . \ è' ^ 

Quefia ìatturaye V altre co fe nuoucy 
che in quei tempi fucceffero,mifero 
Scordar Talia, & Euterpe^ e tutte noue, 

J4i more il padre, e da Maria il penfiero 
Dietro a Marta bìfogna eh* io riuolga; 
Ch*iomutiìnfquarci,tS; inuacchèttc Homero 
Truoui marito, e modo, che fi tolga 

Dicafàunaforella,eunaltraapprej[Jò; 

E che l'heredità,non pene dolga; 

Co i piccioli fratetli,aiquai fuccefio 

Era in luoco di padre, far l* ufficio • u 

Che debito, e pierà m*haìtea commeffo, > V 
Ji chi (iudio,a chi corte, a chi efercitio : 

,4ltro proporre; e procurar non pi eghi 
Dale uirtuditlmoUe animo aluitio , 

J^e queflo éfolo,che amieifludi nieghi -i. 
Dipiuauan^garfi,ebafli chela barcat ' 
Perche non tomi a dietro,al lito leghi» - " - - 
Ma fi trouò di tanti affanni corca ^ ~ 

^Ihor la mente mia,c*hebbedefire, • 
chela cocca al mio fil,feffe la Varca, 
Sluel,la cui dolce compagnia nutrire 
Solea i miei fludij, e fltmulando inam^ ■ 

Con dolce emulation, folca far ire, . T 
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llmtoparenteyamicOifrateUo,an7^i ì 

Ì L* anima mUinon mei^a noyma intera 
Sem^a che alcuna parte me ne nuanci} 

Morì Tahdolfo poco dopo. .Ah fera 

! S coffa y che hauefti alhorflirpe .Artofia 
- Di eh* egli un ramOy€ forfè il piu bel era. - 

In tanto honoryuiuendo t*hauria pojluy 
! che altra a quely ne in V errar Uy ne in Bologna^ 

! Ond*hai L* antiqua origine s'accofla. 

‘ Se laSeruitàdàhonoryComeucrgogna 
il uitio; fi potea fperar da lui 
j Tutto Vhonoryche buon animo agogna. 


.Alamorte del padrCye deli dui 
I Si cari amici aggiungiiche dal giogo V. 

Del Cardinal iz Efieopprefo fui: 
che da la creationemfino al rogo ti 

Di Gìulìoy e poi fette anni anco di Leo " ' j 

Mon mi lafctò fermar molto in un luogo; 
EdiToetacauaUarmifeo, ”7'^? 

P^edi fé per le bal'gey & per le foffe ’ i 

Io poteuo imparar GrecOy o Caldeo, ' ’ ^ 

Mi marauiglio che dime non foffe, 

Comedi quel Filofofoya chi tlfaffoy . : 

Ciò che mangi fapea,dal capo feoffe, . ' -■ 

Bembo , io ti prego in fommaypria che'l paffo - 

Chiufogli fia eh* al mio Virginio porga • ' 

( La tua prudenza guiduy che in Varnaffo ; 

,/ Ouepertempoirnonfeppiioyfcorga, • 
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Dice che gli huomini mutando Fortuna, mutàno ancho 
coilumi , & per lo piu non riconofcono color , che gli 
hanno ai uta ti forfè a falir a grado . Et difcorre che l’a- 
nimo Tuo era di viucre ne Tuoi ftudi,con molta tran^uil 
lità di penfiero. 

l STOP ILO tufcriuii chefc 
apprefo 

Tapa Clemente, ambafciator del 
Duca 

Ter un annodo per dui uoglìo ef- 

fermejp) 

Ch’io tene auifi: acciò che tu conduca , c 
La praticale proporre anco non refli . . y y 
Qttalche uiua cagionyche mi u induca : . j. \ t 
Che lungamente iofia flato dì quefli • 

Medici amico : e conuerfar con loro 
Con ?ran dimeflichcTzamiuedefli* 

Odiando 



r 
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Siuando erari fuor ufatì,etquand<>foro 
I Bjmefsiincafatequandoinfulerojfe .. 

j Scarpe Leone hebbe la croce d'oro, ; 

I Che olirei che a propofito affai fojfe . . • 

Del Ducaiiflimi che tirare a mio 
Vùley e honor potrei gran pojìe e groffe: 

Chipiu da unfiumegrandeicheda unrio . ì 
ToJfo^erardìprenderfiSiopefcoi , 

; Hor odi quanto a cibiti riffond io: * . 

lo Uringratìo prima, che piu frefco v » 

Siafempreiltuodefireinefaltarmif « 

E far di Bue mi uogli un Barbarefco: ^ ' 

Toi dico, che pel fuoco,e che per Carmi 
,4feruigio del Duca in Francia e in Spagna, 

E in Indìa,non che a B^pma puoi mandarmi: 


Ma per dirmi che honor ui fi guadagna, \ 

^ Efacultàiritruoua altro T^imbeUo, 

\ SeuuoicheCaugelcafchinelaragna. 

I Terche,quanto a Chonor,n ho tutto quello \ 

Ch*io uoglio:bafla,che in Ferrara ueggio \ 

\ ,Apiu dì fetleuarfimi il capello: * , 

Verche fan che talhorcoH Duca feggip . « 

menfiz, e ne riporto qualche gratta , \ ‘ 

Se per me, o per gli amici glie la chieggios 
E fi come d honor mi truouo fatia * 

La mente, hauejsìfacultàabafianl^: > 

( llmto defir fi fermaria : c*horfiatia, 

Sol tanta ne uorrei, che uiuer fen\a 
chiederne altrui mi fojfe in libertade , 


I II che ottener mai piu non ho Jperanza: 


Tot 
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Tot che tanti miei amici potelìade 
Hanno hauuto di farlo: pur rimafo 
Son fempre in feruitude,ein pouertade • 
uò piu che colei^chefu del uafo 
De l* incauto Epimetheo a fuggir lenta^ 

Mi tiri come un Buffiilo,pel nafo: 

Quella ruota dipinta mifgomentUy 

ch'ogni maflro di carte a un modo finge : 

Tanta concordia non credo ioyche menta. 

Quel, che le fede in cima, fi dipinge 
Vno ,AfineUo, Ognun lo enigma intende , 

Sem^a, che chiami a interpretarlo Sfigne , 
yi fi uede anco che ciafcun,che ajcende , 

Comincia a in ,4 finir le prime memhre, 

E refla humano ^uel,che a dietro pende • 
Tinchedelafi>eran%amirimembre, 
che co i fior uenne,e con le prime foglie^ 

E poi fuggii fem^ affettar S ettemhre, 
y enne il dìiche la Chiefa fu per moglie 
Data a Leone, e che a le noxge uidì 
,4 tanti amici miei rojfe le jpoglie, 
yenne a Calende, e fuggì innanzi a già Idi , 

Fin che me ne rimemhre effernonpuotep 
Che di promejfa altrui mai piu rni fidi - 
La fciocca jpemea le contrade ignote. 

Salì del del quel dì, che'l Vaftorfanto 
La man mi flrinfe, e mi bacciò le gotte. 

Ma fatte in pocchi giorni f poi di quanto 
Totea ottener ) le jperienge prime , 

Quanto andò m altofin giù tornò altrettanto , 

Età 
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Fugia una T^cca, che montò Tubiime . 

In pochi giorni tantOiChe coperfe 
un Vero fuo uicin T ultime cime, 
il Vero una mattinagli occhi aperfe, > 

C* hauca dormito un lungo fonnote uifli 
' Lì nuoui frutti fuH capo federfe 

Le dice,chifeitui come [alidi . 

Qua fu ? doué eri dian'^i? quando lajfo 
I ^Ifonnoabandonaiquedi occhi trijiii 

' Ella li diffe ilttome;e douealbajjo 

Fu piantata mofiroUije che in tre me(i ■ ' 

Quiui era giunta accelerando ilpajjo» Ji. 

•1 EtiofCarborfogiunfeJapenaafcefi ’ 4 

^ quefia alte'^ay poi che al caldaie al gielù 
Con tutti ì uenti trenta anni contefu 
M a tUyfhe a un uolger d* occhi a rriui in cielo , ^ 

( Penditi certayche noumeno in fretta, 

r Chefiacrefciuto»mancheràiltuoflelo. ;‘i ' 

Cofi la mìa fperanxa che a jlaffetta 
I Mi truffe a ^oma,potea dir, ch'io hauuto 

Ter M edki fu'l capo hauea l'accetta, 
ChiglihaueaneTeftliofouuenHto, 

0 chi a riporlo in cafa,e a chi crearlo * • 

Leon d' burnii agnel gli diede aiuto. 

Chi hauefje hauuto lo (pirito di Carlo, 

S ofena alhora; hauria a Loren:!^ forfè 
Detto,quando,fenti Duca chiamarlo, 

' Et hauria detto il Duca di Tqamor fé, 

^l Cardinal de'B^fsì, al Bibiena . , 

•Acuì meglio era efferrirnafo ai' orfe, ^v 

1 . £ Edet^ 
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E detto a. Contefina, e a Maddalena : -ì-ìv , ' 

^la nuora, a la fuocera , cJr a tutta ; 1 0» )oc ix \ 

Quella famiglia d' alleggrcgp^ piena: ^ •"i’ 
fìuefla fimilitudine fia indutta *A 

P/« proprio a uoi,che come uoftra gioia \.:ìvu.O/ 'J 
Tojìo montò, tojlo farà diflruttai . i'.cv.a ì\ 

Tutti morrete, & è fatai, che muoia * ^ > c'ì'Vìo jÌ 

Leone appreffo, prima che' otto uolte ^ tv/i 
Tornì in ejuelfegno il fondator di Troia: \ ' U i 

Ma per non far, fc non hifognan,molte Vi i V/l 

Tarole, dico, che fur fempre poi, > ^ 

Vauare /perni mie tutte fepolte, - ^ 

Se Leon non mi diéyche alcun defuoi ’ • • 1 

Mi dia, non /pero, cerca pur quejlo hamo v 

Coprir d"altrefca,fe pigliar mi uuot, . ) • 

S e pur ti par, ch'io uidehbiaìre, andiamo: • i lA I 

Manongia perhonor,neperriccheg^: ^ I 

Quefla non /pero, e quel di piu non bramo / ù i 

Tiu tojlo difCh'io lafciarò VafpreT^ga ■ ’ ' 

Di quefli fafsi, e quefla gente inculta * 

Simile al luogo, ou* ella ènata e aueT^a. • ’ - J 

£ non haurò, qual da punir con multa, j 

Qual con mmaccie,e da dolermi ogn bora, o 

Che qui la for’ga a la ragion influita, ^ 

Dimmi eh' io potrò hauer ottio talljora ; j 

Di riueder le Mufe; e con lor flotto • x • 

Le facr e frondi,ir poetando ancora , ^ 

' Di mmi,cbe al Bembo,al Sadoleto, al dotto ' " i 
louo, alCauaÙo,alBlofio,alMol':^,alyida • 

Tarò ogni giorno, e al Tibaldeo far motto\, - ^ * ì 

Ter 
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Torà efsi hor uno, e quando un altro guiàci • 

T e i fette colli, che col libro in mano 
^pma in ognifua parte mi diuida. * • v 

Qj 4Ì dica il Ctrco,qui il foro l{gmano. 

Qui fu Suburra: e queflo il Sacro Cliuo. 

. f^ejìa il tempio, e qui il fol a hauer lano 

XitmmiyC hauro di do eh* io leggo oferius 
Sempre configlio,oda Latin quel torre 
Voglia, oda T hofco,o da Barbaro Argino» 
I)i libri antiqui anco mi puoi proporre 
llnumer grande, che per publico u/ò 
Siflo da tutto il mondo fe raccorre , 

Proponendo tu quefloyS* io ricufo \ ■ 

L andata ; bendirai,che triflo humore 
Habbia il difeorfo rational confufo, 

Et in riJpofia,come Emilio, fuore 
Pòrgerò il pié, e dirò tu non fai,doue ^ 

Quello calcar mi prema, e dia dolore . 

Eame fiejfomi tol cheml rimuoue 
Da la mia terra, e fuor non ne potrei 
Viuer contento,ancor che in grembo a Gioue» 
Es IO nonfofsi d*ogni cinque, o fei 

Mfhliato uno a paffeggiar fra il Domo, 

Eie due fatue de* Marchefi miei; 
fi noiof a lontananza domo •- 

eia f^ei morto, o piu di quelli, macro. 

Se pur ho da far fuor, mi fta nel facm v 

Campo,di Marte fenza dubbio meno, 
e he in quefafoffa habitar duro & acro • 

4 
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Ma fe*l Signor mol farmi gratia a pieno, ' ^ * V» 
,Afemt chiami; e mai piu non mi mandi'^ ^ 

Tiu là d'MgentaiO piu qua dal Bondenov ' ‘ ‘ 

Se perche amo fi il nido mi dimandi; ' v- 

lonontelodiropiuuolentierì, 

. d) io foglia al fratei fallì mieinefandii ' . ^ 
che fo ben che direflti ecco penfieri 

D*huom,che quarantanoue anni a le jpaUe 
G rofsiy e maturi fi lafcìò l'àltr'hieri, ’ ' ^ 

Buon per me,ch’io m*afcondo in quefta ualle : • 

7^e l'occhio tuo può correr cento miglia ’ • 
^ fcorger,fe le guancie ho ro/fe,o gialle; 

Che uedermi la faccia piu uermìglia, ‘ * 

Ben eh* io ferina da lunge, ti parrebbe. 

Che non ha madonna ^mbra ne la figlia , 

0 che* l padre canonico non hebbe. 

Quando ilfiafco del uingli accade in pia7^% 
Che rubò al frate direni dui che hebbe 
S*io ti fojje uicin : forfè la ma7^ 

•per baflonarmi pigliar efli, toflo 
che m* udì f si allegar, che ragion pa:i^ ' 

•J^on mi lafci da uoi uiuer difeoflo . . - ' >- 
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dico folamentc nc concerti , ma nella ma- 
niera de Io ftilc humilc & pedeftrcjè riufci- 
tomarauigliofàmentein qiiefta maniera di 
dire . Tentò qiiefta uia nella qual harebbc 
fatto profitto 5 ma impedito dalla fiia ope- 
! ra maggiore, fcrifie poche cofe. Lo ftile 
è facile & candido & propria della fatira 5 
^ percioche fi come lo huomo nel dir mal 
j d’altrui tirato daH’afFctto deH’ira non può 
I feruar precetto alcuno delfarte, cofi Io 
ftiledi quella materia accompagnandola 
natura, dee efier lèmplice & proprio. 

. Habbia mo m elfo dopo l’ Ariofto il S. Her- 
cole Bentiuoglio, ilquale , non perch’e- 
gli fia della patria dell’Ariofio , ma perche 
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L T R E al Furiolo (critto 
dal l’Ariofto, fono ancho 
fla te fb m m a m ete com m en 
date le fue Satire, pcrcio- 
che imitando efib Gioue- 


nalc&gli altri antichi, non 


£ i nel- 






nello ftile c ne gli fpiriti è quafi fimilc ^ 
lui merita qucfìo luogo. Signoreuera- 
mcnte & per bellezza d’ingegno per 
grandezza di animo notabile , è degno 
d’effer celebrato da ogniiino.La fua facilità 
nel dire èincomparabile3& è pieno di dolci 
& arguti motti. La onde comparando 
quello con gli altri che feguonó 
potretCjfaalmene uedere, 
che l’imita tione è gran 
neruo delle ferie i 
ture a gli , ‘ 

huomi . ■ 

■ ‘ ‘ ni dot 


ti. 
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^ Satira prima. ^ 

Si ride di coloro che innamorandoft delle donne metto* 
noil/ìio fine in quella uanità. Etche purché io huo* 
mo h abbia de colè che richiede la natura lènza alcun 
pericolo fi dee contentare. Efattaa imitationdi que* 
fta di Horatio. Ambubaiarum Collegìa. 

H D\EA tra le pa:^e , che 
/òwnowwi^wo 

Z)/ rifa grandi , che di biafino 
2)i cubaggi è fi quefio uil mon* 
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Tofloé il penfieTiChen tutti hor par che regne^ 
Cieco (£ amor quando lanette, e l giorno 
Spende l‘huom dietro queflé done indegne : 
£t per un uolgerd‘occhi,& un adorno 
Di caduco color feminil nife 
Terde il faper la libertà con feomo. 

Bt uoi innamorati al paradifo t - 

Leajfomigliateal Sole, & a la Luna, 
Opa‘:C^,ocofedaf€Oppiardirifo, 
riodo Dio, che non mi piace alcuna 
Olir a mi fura, & uoi mi fero nomo. 

Che per ogni canton ne uolete una: » 

E flupì/co di uoifgla attempato huomo^ 

Et temo che le donné ancojn dijpregto 
Hareteal fin, dal mal Francefeo domo: 

Onde lì fludi & quel cantar egregio 

Toflo hauete in obliose he ^pol benigno i . 
Concede a uoi perraropriuilegìo: 

Et diuenuto di canoro cigno 

Sete un corbacciouagabondo& folto, * ^ 
Tanto può in uoi quefio defir maligno: 

Ma mi perdonarete > fe fui ùolto\ 

. Com'e*l prouerbio,\dico a buona cera 
il uero a uoi,che me ne increfee molto: 

Che da che l'oilba con la fronte altera 
Jlluflra VOriente,infinche cade, 
il Sole,& cede a P ombra humida & nera, 

2 te penfofo per quefle ampie flrade, | 

Con gli occhi a tutte lefineflre intenti. 
Molli talhor di tepide rugiade. 
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^ Ecolguatar & coi fofpir concenti 

Con tante sberretate al fin monete 
[ •perlepuhlicbtuierifoalegenti: '' " 

Etla notte ancOy quando uoidouete i * 

^ Sopra le dolci piume al corpo lafso ,< 

£ a gli occhi dar la debita quiete, % 

Con Jpada al fianco & con altiero pajfo 
^ gran periglio dt auer molto amaro, 

Ter poco dolce ue n andate a Jpa/fo; 

I Fuggite amor,ch*auoifiej[[odifcaro ‘c 

i EjJeruiface,ei firn penfier acuti, 

E t feminili fgitardiisAndrea mio caro: 
Ì*infidie, le parole, i ue^gi afluti: 

eh* ejferne fatio purdourefle, & flracco, 
Chaucte homai tutti t capei canuti; 

Tiu eh’ a Ciprigna l’età uofira a Bacco 
Conuienfh hor dietro l’amorqfa traccia 
'^on fiate piu cofi affannato bracco: 
Zafeiate che Cupennto L* amor /accia. 

Che fot le nate di gran fangue mira , 

E ogn altra par eh’ alui pug^,^ dijpìaccia 
Che profumato tutto* l di foj/ira 

Jil Sole, & a la pioggia,ea la finefira • 
dì occhi con certa grauitate gira 
Con la bagaglia & dentro lagineflra : 

Dio sà, /e pot quando egli a cajaarriua 
Ha pane o carne cotta o la mineftra: 

' . iHa quanti quefla uolontà lafciua, 

Quello amorofo errore augi il di loro 
, Mandò diJUge a la dolente riua f 
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Òifuantl in braccio de le donne foro "% 

Occifi da i mariti d'ira acce fi, ^ ^ ^ ^ 

Ter un bel occhio e un capei crejpo d'oro : , ' ^ 

^tri poderi e i ben paterni jp e fi ^ ; 

Hanno per loro fò* de la patria ufciti 
Ter uer gogna cercaro altri paefii: 

^Itri fon bafionati,altri feriti: y 

G et tan fi molti giu d’ un alto muro: , , , 

Eia coda anco tagliali a infiniti: . ^ 

0 quanto è meglio, 0 quanto é piu ficuro 

Che mi godainpace iolamiafantefca, > 4 - 

Se ben non è fi bella, eh e mi curo? 

Bafta ch'ella fia fana & d'etàfrefea; * . Jj, 

Siate ancor mi dì quefia openione, ry 

jq^el buon configlio mio di mente u'efca. • 

Tion lafciate che uìnca la ragione . 

Cofi uileappetitoicheìfhuom faggio , 

Comunque et uol'la mente fua dijpone: nn - :• 

Che lanottetalhor mentre fottohaggio ^ \ 

Sen^a periglio la feru ente mia, , 

Etfen%a faradalcunhuomooltragiù 
ttrt imagmo meco che ella fia Vj 

la piu bella ch'ai Sol fpieghi le chiome 
Hor la famofa Giulia,horla Lucia; > 

Et come Horatiofà,dolle ogni nome: - ‘ ; j 

Cofi me fieffo inganno dolcemente: ^ 

Et fc fiate ancor uoìfareteycome /t 

faccio io, uiur e te meglio, &fauiamente: ^ 




» 


• 






M . P I E T R O 

ANTONIO ACCIAIOLI. 


Loda (ommatiiente la pace.Dìlcrìue le crudeltà che s*u(k 
no nelle guere , Se piange la infelicità d’iulia che fia 
fempre trauagliata. 

ì bei colli % che uagbeg^ 
gian rjlrno 

Et la noftra Città, chor duolfi & 
haue 

Tallìdo il uìfo,e lagrimo'fo indarno 
S on un di quei, che con fatica grane 
martini lauoro armati tiene 
Q^el che di Tetro ha luna V altra chiatte, 

SÌJii uiuo in mille guai, difagi & pene, 

Ondefor's^a è diportarti in oblio. 

Ter cui famofe fur Corimbo e Mhene: . ’ 

Che*n ucce di Catullo cjr Tibul mio, 
DelMantuano,& di colui d'^Arpino, 

La lancia tutto' l giorno in man tengo 
In uece <t al,AJhano, ^ del dittino 
Trebbian,che ber coJU folk, guflo uno 
P^ie piu che ,/lceto diff iaceml nino: 

Vn 


I 
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Vn duro pane muffdo & piu bruno 
Che‘l mantel uojlro amaramente rodos 
Et non hauendo ancor jpejp> digiuno: 

Se dormir jpero a me^a notte, i odo 

La Tromba che m' tnuita a tor lalanckt 
Et la celata dijpiccar dal chiodo: 

E i nemici ialhor con mefta guancia 
Miro(Uidico iluerjtuttopaurofo 
CheH capo mi fi fori o braccio o pancia: . 

Quante udite dico io meco penfofo. 

Saggio chi flafsi doue non ribomba r 
D'archibugio loflrepi to noìofo: ' 

J^efuonhorrìbild'importfina Tromba, 
i^e dì tamburo il fonno fcaccia a lui, 

J^e teme ad bar ad bor i' ofcura Tomba: 

O uoi prudente & ben accorto, o uui 
Fortunato MciaìuoUche lontanfete 
t)a ì perigliofi cafit oue fitam nui : 

Tiacemi udir che'njanità uiuete 

Co i cari fgli:&ui dirò di quelle ; • 

jquoue,chedifaperdefiirhauete: / 

Tochi denari & gran timor dì pejle 

Ha queflo campo, &fol gli archibugi empi 

Lefcaramucciefannoajpre&funejle: 

Duoimi il ueder che i begli antichi ejjempi ’ ■’ • 

feguan quefli capitan, che uarmà ' * ' 

Sotto cofit vii pefo a quefli tempi: 
jqe ufan quella modeflia, ch*ufata harmo 
Gli antiqui capitani, che i palagi 
Le cafe non uolean chauejfer darmo: 

Che 
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Ch*inftn a i Templi quiynon da i di/agi 
Di legna aflr etti, gettati hanno a terra 
Ter porli al foco i Barbari maluagiz 
Soleafi ufar che*l uincitor in guerra 
Spogliaua folo il uinto, & tra noi hoggi 
Spoglia fi, & col pugnai di poi s'atterra , 
Conuten ch'io miri omnque fcenda o poggi 
Mal grado mio fiereT^ acerbe & nuoue 
Ter quejii uojìri già fi ameni poggi, 

,Atti horrendi da dir colà giu doue 
Entra la Siene nel uoflro Mno i nidi. 

Forfè d'altfhuomgiamai non uijii altrour, 
VaottoC &che Sapgnuolieranm'auidi 
Dal parlar ^ dal uoltoj un uiUanello 
Legato fu non ferrga amari gridi. 

Che partito dalfuopouero hoflello 
^ uender biada & fieno iua a Fioretn^, 
Di ch'era carco un picchi ^fineìlo: 

Quiui'l mifero fecerreflarfen':^a . 

Membro uiril,chegli tagliar dibotto 
Sordi a mille miei prieghi in mia pr^en'ga; 
Tqje fatij fur di tal martir quegli otto 
Ladri, del /àngue Italico fi ingordi. 

Che l'arfer ancor tutti col pilotto, 

Comefà maflro ^nton le farne e i tordi 
T{e lo fchidoné, & non però puniti 
Da i capitani fur rigidi (jr fiordi ; 

Et ueggo altri crudeli atti infiniti. 

Che d'honor priuan le captine donni 
Trefienti i padri e i mifieri mariti : 
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• £ tolte loY anneìla & cuffie & gonne * • - 
Fannoft cuoche & meretrici tutte 
Qjiclle che'diatfgi fur cafle & madonne : 
Se uecchie prendon ofiropiate o brutte , 

Vi $ò dir che le concian colbaflone. 

Si cherwn hanno mai le luci afciutte .• 

Se bella è td prigiona, il f io giuppone 
Le mette il triflO)e una berretta in tefta » 
To/ l*ufa in ogni ufficio di gars^ne: 

0 fortunata ^ non ftmil a efuefiai 

0 degna d' alt i honori antica etade; 

, J4en*acérba cJr crudel,uie piu modefia • 

^Ihor ch'i capitan fur di boutade. 

D'animo iriuìth,& dluirtu ripieni, 

E ogni atto rio fuggir di crudeltade. • 

V y ^Ima pace rimena idìfereni. 

Et con le fpiche & con l'oliua in mano 
Col fen di pofni homai ritorna & uieni : 

Si che tranci Ipentpl furor infano, 

L'Italia affai affai tinta di [angue ■ 
Ripàft il tempio chiudaft di Giano .• 
Mifera Italia che fojfira & langue , ‘ . 

Et chiede in damo a i fuoi Signori aita, 
Tìu rigidi uer lei che Tigre od jlngue * 
che s' impetrò io da la bontà infinita, 

D'ufcir di quefli bellicoft aff anni, 

Et che ritorni'a cafa con la uita . • 

7s7ot2 uuò ^cciaiuol che piu mi logrii panni 
Spallagp^jne che'l capo Elmo mi prema. 
Ma con le MUfe & con Apoi quefli anni 

oc»» 

u\la 


Vinef in pace infm a l bora ejirema. 




Diceche i nledici eccellcti fon rari, & chela natura c mai 
eior madlr 
la villa. 


rior madira che Tanei & loda l’vib della medicina dei 
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V ne la mia mente jin . 
tonio faggio 

Starà fcolpito il beneficio & fer- 
mo 

* 

Ch'io uguanno da mi riceuutù 
^ haggio . 

Trouafiimi contraìlgran mal lo fchermo% 

, Et difcacciafie con la uoflra f :ienga 

La cr^da febbre del mio corpo infermoy 
Chefe'n man d'altro medico eroyfeìvga 
Dubbio ylafciata haurei la fcorgafraleì 
il Mondo, & uoi,con lunga dìpartenT^a » 

Che m*hauria Jpento il troppo crudo male ; 

Onde forfè hor nel numero farei 
Degli eletti di Dio jpirto immortale : 
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Ouermhauerehboni peccati miei 

Tra le /con folate anime condutto ^ ^ 

Chi piangon fempre i lor difetti r ei; 

Là oueFra Stopin dìceyche quel brutto 
Satan cangi i occhi biecchi Ó* coda tor^ 
L*huom mette al focOy& poife l mangia tutto 
tAcciò che mona T effa male accorta 
Mandi a la Cella o nel fegreto chiofiro 
*Per pcniten'j^a la ben cotta torta: 

Ma fujjer come uòi al tempo nofiro 

f>uanti Tifici qui ueggo andar /opra 
Le Mule auolti in ricca feta e n oflro: 
eh' a noi chiara è ogni greca & latina opra ■ < 
£ i profondi fegreti di natura^ 
eh' a rarifsimi par chel Cielo fcuopra: 

£ oltre l faperyqueìla amoreuol cura 
Quella uo(ira bontà già nota a tantiy 
y* acquifian fama al mondo non ofeura • 

Maper Ferrar a medicando quanti 

’ yeggo andar ìo,che barbagianni fono ^ 
mdicoliinejperti & ignoranti: 
che non fludiar duo anniy&fi*r a fuono 

Di gran campana albati al dottor ato '- 

Ter amicitiao per promeffo dono: 

Che ne ^riflotil mai lejfer n e TlatOy 
'FLCtAuuicennaoGalenyma due ricette .. . 

£ le regole a pena di Danato, 

O mifero chiunque in man ft mette . . ' 

Di quelli tai che non fanno i rimedi» 
jqe le gran cofe dagli antichi dette: 
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Chefè ti dtiol'il capo, un bagno a i piedi 
Ti fanno, ^ tante medicine bere. 

Che peggiorai tjuando guarirti credi : 
%Mtri di dir noueUe hanno piacere. 

Et di nomarti i Turchi e t Vinitiani, 
Mentre tu di,che debbio far mejferei 
O do ch'altri cifonfcarfi uillani. 

Che mentre parli,con immobil" occhi. 
Come puttane guatanti a le mani: 

Efe non hanno il primo dì i baiocchi . 

cui porgon la mano rifiutando, ' 
*^on ti pen/àr che pol/ò ti fi tocchi:: 

Ter ò faggio il f^illan chiamo io, che quando 
Egli ha la febbre, & che piu arde Cr bolle 
7{on ua cura di medico cercando i 
Ma nel gran paraffino il fiafco tolle 
Del acaua,^ tanto bee,che poidiuiene 
Difalubrefudorfouente molle: 

Ouer^ a 1 ombrfl de le uiti amene 

il Settembre, ol lAgoflo a Vuua meT^y^ 
%Afar il corpo lubrico fen uiene: 

Et la mannaie" l I{eobarbaro dtjpregga, 
Lapìuma,gli uniiilferuitial,la cura, 

_ tolgon l appetitto ^ la forter'ga : 

Dife lafcia dìjporr a la l^atura, 

Chefe dato e dì [opra che tu mora, 

Hpn ti guarrajiieta o lunga cura: 

Et pur uiuean quei primi hnomìni albora , 

Et le febbri fcacciar quando l'aiuto 
7{pn dauott l' herbe nel faper ancora : 
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Et YiàYYaci un uiUan nofiro canuto, V, -.0 

C h’ altro non man^iajche formaggio^ mentre 
Ha febbre, & mai non ha medico hauuto: ^ 

Et non uoglio (foggiiinfe egli) che m*entre . i\K 
7>^oioJò & dijpiaccuole chriflero, v 4 

T^e amara medicina in ijueflouentre: • ' 

Et de la febbre ne l'ardor piu fiero, v- i;ì :/c>- i V 0 
Votai fouenta in uece dì SiUopo 
Di moflouncapacifsimobicchiertì: * > 

A/c uoi lodar debbio, fi eh" a l"Ethiopo '' 6\4 

Sia chiaro il uoflronome,el" altro polo -ì. 

T* o/ f fi util mi fufìe a fi grande huopo. 

Et degno è ancor di laude il Bonacciuolo» ^ 

T laccami il mio compar Zoppo, e'I Marino > 

7^ on laudo , ne ui biafmo il T^igril fiuolo • 

7^e quel pojjb mirar che lo Scurrino 
E detto da gli cffetti,ne quel anco " A 

che ueggiam caualcar macro ron’jfmox 
7{ e quel piccino in uìfoy mefio,& bianco. 

Che fen* uà a piedi, & penderli fouente 
Veggian la jpada inutile dal fianco: 
7^equell*altro,qualeènoueUamente 
Fatto dottore,^ che face per troppo 
F^der di lui, quafi feoppiàr la gente ; v ' - 

Quando di trotto uà ful Mulo goppo, - ♦ 

Con un famiglio, che con faccia mefla ’ -■ 

B ejìcmmiando lo fegue di galoppo: ' 

Conchiudoui cìfjtjfai medici ha quefia f * * 

Cittade indotti, & inefierti, condegni 
D"honor del nome,^ della lunga nefia: 
t A ’l Ter* 
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Terchen noi fanitày che ftarn piu degnty 
Coment ì pefci én molti altri animali^ 
Sempre infin al morir non flambi o regni ^ 
0 fatti iniquiìche piu liberali 
Fkfle a un uil pefcie, ad un ceruo fugace 
eh* a nobili intelletti rationali : 
èia tu cagion di tanti mali audace 
Trometheo fufii, poi che le man ladre 
jlccefero a i folar raggi la face; 

Che l*ira crebbe fi nel Jommo Vadrty 
Che tra noi fcefer de le doglie a cerbe, 
Dei uarij morbi le nemiche fquadre: 

Ti prego Dio che queflo corpo] erbe. 

Sina l* efìremo dì ualido & fimo, 

Senga bifogno hauer di fuco d* herbe: 
èia scappo lui fiera il mio priego uano 
Si che la cruda febbre un dì ui uegna, 
Ouer mi reggerò,come* l FtUano: 

Che di fprex^gar le pillole mUnfegna, 

E*n uece di Sillopo il mofio egro ufit, 

T^e medicina uuol chel fani o fregna; 
Cnerfol uorrò uoi Medico Mufa • * 
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SATIRA QVA RTA. 
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Riprende rauaritìa in^'atisbile de gli h uomini, & loda 
l’animo libero, & che figodafaoneUamentci puccti 
che da il mondo. 

► • » vk - ' 

^£)0 fens io cerne han ue 
loci tali 

da noi quefli inuidi 

douriano i miferi mortali 
beatiiquei che fen'^ aff ^ . 
Trapaffarponnoquefiauitaauara 
Vota d' ogni gioir iCohna dir ganni, : 

eh' altro non èycfj una pregione amara, . #.v/ 

E un'ampio mar di torbidi penfieri. 

Et par altrui fi ddettofa& cara; 

Che tutta nei dolci od, & nei piaceri 

Spender la dee chi puote,& dir domani , 

Sallo Iddio, feuiurò, come hoggi&hieri: 
che* n men dt un bora mille cafi firani 
Tonno auenir , & ueggiam por fotterrà 
ha fera quei, che far ne l'jllbafm : 
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Et paxxo è in tuttOy& ben s'inganna ^ erra 
Vhuom che fi fida ingiouineg^af^ crede 
Di tttuer troppo lungamente in terra: 

Vede fi il giouinych* ejjer fi) era herede 
T^angi il canuto padro andar fouente 
C olà(rion fojdonde alcun mai ne riede,' 

Ma fon fi rari i faggi yangi èia gente 
Mortai fi fc toccai & fila nube ofcura 
Le abbaglia del error cieco la mente 
ChCiCome fia ifnmortal qua giuypaura 
T^on ha di morte,&jol ne le mal nate 
Edccheg^ pone ogni fua Jpeme & cura. 

Che da gli animi ciechi piu bramate 
Sono,&men jpefcyquantopiu nel mondo 
Dal del corte fé, & largo lor fur date: 

Co fi crefce'l defir uilei ^ immondo 
Del crudel oro, & l'infatiahil rabbia. 

Onde non gufla huom mat uìuer giocondo: 

Tapa Clemente per Ferrara arrabbia. 

Et non l'haueudOyfiruggefi di doglia, 
^uantumque ^oma,^ altre terre egli habbia, 
Etfe l'hanejje ancor (che Dio noluogliq) 

Tronfi contentaria,che gli uerrebbe 
D hauer Siena , o Melano ancor la uoglia» ^ 
Cbegìoua foro hauer,chegia Crajjo hebbe, 

Et faltro,a cui tl I{e del/òmmo Volo 
T anto ne die, eh' a lui fouente increhbeì • 

E ciò che'l Tago,^ Fafide,^ VattoUo 
C clan tra le ricche onde, pojfedere,- 
Se defiando piu^uiuerfi in duoloì 
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ttcheghuaalSandella cajpzhatiert t i 

Tiena di feudi, & le ricche’:^':^e fue, ^ 

S* ei non le (pende & non fi dà piacerei " * ' 

che tien fola una fante, che le due \ 

Tentale laua,doueicecifpeffo 
"Et fol le felle cuocer fuole il bue: • ' > •> 

Col famiglio, che dorme al mulo appreffo: • 5. 

Toueromulo,a cui noni un boccone \ 

D*orgo dinanzi in tutto l'anno mejjo ^ * 

Ma di quejìi ridiamo noi Bigone , • 0 . 

Etquelpococ'habbìam,aJfaine paidg . 

^e regni in noi defitrfen’ga ragione: 

Chefe ben non habbtam, le centinaia S • “i 

De i fiorin d'oro, o tante ampie campagne, ~t 

Che dìan di grano innouerabil fiata y 
^edeferuìundrapelchenaccompagncy j 

Tieniti palaT^ynefeluee i laghi - ' " 

Oue erri piu d un gregge, el grifo bugne, ' • 0 

Quel che concede Dìo l' animo appaghi, ’ ? 

Etuincalaragion;ch'ifuggimai 
Del fouet chio non fur bramofi o uaghì, 

Chefe tu ti contenti di quel c'hai, , u , t 

Benché non molto fila; ricco ti chiamo \\ - 

Bigon mio caro, & fortunato affati » u 

lo le fÌ4perbe Signorie non bramo ‘ ^ 

D*tnfidie piene, & di continua noia , a\:.' ^ .. 

Et nemichedel'otio che tanto amo; . " , 

C*haurò Compre del pane in pace e'n gioia V j 

Setii^a chiederne altrui, fengafermre, } 

Se peggio non mauiene auTi ch'io muoia, . 

• “ £1 
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Et fs ben non ho tanto che ueflire 

Mi pojja d'orOfO (opra un mul da cento 
Scudi , per la città tumido gire. 


Viurò d'unfaio & d' un rongin contento, 
Spregp^ndo ogni fuperha & ricca foggia» 

Et collane, e ogni odorato unguento: 

E fe ben, comedi Duca Mfonfo alloggia, 
lo non poffo alloggiar in tetto adorno 
D*alte colonne, ^ di dorata loggia: 

Sera picchia cafa il mio foggiorno, 

Doue almen, come ne i reai palagi 
7^on entrerà penfjer la notte eH giorno: 

7{e quei timor di regno ft maluagi , 

Che'l fonno,& chel piacer fcaccian lontani: 
Si che non giouan le ri cchegp^e & gli agi: 
f Doue un pegi^ di bue con quattro pani 

Soaue mi fera coH brufco nino 
Tiu ch'i Trebiqniai Vrincipi,ei fagiani : 
j Li quai per trangugiar Don Bernardino 

Spefjo'^ l'Rebreq porta il gabhan fui braccio 
■ Compagno in Gorgadeldì Chiuchiolino 
G oloftfsimo prete, & fi lupaccio 

Cheflima piu che Chriflo un fegatello, 

Vn buon capreto,un lepore,un migliaccio: 

■ Viuìam noi lieti honeflamente, & quello 

Chahbìam, chiufo a i bifogni non ft tegna > 
Come fa Benedetto, & quel Sandelloi 
T^pn fiam però ft prodighi,ch* auegna 
I ^ noi come al Farina, che dafexgp 
1 Di fua fciochcTt^ hebbe la pena degna: 
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Et al lianOiC*hor dileggio &- J}>re7^, 

^ cui par duro non hauer danaio* oc\ W.', 

eh* a fender era largamente aurgp^o: m » 

Ea Bortolmeoichericcoilfarfettaio i/1; ó-juVH 


V C 




■; i-'s. 

f 

i'. • ■ 

\4; 

VV. 




Già feccyhor con uil ue/ie andar fi uede. 

Si che lo fa tremar jpeffo rouaio: 

Tracfuefli duo uitiofi eftrcmi fiede : £ 

jllrÀeuoleme^Qychechiamamo > /i 

Lihrahtà ch”ogni uirtute eccede: ' 

Deh (come ho detto ancorjlieti uiuiamo 
Di giorno in giornoy & quejla iuta breue 
Tiaceuolmente in pace trapafsiamo: 

£t quefia gtouene^a agile & lieue: 
Chcneuienchetacoipenfiiermolefii. 
Lacuraetadeafarciilcrindineue: 

Stiam a la VtUay e i piacer dolci agrefli 
Trendiatn lontani da ì ciuili affanni. 

Cacciando hor lepri fuggitiui &prefii: 

Hortra lefiepì tendere gli inganni 

M Tordoyul B^fsignuoUnel tempo quandi 
E graffo fi,ch*a pena muoueiuanni: -a I 

Hor cogliendo i bei fiorii ^ hor cantando ^ i, ;.vcl^ ^ 

Trenderemo folao^'go,& talhoranco n- V' i ! / 

Ter piageombrofe lietamente errando» 

Mouer talhor a fon di piua il fianco, ..i. 

Vedremo U Villan pagp^oiche* n quel giomé ''ò [ 

che ripofar douriay fi fa piu fianco, ' 

De pafiorelle con le greggi intorno 
Mtraremouie piu uaghe, di quante 
^e le città fianno in palaTf^o adorni > 
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Che non lifcìata[haranno; come a tante 
Qm ueggo hauerja faccia lor,ma pur4 
Come la fece Dio con le man fante: 

£t di quei rideremo che la cura 

Del crudel oro cofi affligge cìr angeg 
Che di turbato mar non han paura; > / 
£t fopra in legno, ufi fofftra ^ piange^ 

Et gufla fi di rado un dolce fonno , 

Van de le Gadt in man de t uenti al Cange: 
Et di color che liberi ejfer pormo > 

E benché de fiorini habbian lemaffe 
Vanfi per pregio fottopore a un donno: 

0 cieche menti non mai manche o laffe 
Di bramar il fouercìo, o mondo uile 
che pania mente a cofe\ofcure cfT baffe» 
Dunque arma il tuo buon animo uirile 
De la uera Capienza, & di quel poco 
C hai,uim lieto o ^irito gentile: 

Tur letto habbian che*infefla, in pace, e^n gioco 
Touero, ma beato Filomene 
Viffe con Bauci in folitario loco: 

Deh non feguir la fciocca openione 
Del uolgo;cl} io tireplico, che filo ' 

Chi di poco contentafi Bigone 
Mfortunatofittoque fio polo. 
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Difctiucndo qucfto Signoria ulta Tua, & dlmolha qual 
fiala Ulta quieta & tranquilla d’ogni honorato gea- 
drhuomo,& riprende il gi udicio del uolgo . 

T\jì T^O penfier certo & uan 

defio 

y'èuenuto , Flaminio t che uolete 
intender quel che tutto* l dì facc'ioi 
Queflo è ben fegno che buon lem» 
pohauete 

E un tranquillo otto, & che di tutti rei ' 

Tenfier eh* affiigon noiiliberojète: • • ^ ' 

Se pur tanto d*udir i fatti miei . ^ 

Sete bramo/ò, /e piacer ui faccio 
Che faruelo in maggior cofa uorrei. 

In queflo mar di chiacchiare & d* impaccio 
Son contento d* entrar e: ecco Jpiego bora 
Ter uofiro amor le uele, & mi uicaccio: 

Qjiando de l* aureo albergo ufeita fuor a 
Di fr efebi fior di matutine rofe 
Sparge d'intorno il del la bella aurora} 

Sciol* 
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Sciolto dal formo fuor de l’otiofe 

Ttume efco ratto»& ueflomi il gì ubbone 
EV altre al corpo neceffarie cofe ; 
TerchUo non faccio, come* l dormiglione 
Meffer Vittorio, a cui tienchiufi gl* occhi 
il Jonno infin che Veffiro o Tip nafuone. 
Col pettine di poi fcaccio i pidocchi. 

Et lauomi le man con l* acqua pura, 

Tipn con le Tianfe,ch*ufannoli fcioccbii 
Tip mufcio ne odorifera miflura 

^dopro io mai,che gilè cojìume ua.no, 
Ch'ejjer uogHo io come mi fe Tiatura: 
Che§li ufa folamente il cortegiano 
Cuipuggailnafo o le ditella, o*l fiato: 
Et la Ifiorca puttana e*l ruffiano : 

Toi l'hora a dtjpenfar nel dolce ufato 
Studio men uado, & lietamente filo . 

E intento Copra icari libri guato: \ , 

eh* io fin Mariano ne*l Bfgpuolo, 

Che come fin leuati, immantinente 
Sen Hanno a far laSuppa nel Sir nolo, < 
Toi efco fuor di caja tra la gente 
^l debito effcrciiio^nfin che uegna ; 
L* bora di dar l* ufato cibo al dente: 

Etfe gliédì folenne,ofefiadegna. 

Vado a chieder nel tempio a Dio perdoaOi 
Et udir ciò che l'Euangelio infegna: 
eh* io ut confejfo frate , che non fono 
Dinoto come quel parente mìo: 
eh* ode tutte le mejfè ^ par fi buono $ 
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Chejpargetantipaternoftria DiOf i • ' ' Aht 

eh* ad ogni fan Qmntin mette l candela 9 /r 
Toi mai non fece un buon ufficio pio, :■ ..‘‘3: 

*He'l piu auaro huom di lui éJottoH cielo, . * vr/t 
litiga ìngiuflàmente,e*n opra nulla lu" U 

Mette dì quel,ch'egli ode fui Vangelo z i 

Toì dopo'l definare 0 di fanciulla , » ■ \ ^ 

Ode la guerra 0 d€*cauat parliamo, ^ i >, • 

Et con le carte un pe^^K^ fi . . oyT 

Se uolete faper quel chemangiamo - . • . 

Dìrouelo,uitel,& polli, & bue, 1! . 

Sera, mattina fui taglier habbiamo ^ \ V. 

Vn uin, che forfi non beuefle due . 

Volte il miglior,che uifa Inocchio molle, ^ < , j 
Mentre gufate le dolceg^fuez •' ^.w'x 

Codaft gli agli fuoifefue cipolle i ^ u « w 0^ * 

il Sacrato, il Sandel,che ben è folto .... l 

chi puote hauer piacer, ne fe ne toUei . • ^ 

Toì con l* animo a Febo tutto uolto. 

Meri uado a ber delfuo^ganipei* onde à 

Toco utili hoggi,ma/oaut molto: 

E quattro bore con lui liete & gioconde 

Trappaffo m dolce & folitario horrore > i* - 

Siuagofonde le fueuerdìfronde: 

Efeo di nuono poi fu l tardo fuor € 

Di cafa , e a piedi coft pajf ì puffo 
M enuado in piagge a fottagT^ar due bore: 

Quiui fe Mercatel trouo 0 T homaffo ' 

Gli affermo, che d'udir quella lor ciancia ‘ v 
ElenoueUelorpigltomtffiaffoz . j 

Sappiate 
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Sappiate (dicono eglincj che Francia , . < . ‘ 

I Fra un mefe ne uerrà nemica a Spagna 

A far il Vapa batterft la guancia : . . ^ ^ i 

Etfcendon tanti fanti d* Alemagna, ’ . ; 

C he tojlo udirem dir, che PAmbro & fAda 
Corr erari pingue, & ogni hr campagna: \ 

llDorianuouamenteunamafnada - : ' 

Vreffo Modon dinfidi Greci ha prefam / v 
E diflrutta col fuoco,& con la jpada: < 
ta gente di Luther de l'Alpi èfcefay \ vj •rj'T 

Et è qui prejfo homai che uien per porre, 

* L e nuoue leggi a la Fumana Chìefit, ' - \ 

I Mentre che cofi cianciano,ogn huom corre ; • j ^ 

Et io da fi ridicola corona • ‘iy -i 

I "Fartomi al finche l'animo C abborre» >; ^ ; \ 

^ Etmenuado al coltildoue una buona .. \ ; 

Mora pajfeggio con gl' amici meco x 
‘ Bramofi di poggiar f^ejjo Heliconaa i. » . vA 

Se'l Ariofio u*è, rapono feco, a » ^ ^ .ng 

I SpeJJo infieme ridiam di Marco Cuag^, . j ^ i* ^ 

; Et d‘ un altro Fgmarvgp cofi cieca, . ; > tu:) 

Che fi pensò conle file rime il paggio ^ V. 

Di uincere il Furiofi), & ét altri molti . < a > t 
Che di guerre cantar, prendiam foUa^o^. 

Et hor con l'Acciaiuol parlo de i uoUi, . ..■ V.; -, 

Dei modi delle donnei&quaifian belle i 
Et quaifian brutte, & come noi fan flolU: > 

j Et conchiudiam,che fon ben rare quelle, - > . a%sX 

che nòn mettano in opra la ccrufa^ v 

I Et che nonfifiropiccino la pell^ ... ; 

Hor 
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Hor col Sanefe mio rido,ch*accufa *5 


D*impudicitia i frati cenofìm y 
Et dice, eh* una donna con lor ufa: 

\A cui mandan le yucche de i buon uini » ' ‘ 

Et le frittate cariche di pepe , y •*> 

Et quei formaggi parmegian diurni: * • ù j 

^cciò che uadi a lor pofeia, che 1 * epe . • \ 

Empiute s* hanno cofifconciamente, ’ r'j 


Che p ar ogn un <(i lor pregno,et che crepe; 

Tot ce nandiam a cena; acci il parente i 

donami mios chor queflo, hor quello morde 
Con la lingua maledica ^ pungente: 

Ecci un Guajpar che fa le genti forde, - 4 

Etfe ti uede inangi un buon boccone» ^ 

Te lo rapifee con Le mani ingorde. . . ìì I* 

Ecci meffer antonio Cicalone 's .♦ u A 

Con gl*abflrufi uocaboU > che fanno 5 . » 

Marauigliarlefempliciperfone. 

Toi che cenato habbiamo, altri fen uamo • . = . \ '^'8 

ji coricarfitalcuni altri piacere \ % Q - 

Co i dadi in man fultauolier fi danno » .. b X'i 

Chi ua da la puttana,& chi ua a berci ' y 

Scodano miìlè a Dio,mi raccomando» ; i U 

Bafeio la man,^ mille buone fere. ’ ) 

Ìdenuadoaìegger io gran pegga,& quando ' 

Tener aperti piu gli occhi non poffo, 

Chel fanno a poco a poco abbuffando: ; i 

Tra le lenguola,col buon panno adojfo ' • 

ado a giacer, infin che l* Or igonte . . > 

Cominci» come difsi»afarfi roffo» . * .uu .. . . : 

V ' Hot 


^ É C 0 ^ D O^s 4* 
JJor intendete da le rime incónte ' 1 

Quel che face* io, come trapa/foquefle » 1 

Hore a fuggir cefi ueloci, & pronte 
Ma tempo i,ch*io dia fine a le molefle 
Ciancie,ne uerghi piu carta d'inchiofiro • 

Flaminio a Dio,quelr-J erculee hauefte q* 

Semprefi carothorpiucbemaièuojiro» 



SATIRA SESTA. 



Racconta le fucdjfiiacnturc,& riprende coloro, che s afiii 
licano molsidairauiditàdeiroro é 

DO incominciaìi quefii ^ 
inflabil cieli . 

Quefio nofiro^ dejiin » quefiafor* 
tuna 1 

Contra /* huom farft rigidi y & 
crudeli: 

Li mandan le mtferie ad una ad una , . ^ 

^ecefjancofitofloi&nonligìouaj' v 
Saper human ne prouidenga alcuna. 

Fratei fappiam, e in noi ueggìam la pruoua $ , ; 

( Voft uifla da noi fojje piu lofio ^ ^ 

In chi del nofiro mal lieto fi truouaj 
Chedalafinedelpa/fato ^gofio 

Ci manda il cielo ognhor nouelli affanni » 

Sin quifchomai fum prejjo a l'altro mofto 

LafeÌM^ 



^ « 
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tafciamo andar , eh’ et nha piu di uenti arnup ■ 

In efsilio tenuthafjhtti et priui v:.; ». 

D'ogni gioiajin timoreiinlunghi danni . ; i 
Cb* ancor quei tre, eh* eran pur dian^gi uiui f > * « 

^n^i tempo nha tolti, & pofli in bella ty \ , 
Tarte del cielo,tra U fpirti diuL . :* ^ \ 
Tre cari, Mfonfojl -gto,con la foreUd % ■ I 

Mi fera, a cui non fu Giunon prefente, j . , 

Mentre a quel confentì, che non uide ella» 

Oltre le morti,undifpiacer pungente g 

Di cinque litijdi danai ci nota ' ' J A 

La borfa,& ci empie di timor la mente 
Le due ch*à I{pma,& la noiofa rota. 

Et quelle due,per cut fete a Milano, ^ ^ ?? 
L’altra, eh’ a uoi de i duo bajiardi è nota» - ?? :i 

Di Gifmondo hor mendico cortigiano, 

Ch’ejffèr del nojìro prodigo uorrebbe^ 

Come delfuo, col puttanin {{ornano* 

Et di mejfer Leon, da cui non hebbe, 

T{e amico,ne parente appiacer mai, 
ì^e in cafa fua di uin gocciola hebbe> 

E oltra le liti, e difpiacert affai * Amr. \ 1 

E fopr agiunta ancor nuouafciagura, ' *:> u yc 

Si uago e*l rio dejiin de i nofiriguai, ' <^<^0 ì , 

eh* a i campi nòflri,tìmportuna & dura ' \ \ 

Grandine ha tolte le bramate [piche , \ v. . j 

che fp orammo da lor Con grande ufur a» v' j •*! 

Et l*otio,& le fallaci herbe nemiche, vA> 

L^ui douil Vo, là dòuil Bareno corre, ' fn 

Si nociuto hanno a le campagne apriche , 

Che 
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Che toflo a molti eari/pirti torre . A j .v>- \ t 

La dira fame con pietà' uedremo , , <v, •> ’ > < \ 
Selabontàdì Diononcifocorre, 

Spero io, eh* tèguanno a ì piacer nofiri haremo ' 

Qjiefle piuaUere,& nobili puttane > 

Se'n uece d*un fiorino, un pan daretho 
Sìui il uecchio hdefi ognhor gridar del pane 
( Zomefar fogUon di famiglia / padri) 
che fi rijfarmi,& non fi getti al Cane» 
Euhbalnopoigli ufficiali ladri 

Et portanjelo fato, co i capaci . ' 

Fiafchi de i nofiri uini i piu leggiadri •• t 
CofiagoderfiU nofiro fon piu audaci ^ ^ 

Di noi frategliì^ degli ing ordì mofiri • > 

De la merfadì Fineo piu rapaci» ; 

Si che fon molti queflì affanni nofiri, 

C* homaifcacci da V ottimo Dio, 

Et bufata clemenxafuadimoftirh • ^ 

^on ui marauigliatedunque,5Ìo 
D* amor non fcriuo, o di piace uol cofe, 

C hor non è tempo d*hauer tal defio» 

Ben priegouoi,che con le diletto fe _ 

Lettere uofire,ÌHparte ui dgnatà ' . 

Dì ffegner quefle mie cure noto/eS.[\ 
il compagno in mio nome f aiutate, 

Che per lafciaf le paglie, & corre i grano 
Ha le ttoue forese abbandonate» 

Et le modefle cìancie d* bipiano 


. A j 

i: 


Bmolge ognhor, per effer un di quegli. 
Che l'hMom traggono a fe con foro in mi 


mano: 
G 


Che 
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Che fon cagioncheman:^idtfiJucglh, \ - o p\ :ìc\^ 
Et trottando per piax‘3^e3& per palax^ s • \ 
Habbta la faccia ogn*hor mollerei CApegli^ 




Che fa il Morando degno re de i pag^gj 

Cha jpefo il feto , con femine impudiche j i, 

E in mille btaftmeuoli feoUag^i^ 'ù -b ì'ì • 

eh* acquiflato fhauea con gran fatiche, ' , ì: n 
Con toccar polfet & dar feUopì almor(ù v.t 
Suo padre,a cui fece egli poi le fiche ( " - A .> 
Ma quella corte a frequentar u*eshort(r^ . 

non dar al cappon i* odiofa caccia^ c v ' . 3 . 
^d effer per commme utile accorto; ^ ' vi 

Che benché* l corteggiar a me non placata, p v: J 

Tìacemiperò molto, eh* un de*miei- •c\ 

V ufficio, oue manco io, per tutti faccia : : . ' a 
SepiulietofuffiOfpiufcriuerci,’ n,\ \r,A 
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ì <5 1 ' !Ak maani hSnora- 
-to gentilhuottio di Fiorca- 
^a^fù di' chiarò'& gentil in- 
pl ’telléttOjmapbco aucnturo 
Ib . ì^erdache entrato ( ne 
tempi del Cardinal di Me- 
dia, che fu poi creato fommo Pontifice,& 
dittp'Cieitiehte vxi . ) ne vanidifegni di 
cacciar i^cdici di Fiorenza ; fu quafi per 
perder la vira^li'òlidé andatofenein efilio 
liriduffein Fratìfcia comein luogo ficuro. 
Regnaua allhoraFrancdco primo, gradit 
* fimo amator de virtiio(I,dalquale caramen 
téabbracdato 5 vennein piolta confiderà 
tione,non fblametein quella corte,ma an- 
co in Italia^perche egli hebbe molto eridò 
nelle lettere per quei tempij&fu molto fti 
mato dal fuo Re. Dopo la morte del qua- 
le, effendo fatta Regina la S. Caterina de 
Medici,!* Alamani tu creato da lei fuo Mae 
ftro di cafà,nel qual carico viuendo hono- 

O 2 rata* 

->iia 


tatanicntó,cottpc?rc diuetfc oRcre. Ma tn| 
Taltre lafciò leprcfenti Satircjargute vera- 
mente, ma di mi' troppo cleùato tn quella 
materia , & non punto piaceuòle 5 ma piu 
rodo afpro & Teucro, percioche la Satira 
vuol elTer per cofi direjhumile & pe- 
- deftre,comealtrQue;fihadetto. 
Piange in quelle la lua per 
duta libertà, & chia- 
ma Flora la Tua 
- j patria Fio^ . ^ 
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Certo per foggetto grau j & mede, : ib 
ma per maniera di dirci ^ 
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molto diderenrii dai 
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SATIRA PRIMA. 

Siduofeche}ioggìiI Mondo fìa rìnotto neuìtìì)& che la tì ^ 

lannidc preuagl^i» alla libertà, & che il fàflo de gli huo- 
mini, & rauàrtni fia quella fptfraza alla qual s’abbrat- 
ciano non folamcntci priuaci,ma i principi ancora. ’ ' 
ì\yi che fiotti penfier, triiquan* 
tinganni 

Quefia kit a mortalfepoUa giace i 
CprTche cieco penar fi fitggop' 
gli anni ì 

0 Magnanimo ^ E Cantica pace 


mta?& la uirtà sbandita^ 
■0 à Dio dififìace. 


Z I B li 0 

Mach'd conofcéf ogniljuom dritta’&'lpediM 
C tede prender la uia, eh* al del conduce 
Scernendo: altrui che forfij^afinarritaw 
"Penfa‘lcrudel,ché^Uamente-mduce, . 

Jf/ fuperbp regnar tra* Ifangue & l*oro i 
àjjer (t ogni urrtà uiua efea & luèe: • 

Seco biafmaniq quanti fonoy o foro$ ■ r 

che Mercurio feguendoy apollo, & Clouè 
Menar con pace t quieti gwrrù loro . 

P{e fcorgeil rio quanta piu uera akroue 
Che*n altrui danniyin altrui doglia & morte 
Da chi ben fa cercar, gloria fi truoue 
Sol che ficco talhor fi riconforte. 

Che fopra*l fitto uietn fi fienda U regno^ 

U la ragione e*l uer chius*ha le porte » 

7<{e fii cura al compir l* empio dtfiegno 
Trauagliar l'alma fi; che d'ogni po/d 
Sefiejfofiace in mill* affanni indegno, 

S e fionno il prende dì dormir non ofia. 

Che quanto fienta andar mortegli fiemhrà > 
CHI fa temere ogni huom teme ogni cofia : 
Jgettare,o4mbrofia,ogni hor che gli rimembra 
Difiuo jpietato oprar, com'ètal uolta 
Cicuta & tofico,nel guflargli affembra : 
Qtteììa dolceg^a poi che'l mondo accolta 
Ha piu che'n altro mai ne fidi amici, . 

CKe forfè l crede Vhuom ) tutta glié tolta 
^ 0 » lui^non giammai giorni fiuoi felici 
^ma ch'il fegue, come fan ben poi 
Q^eì eh* in efilio uan foli & menéci $ 


I 
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Et ifuantohrantihaueryijuanto gli annoi Z 

^ fe mede fimo aderta aprir con fentef 
eh* a pena s ama et fol fra rutti i fuoi, \ .. 

1 Valtro,che(iiual*hornoi)drÌ7^:^a la mente ìM:, 

! ^fer Tir anni iche piangendo chiama \Z 

I Spejjo, Duci,& Signor la fcwccagentCg V 

l eli danna & /ugge, & altrimenti brama j 

^ che fguendoHfuo flit rjua già trouare V<'> 

Viuo pace &honor morendo fama: ^ A *1 

Et per merci portar pregiate & care, A 

' J{ic€rca*lTontho e* l^fei monti ancora 
7ge fa refiar foche s* agghiaccia* Imarei • >> 

^ 7^0» lUlto albergo in cui ft tien l* Aurora • ' = h ^ 

^ Giace afcojo da lui noi fonte eflremOf 
I 0nde*l mondo a partir Ì^Uo efeefuora I ■ 

I J{e Vauaro uoler trùuando feemo f 

Tenta nuouocaminoioue non mai " t Vi < 

f'ela ancor uide*l gran T^etunna, o remo: \ ' ^ 

Ter cuifors*énel del men chiaro affai 

chi fegnò CalpCj&nha uergogna & ira $ = • il 


Che di fuo poco ardir i accorge homaL ^ Z 

Dot qual hor Euro piu benigno Jpiraf * 

Cerca altro mondoyin cui fouenteHfole 
Fa r ombre dritta ouunque alluma ^ gira$ - ^ ' 

Et uedendo to aìcunfforfejft duole ' 

Di nontanttffcaldars quanf altri dijfei • 

Chedele cinque pon due parti fole: " i*» ‘ 

Tal ch*i perìgli fi lunghi errar ctyUJJef ^ 

S tUa, CiclophHar pie fS irte, & Sir enes 
Dtcui per mille già fi dijfe&firiffcf 

^ 4 Sm 
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Son qua/f mUaya gran trauagli & pene, - ► \\ 

C h'hoggi parte maggior del mondo ciec<y 
Solperoroacquiflarquagiufofliene , , . j, a 

O ueder corto human, ch*hai tu con teco^ ; ^ 

Se Dario & Crajjo ancor men ricco fia - ^ \ 

*^udoépoitalfchepiurìcche7^ hafecom - 
C ome lunge ha dafe la dritta uia^ . v. \ , ^ 

Chi perpofa trouarfempre s'affanna: <« , nV > 

£t dopol paflo ha piu fame che pria, ■ ■ ; o v, 5 
%Aprite gli occhi che Vufan'ga inganna, o ^ » H. 

Gloria fleffa vii par quel eh' è uergdgna. 

Tace quel foljch'àfatticar condanna. * 
jlltr'arme,altrofentier prender bifogna i AoVt 

Ter cofa gua^gnar, eh* altri fi crede o 

Spejffo'n braccio tener iiMì uegghia & fogna: ■- > 
Tàrfè nel mondo poi , che fola herede \ , 

Si fa dì gloria hauer, pace, &uirtude, : • • v 

Et fola al fuo eflimar piu lunge uede, u.S \ 

fluefiì fon quei, cha dalla fantaincude •'..«c 

Truouan formate in noi leggi, & coflumiy 
Sotto cui (forfej'lfommo ben fi chiude^ ‘o 

Que}ii,ond' ogni altro dì qua giu s'allumi f .VjCI 

Volgari antiche, & le moderne carte , ^ .Tì 

Et fon gli altri tra lor uili ombre, & fumi^ . \ ^ 

Suefla à fra tutti la piu chiara parte, 

Bendale honòr ciafeun, che]n è ben degna , ' . \ 

Cui lo intender la sà dal uulgo parte. . \*> 

Quefia fol'è, che'l fentier dritto fegna v * ^ : u C 

Di pace interra hauer,uita nel cieloy - o ^ . 

Et di cofa mirar terrena fdegna: , 

Co- 

« w 

« 

* * • * 
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Cowff ne penfier cangiandai pelò, ^ V ‘ • ; 
Tallida, & magra\ & beri dirhoftral uolto ; \ 

Le uigiliCy i digiun tra Icaldo e lgielo 
Cerne n lor fembra à chi ben guarda accolta x 
Con mille altre uirtà diurni dijpregio 
DÌ quant*appre:^^*lfecol noflrofloltom 
y4hi cieca gente , che l* hai troppo in pregia 
Tu credi benyche quejìa ria femen'ga 
Rabbia piu d* altri gratta & priuilegioi 
eh* altra trùoui hoggi in lei nera fcienT^a 
thè ^di fmulation men 7 ^%ne & frodi^ ■ 

^ato* Imondoyche farà mai fen%^^ 

Tugge ogn*hor pouertàybenche la lodi, 

Cejfer colio & burnii brama in altrui, . - 
^nofira libertà tejfendo nodi. 

Chipàtefs* entro* Ifen guardar coluiy 
eh* étltofedendo di biafinar non fianca^, 

Vorsun uedrebbe in luiy contrario a lui, 

O fama uefla,^ bìgiay& neray& bianca, 

Quant* a te piu eh* al ferrOyargentOy& auro. 
Tace yfedey&uirtu tal uolta manca, 

7^on è pojlo entro al del d'efsil thefauro, 
Ch’auaritiaiambitionyl'ociOy& lepiume 
T{on hanferui maggior dal* Indo al Mauro, 

0 quanto èda*l parlar lunge il coflume. 

Quefio è d*od io crudelydi* nuidia pregno. 

Quel di uera bontà ci fpande un fiume, 
jlh lingua taciy&fchiua ira &difdegno, - 
Che chi i difetti lor dijcuopre & canta. 

De ben eh* altri ha la su lo fanno indegno: 


‘•1 


\ 

^ inS 
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Tac- 
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Tacciomi adunqueihor ùeggia il mondo quant4, 'r^*\ 
yiua in efti\am altrui di uinà forma; r ' 

Si dirà ben del del fecca ogni pianta, . ** ^ \ 

Et che fia mortoci uér,non pur cb'ei dorma • ^ > > 



al re di FRANCIA 

SATIRA' seconda. 

Copertamente riprende i Principi, i <jual^ non ue^gono or 
moftrano di non veder quel che fili fon tenuti per iu- 
ftiiia. fi uolgepoial Re , e I anima a liberar Fiorenza, 
con reflempio de fuoi paflàti; 

tAl non uo piu cantar compio Jò-e 

Uà, . 

Ma di fampre /eguir\Ludlio inteda .' 
Co chi lui fegue per piu dotta uia i 
Et fé ne campi altrui mia falce fia 
do ' 





Scafimi ira & dolor, che rn ange ^ tira 
Là ue piu à altri me mede fimo offendo t ■: 
Ben Democrito appar chi non s’ adira - . o l 

Si ch'alto gridi, fe ben muto foffe, 
ilmndo gli ocelli a mirar tt intorno girdt -y: 
Quante fiate ho già da me rimoffe ; > o' 

Le pieforelle, & le fdegnofe note > j • l > 

Chiuje nel petto,per ufeir già moffe, > -* • r ''A 
flor(bench' a forgafiogni filentio fcuote * 

La lingua mia che ciò ch'afcolta eiì* uedc ^ 

L'alma affànofa piu tacer non puotC 0 - ^ 

Tal 
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Talfugìanullaichorfuperbofiede ' ‘ - 

T^e luoghi eccelfijùnde dir fembranuiflaf ' i 

lo del mondo tra noi fon fatto herede^ \\ V v 

Et quanto in lui ueder piu fi fa trifia • . . 

L* afflitta gente,piu s* allegra & godct ■ 

Che n altrui pianto piu dt honor acquiflom f' r» I 
chi non uolge ifuoi di tra inganni & frode, : ^V. o 

Cerèhi altro mondo, che dUndiuia il dente >\\Z . 

Quanta é’n queflo uirtà confuma & rode* • 

Chi uuol fede feruar, chi non con fente ■ ■ .uy'5 

*l{eW altrui morte,afuauergognafleffa 
Semplice & roggpl tien la fciocca gentCm . ? 

D EFEH faggio tener la fita impromeffa ^ 

Quand'utU fi a, ma fe danno fa uiene -> ' < l'? 

Folle è da dir chi fi ricorda d'ejfa: ” ' '3 

Santo precetto & belj che*n fe contiene • vVOl 

L* aureo libro moral, ch^han quegli in manù ■ 
Ond'hoggi Italia di feruirfofliene » -» 

C ofi fra Ciro ancor, diuo sAffricano ‘ ‘ 

Tu ben fi fai, che chi di luì ragiona " i ^ 3 

^on piu che Lelio mai ti fu lontano • ‘ 

Taccia il gran faggio, che per tutto fuona, fX 

Che nulla fon quanti cojlumì infegna, fX 

Ch'hor peraltro fentiero al ben fi fprona * 

Valta dottrina tua fofhoggi é degna, 

De f burnii plebe, & do fia con tua pace , C 

Che da noflri Signor chiamata é 'ndegna , ‘ - 

Cui tanta terra, tanto mar foggiate, « 

Hor non denfoggiacer le leggi ancora, 
Solégiuftotralorquelcbepìupiaceé 
“ • • He. 
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Regolo Attilio che del mondo fitora 

Fedel fiartiflijper fi chiara mortef ' ' 

Tanti hoggih'at btafini^quante lodi aìhoras ‘ . >x 
*/f / primo fant* oprar chiufe han le pone, ■> *» i 

il publico , & l'honor da canto dorme, ; 

Le frodi, f7 proprio hautr fon (C efsifcorte» ;>■ 

O de noflri maggior cangiate forme, t 

Siila è piu in pregio che Licurgo & T^uma 
Quandoìquand*ejfer dee chi uoi riforme^ , fi 

Colui piu eh* altro di uhrtà s* alluma, . _> , • u \ <JO 

Che parteggiando a Cefare s*aggualia, ' 

'hfpn lafciando però l'ocio & la piuma, 

Qj*eflo non uedran mai Spagna, oTheJaglia, nÌA (i 
T^on il Britanno mar,Germania,o Francia . o 
Cìnto al'eflate e*l giel di piaflra,o maglia: \ 

Lo*nganno e*larme fua,non fpada,o lancia, 

On(t egli offende piu chi piu s* affida, i 

£7 dito aliando con la mente ciancia, • 

£t per faldo refìare ouei s annida » 3 

Con fallaci penfier porge & promette ‘ >«0 u'V 
,A cui piu fente che Fortuna arrida, ja‘ ' . 

L*luincitorfenga pietà dimete . 

L*odio,glifcherni,&f altre ingiurie antiche, > 


Sol chel cinque ch*hauea gli torni fette, > 

Ciuran poi mille lingue al falfo amiche, -\ 

TLuàa feetro B^gal uergogna offende ^ 

Quantunque,o,bene,o mal fi faccia, 0 diche, \ * 
Qua fi raggiò del Sol che* l dì fi flende u . ^ 

Ter Unti riui,& fcalda, & uefiel mare, ■ ^ 

^e mai punto d'humor la fera l prende, :i 
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S'hauefle alti Signor le mente chiare ’ i s \\ 

Benu’auedrefiequamapocoèqueMot ' . ' v‘ * 
Che può il uojìro fplendor molto macchiare» o 
Quanto direfle albor^quanto piu belio - . . ■» 

5 Che con un fol difnor mill* altri regni t 

! L*e]Jer del mondo per uirtù rubella. ’ ^ ^ vO 

I 7 {on fia di uoi che di mìo dìrfifdegni, •* ^ ^ 

Sdegne fi pur con chi lo tace & uede, j oVu/i 

' Quefii mi ei fon d'amor, quei tt odio fegni^' \ V , 

► O famofo Signor de gli herède^ u \ ì j 

lo non parlo di uohche 'Jempre hauelie . ‘ ìì ^*034* 
Troppo nimico* l cfel per troppafeder ‘VA'» ^«0 
Ma del rapace augeVc hai* unghie prefie ol 

fangue pio, the fucagton aniara ' u ^ 3 . 

Delle gran crudeltà, chèuoì uedefte ». ' il ^ 
I Mal* anima gentil ùiuendoh^par a, 'w\*oyi' 

Tomiui a mente pur ch*igiom Hanno, ^ 

Et morte è jpejfo de gran fatti auara io’T 

Ter uoi penfa jpoiliairVantico affanno ***'^ 'ì WÌ 

L* inferma Italia, che fia tojio morta 
Se a uentr tarda* l buon foccorfo un* anno > 

Tur che truoui a mercè chiufa la porta ^ 

Tal che trionfa,^ le fiiegemme c*r toro 
TJon gli baffi al tener la firada torta • 

Crudelpietà per adunar theforo 
Opra non fia data Ergale incude ; 
yfadifabricarpiubeilauoro, 

Manon è fempre il perdonar uirtude 
Ma i chiari merti altru i porre in oblio 
L*alto camin del del mai fempr e chiude, 
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Jlreflaruincitordonó'édiDiOt - 
Q^el che la palma ottien mofirarfi dette.: ;* 

Gitiflo aUongtufloya chi fu giuflo pio. : c -id") 
7{onfu peccato al mìo parer, fi leut à» 

J^on ricourar quel dìU bella Donna, .-j 5 

Che per uoi troppo amar giogo riceue * 

Seia forgia di femaefira^ Donna vnS!i^\no>C 

. Carlo & Luigi, & uoi perchenonfete.[\'^:^r^-i\iZ 

^ fofienerla*n pie teria colonna i 
',Ahi di fouerchio hauerfouerchia fete t 3 :1 
7 {on ut pofia condur dal dritto fuor e^ ^ i<on ol 
Oue eh* il piu defiamen frutto fmete,^ o^\^o^ I 

lo honor perforo, ma non forohonorc ^ ai.’S 

£t chi noi crede con fuo danno* Ipirupua^ ^ K yc 
Et quel uiueunfol dl,fe quejlo »worr> . n 
7^0*1 mondo intomo,et quanto in lui fi truott€^i^\ 

Fai Signor di uirtù pur una dramma , . -.in io'T 
Toi chefhuom uafotterra,eUa rinuòuaim\i 
luce per tutto,& mai nonperde fiamma 
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SATIRAJERZ.A . 

j)Jcc che non é ftima più la Eilofofia ne l*aTtre firicntiè 
che glihuomini attendono folamtnte à piaceH di Vé-'^ 
nere &difiacco,de qàa1ifóIan:ièn'ìe(ì ha cura. Et chic 
de perdono airArìo(toj!l'anco egli fcuuaSapre^Li^e^ 
do forfc dvfóprananzatlo.pcdloftilcv ^ 

^I{CO forfejalhor di fd^gnit^ 

' .cV< V; 

Bruciai miofeteidel npucHpftif^-% 
degli altrui fóM dicQm 

4mondo pua^pM^ 

fo^yde .. 

fuo impnfeto oprar iCbe tanto fiinut 
Che nulla alberga mlui chiarq p gentile» ^. ^ 

£t ui dolete, fh* bar cantando infima \ , ud'i 
7s(e uollri campi la mia falce Jlendo > o 

Tra le biade d*^mor fiancata prima» ? 
io noi pojfo negar^che tema prendo \ \\ 

yofira,non mia^ che già molti & moli* anni . \ 
Flora & Cinthia lo fan s ad altro intendo • . . 

Jìor eh* allentando gli amoroft affanni v 
Sciolta ho la nifi a, onde piu feorgo alquanto 
Gli er/QrMoftripaJfa(i^eUeni inganni» . 
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J^onpoffopiu iactr, El ianto , o titfanÌ9l'^‘S^^^ 
Tacer porrìa ^ CrtfpinOi^ Tlpmentano ' > 

7^on hahhian piu tra peccatori^ uanto, 

Tit fi u^rgognil nofiro g^an Xqfcano ^ ^ 

D*una Cianghellayun Lapo È aitar elio, * 

Cì)hor chi mtìleheU)toì,nòn cerca nitano» 

O uiuer nofiro da uirtù rubeHo, ' " 

Di q uello ond" altri già uer gogna hauea 
Ornato hoggi ti fai gkcofidq (& hello f . 

jMor ch’il fien d’ijonpr folle nmpe'f, 

fQuafifin^ animai fempre uiuea^c cp <\ af> 

Chi non inette in fegùìr lo ingegno & l'arte of> 

fonde Sardanapdl iHtn chiaro appare) 3 

yenere,& Bacco,(^rnon jipollo^o Marte, 
CbnmiUefchernifuoifentebiafimare 
^lo intendere e lfapet;ch*hoggi follia 

-Sembra alle menti di mal' opre auare , ^ ^ ^ 

Come folcita andrai per la tua uia ' 

Dice la turba,& come nuda e'nfemut ' \'d 

Tallida& magra uatFilofofiai ' ' 

Che gìoua a Phùofnche con là fame fcherwa,^'^^ '1 
Qitella prima cagiòn cercar del tutto \ ^ ^ 

Onde fi uolge'l del, che mcd non ferma ^ <1! 

Il ricercar di quanto è qui produtto Vcr ol 

La natura e* lualor, qual moto alfeme ' s 
Taccia forma cangiar tornando* n frutto ^ ’ jìI 
Mandar trouando perch*afconde & preme ^ AW ^oU 
Borea di neue il cielò,Auflro di pioggia, 

In montcn crefcalgtornofm Libra fceme, - V 0 
« /V 
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Jl fapere onde uien ejuand' alto poggia ‘ i ‘ 

Febo da Vlndo, & s*attufan ronde, 
OydietrOfAtblante a ripofav t appoggiai 
il uoflro ègerme^ch'hà fioretti & fronde, ’ 

Ma fen\a frutto al primo uerno cafca, '' 

Dicé'l uil uulgo difuiato altronde ; 

,A noi balla faper,ch*al mondo nafca 

(Sen:( intender perche ) chi d'hora in bora 
La fete e*Lgufio con dolceT^a pafca ; 

Balìa a noi di faper fe"n uer l'aurora 
fa“Candia,od altri al fuo uicin vergogna 
De l'humor di colui ^che Thebe adora ,* 

IX fen uer 1‘ Occidente, a la Guafcogna \ 

Ceda Orlienfe,& fe gli è falfol grido 
Onde tant'hoggi honor s'haue a Borgogna. 
Quanto tra gli altri papiu caro nido 
.Al dolce Bacco aperto colle cr monte , 
Oue'lfolguardi&fiapietrofcUnido 
Bafla faper quanto piu ual la fronte 

Del pefcie che'ntrv'l Vò purga ogni fale, * *' 

Et fia tanto miglior quanto ptu monte. ’ 

Saper quanfhoggi la noftrarte naie , • ’ ' 
Da far fors*arrofiir chi troppo loda, ' 

La lepre ,e*l tot do, & chil rombo,e’l cinghiale. 
Colui eh’ è faggio quietamente goda, 

Schiuando ogni penfier, fatica,^ noia 
Chesluiuer nofiro guerreggiando roda . 'v * ' Q 

Che fente hor quel di Thebe, o quel di Troiai - " 
Quanto fora’ l miglior uirtà fuggiendo “ ^ , 

TralefÌHm€i&traLuinfajfar]i ingiaik^. •• • 

' H Hor’io 
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Hor*ioche llanco giorno & notte intendo ■ ' \\ 

Quepi & milT altri poi piu fonti detti , ■ . ì'J'I 

Com*eJJer può di non morir tacendo i • nù , > 

Tiu non poffo tener nel fen riPretti , o » 1 ok •/? 
Tiìille dolor , mille noiop f degni . , ' » \<\ 

Da mouer dentro i piu feluaggi petti . \'- /iJtl 

Sei del d nega i buoni coPumi , & regni 
con le for\e addri^ar ; moPrinp almeno 
Del noPro buon u oler cantando fegni . . • . \ 

Se*l del pernoi non può tornar ferenoy \ 

TìioPriam pur che ueggiam la pioggia el uento ; 

Ef che fempre adoriam che uenghi meno . 

Fa quanto debbe ; chi non ben contento 
Qìfondo nha il poter piange & s* adira 
Ch'ai mondo ueggia ogni ualore jpento • • 

tt uoi contrai mio dir pofate ognira 
B rudol mio caro , ne d'udir ui doglia 
Satireggiar con uoi mia bajfa lira • ‘ ; 0 

Et nel tempo auenir piu che p foglia xi, ’ /I 

7{on douete temer che thema manche » . 

Tanto ci pa da dir pur eh* altri uoglia • ; \ • - 

TdiUe man prima , & mille penne Panche r - • ^ 
Saran , ch'a pieno il uerp fenta & dica , ^ \ , 

Onde piu (C un tranci s*arro{fee*mbianche» ^ 

Chi tutto uol narrar prende fatica • 

Di numerar quant'ha la notte Pelle ^ ?. 

Quante adduce herbe & por la terra aprica • * 

Seguiam pur tutti , ch'ogni dì nouelle - , 

( Cop non fuffe'l uer ) materie hauremo 
Tanto da creder piu quanto men belle • ^ ' 
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Et henfe'l fa chi ucde il mondo fcemo 
D*ogm antica uirpk^ripien di ragne 
On€i cor cinti & It trifl* alme hauemOf ' ' - 
T^eV^rioflo ancor dime fi lagne 
il Ferrar efe mio chiaro cir gentile , 

C l?hoggi con lui cantando m^accompagne , ^ 

*ì^el mio baffo faper fi prenda a uile < 

Che fors'ancor ( s'io non Cefiimo indarno ) ^ 
Girando il uemo in piu corte fe aprile , 

0 » haurà afehiuo il Vo , le riue d'Arno . 
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« 

Dice che l’ Amor feminile è cp/à da fuggVe i percioche gli 
huomlni che fon nati a cofe grandi, attendendo alle cu- 
re amorofe perdono aflai della lor perfettione.Etche fi- 
nalmente la vita de gK amanti non è altro ch’vn torme* 
tofo inferno, il guaine tribola in quefio mondo . 

Osci K ch'andar co l'inue fiato piede 
Vi ueggio errando in fi amoro gli capi » 
Mi sforma a ragionar pittate & fede ; 
Ch'io fo p pruoua com'egni hor s'auapi 
Come uiuendo a mille morti ui enfi , 

7^ tro Hai puofi chi da lor ci fiampi , 

H ^ So 
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So come la ragion ua in predà a fcnft^ ' 1 

Et come d'ogni hen'felvaggid^ fchiuo - ‘‘'2?^ ^ 

V, Solo a d^nt trouarfi fùdt ^.penfi* ' -to i \*iiV\0 
Io ch'hor di/ciolto amémedefrìio uiuo, v .>*t W\ ity2 
T^e mi cal ddlìri, in mille dacài^ tniUc 
Fui g{a dì libertà piu dt altro primo» 

Tda tojio [pente poi queUf fauiUi^ . \ \j,(*dc\P^ 

Se beh uid io come Je fleffo inganni ■' i“to\:ìv\‘i 

Chi fofpiri in amor, xbì piantonile, ' ' oV<:;ì.’*\0 
Deh covihaurebbe men uergó^na Rifornir t<c.yi 
Chi pote[fe mirar ^on Kficchio fano 
Tur un dì, la cagion di tan fi affanni^ 

Irla noi conf inte \Amw, cìf ha prefoinmqno 
il freh de Valtke, S" rie fiuo/^, ^ fpYona ^ 
Sempr al camin di no^ro^ben lontano. 

Et confaljepromejfé "al cor ragiona 
Lunge moftrando dòlce,& prejjb poi 
^A[fentio e Vefca,c\yà Juói feruidona, 

T^nu affidate agli argpmwti.fuoi : • a 2 
Ciouin , Sappiate che chi donna fegue 
Seghe quanto di mal fi iruoua in noi, 

Chi non da notti & dt paci ne tregue • lorns m ■ 
cdlfabricàr per noi menzogne, ^ frode 
Tur che l'empio defir cOn Còpre adegue^ 
qitt nìnca’lmio dir chi pregio ^ lode 
Le da in TarnajJo,cbe da q uefìi tali 
Pm di bel che di uer leggendo s*o de, 
neh' io con Febo gli amorofi flrali 
J[l fante bofeogia cantai d'intorno, 

£ fo quante menT^og^io dipi & quagli, • 
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«fro ^ queflo pQuchcda.nno ^ fcomo Vu > ’ T? 
Tal ha cbi'n Dannai fuoipenfter annida, 

Cfec wf « rf«o/f i7 pa//rfr l'eflremo giorno, < 

Tdifer chi prende per compagna fida ' ' ' i 

Lei, che fe fiejfa piiiche'l mondo eflima, . *>v ' '.v 
Et eh' a morte & difnor tutt' altro gui da, ' ' ' 
i Tenfaciafeunainfe^d'effer laprima ’ ' 
Terjt^ltd, per ualor, per leggiadria, : 

Et di jfenno,& (Tbonor trouarfi in cima, * ^ JJ. 
Tenfan tutte tener la dritta aia v . - . i 

♦ Del aero oprar, da CHt fi uan lontane * ‘ V >’ r , 

‘ ■ Che chi' tuedejj'epurne fune fia: 

Seie Franceffheinfegfie,o(el'Hifpane 
Denuittor^aportarfoCiffe'l fanno, 

£ credenT^e altrui fon folli & nane , , • . . r\ 
Quanto'l del ne protgietpa d'anno incanno ’ 

Tarcu G« BonaPtQl& tacciai fidente 1:. v > 

Ch'eìle(fiecredonben)piud'efsi'l fianno, - * 

• Elle fan piu (Taltriyche perche fente . c*- 

IiM/o Tadouan,fia Crijpo aitanti, , ♦ vai ì 

Ef cowtf 4 Qreci fol l'hifloria mente, \ r ^ ^ o 

che* iMantouan le uoci al del fonanti 

eia mai non pieghi,& cb'lto,& baffo Homera 
Come lo guida ilfuofuggetto canti» -.r 

Fan de due Fiorentin giudicio intero VS 

Lodando in qfteflo'l dir, la tberila in quello, \ 

^ Viu di dir uagbe'iChed' udirne il uero» ^ 

Conuien ch'ornato fia pregiato,& beilo \ ^ 

Quanto a lorpiace,& chi* contrario accerta ^ 

Di lorgratiai& dfamwrfim rubello^ 
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Tot quando una di lor ne ùien coperta * ' * 

Di gemme &d'olìro, da lo pecchia fido » ^ 

5 * tio conpglter,per cui fi fcerne aperta* • ‘ 

Con tanti odor, che men ne porta al nido 

Valma Fenice piu color nel uolto - ’ j . 

Che la uetfo V,April fiorito lido. ^ ^ 

Quale ftil chiaro, o parlar dotto fciolto, • ' ' ^ 

Torria agguagliar, non qualfia(dico ) allhora 
Maquals\eflmaloilfuopenfierofloltof 
Forfè trai* altre di men grido fora, 

(Snella credejfe il uer )la Greca a Troia\ *' ' 

O chi uenti anni interi attefe ur^hora. ^ ^ f 

Quanto incontro le uien le apporta a noia j • n ’sà * ( ^ 

Terche cofa mortai non degna a pena , ' ^ ^ ; 

SoVha dife narrar diletto & gioia* j 

Chepiudiròdilor,ciafcunàè piena ' i \ 

Cotal d'orgoglio, & di fuperbia nana, * n ’-l 

Che non hebbe mai tal l'antica Siena ; ) ^ 

Sappiate ò ferui burnii di uoglia infana - j 

Che tanto fcorgeuoi tra C altre genti ^ -o-'A i 

Quant**y£pennino oue la terra è piana* ' -nv, .■ 

V ero è che fé talhorV altere menti r V* < 

Tungeauaritia lor compagna eterna t % i 

Con rapace defir ui fan contenti; • ‘ * j 

TAa foro gemme non finente fcerna, ' *. * 

il fuo dolce parlar men tempo dura, “ > . . -ì 

Che Coperto feren s' .Aquario uerna • -V u; i j 

Serrtflhauer di uirtànel mondo cura. ■ 

7^0» d^ animai gentil , ne /angue altero^ v v ^ . 

> ìda theforo & terren tra noi mifura* ^ ‘ ^ ; 


r E 11 2 0. 

Se non porta a fatiar l*impio penjìero 

Che 'Midat& Craffo,atrifle morti adduce^ 
Stia lunge ^chille^^ non s*apprefii Homero 
Saìio y/infiareo fe in bella Donna fujje 
7 al uerme afcofot & gli cofiò fi cara^ 
che' al preuedutofin per lui fi indujfe» 

^afce la Donna e*l uil concetto auaro , 

Come con gelo fia fi [ente *Amore 
Venir fempre d' un parto a paro a paro» 
Eors' alcun penfa ch'ha piegato il core^ 

Che fol l'induri ne l* altrui preghiere» 

Cafiità nera , & uer defio d'honore» 
defio non d'honor , defio d'hauere» - 
Che la uil mercefua,che nulla uale 
Tur con negarla altrui la fan ualere* 

0 difpregiato amor già fatto tale ' 

eh' a la impudica uoglia ,ala ricche^ 

Vinto foggiaceil tuo pungente firale. 

Che do che'l mondo fcioccamente appresa 
Talhor di fi uil gente in preda* danno 9 
Ch’ancider fi deuria chi non le fifre\:^ 
Quante feuere alteramente uanno 

Che chi curailgiardin , chifafei porta ’ 
Come pudiche fian per pruoua ilfannoì 
Moggi ufa dir la jaggia Donna accorta 
Che'l giouiii fo ‘^0 & uil dal mondo abietto 
Tiu ch'i T^arcifii altrui dolcerp^a apporta» 
Da coflui nulla mai le uien difdetto. 

Et fenr^ tema lo comanda , & sforma 
Sfrenatamente a piu d*un fuo diletto» 

« 4 


e > L I È 0 ' 

Guida la harcai& fel buon uento ha forila 
Spiega le uele^o le raccoglie & firinge ' * ^ > 
Come piu piace a lei per poggta,od orT^a, ■- ^ 

Tot con gli amanti fuoi fe fieffa finge \ - . 

Si di do fchiua^cheLucretiaa pena ' • ^ >*' 

Cotal l'antica età ricordati finge, ' ^ v 

T^epur molta a trouar farebbe ppna 

Semiramity Bibliy^ Mirrha ria, v ^wo*5 

Ond'ogni mila, end' ogni cafa è piena. " ' • 

Quante ha Taftfe a la fua torta uiai - - : 

She fe ciafeuna il Minotauro haueffe, - 

Diuie piu d' un Thefeo mefiier faria, - ^ 

Oh chi dentro il fuo fen guardar pote/fe, 

Quante portan dagli horti ber bette, fiori J 

Cb'impiafauina ancor uorrebbe in effe} /'v'V . 
Quanti fon par ti pria del mondo fuori ’ 'ìì'',\A,0 

Cheh)abbianuifto,pernonfar palefi • ' 

De la jpietata madre i lunghi errori^ -:a uiinH * 
Quanti ha mariti crudelmente offefi 

Ter l'adultera man cicuta,^ tofeo l'-i ì V 
Dal letto genital non ben di fefiì ‘■r m 'WuiO 

,/dn\i dunocchio(fe benfoffe lofeo) i • -‘t y 

Che d'uno jpojò fol contenta fora 
Ciafcuna,& fiando poi co porci al bofeo, 
OMejfalinafe tupurtalhora . , * 

Fufii al feggio comun larga a chi uoUe » : ’ ^ ^ ^ ' \ - ' 
Quelle chefian tra noi ne fono ognhora^ : v 
Dicendo a ciafehedun ch'ei primo toUe iv J 

De la fua caflità l'nuitto fiore» , i ^ 

Tur creduto talbor da gente foUei ;;v««ìu>'ì r i- - / 
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Oh fc It fcuopr^ lor ben poco errorcy ' ■ 

Tv^w uergqgna dirò cb'hJnno sbandita^ C \ 

Tria che sdegno ^ furor l'accende' Icore» ^ 
Chiaman qudnt'è potem^a in cielo unita : ^ . 

Ver tejiinton difue men\ognechiare,^ 

Cofa negandoyche pur li s'addita^ 
irla lui fenfogga onde I lor fallo appare . 
che non folo ^A^eon farreber ceruo, t 

“Ma qual uerme ha piu uil la terra e'I mare* 

*^{e pur Cancellati l'innocente Jerua , 

T^e fentan peney che fi lunge fciocca 
L'aroo de l'ira loriche fchianta'l neruo» 

Sempr'ha uendetta in fommo de la bocca 
Femina iratayche per poco oltraggio 
Odio yfabbiaj& uenen dal cor le fiocca* , • . v., 

T^epenfi alcun per buon configlio faggio 

da méplacarUy che men crudo è l'alpe .‘Tr 
Quando piu cuoce il fol paffuto il maggio* a 

Quafi impia Tigre intorno al' onde Caffè • 1 5,, 

Che non facquetUyfin che'l fangue feorga , -z 

Olfil troncatoyche la innaffe; . , o C 

Et per torto, 0 ragiònch'ad altri porga 

DannOyO uergogna,le ne cal fi poco - " -s 

Ch'udir non degna chi di do s'accorga: 

Dicendo accefa di sdegnofofóco 

Cofi comando yi uoglioyi regni, i prenda 
Quefta mia uolontà di legge loco. 

Che dunque e fferpotràyche noi difenda} ^ 

Cererey& BaccOyche congiunti infieme 4 

Fan cbidltrafiammat alt^ fue farti incenda» , - 
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Quelli fono & le piume, & L*octo\il fsme 
Di quel deltr)che uince orgoglio ^ ira. 

Et piu le fa piacer, che piu le preme. 

Taccia eh' in dietro afe la mente gira. 

7^el tempo andato giacche Sparta,& l{oma 
Spregiò 7 cornuto Dio, eh' a l' odo ajpira* 
Stiap lontan da noi uoflro idioma, 

Licurgo & *h{uma, che’l fouerchio uino 
porta in Donna di uergogna [orna. 
Tuff e hor quanto piu può chiufol\matino. 

Che al baciar di tue figlie ò giuflo Cato 
Mtr' odor fora che conocchia & lino. 
Hoggi i piu caldi cibi e'I uin pregiato 
La fida ferua a la fua Donna porta 
.Ancor nel letto,& poi lo fpecchio al lato» 
Queflo al torto fender ficurafeorta 
Trende tal for:^a in lei, eh' a nullo poi \ 

De lafciui parlar chiuce le porta, 

E in ogni tempo & loco,i detti fuoi 

Son di contar qual*efca,& qual maniera 
Torni piu dolce algufio,o piu l'annoi. 

Toi narrando dì uin fi fatta fchiera. 

Che tanta Cinciglton ne feppe a pena. 
Vadijìenguendoejlate, & primauera. 

L'un fatia,& l'altro è buon , ch'apprejfo cena 
Fa rifentir lagia fmarrita uoglia. 

Et co'l tal ciboiil tal riprende lena. 

Et quanto Hecuba già nel cor s'addoglia; 

Se'l fuo cinghiai, fe'l ceruo, o la pernice ’ 
Truoui piu cottolo men che'l dritto uoglia» 
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Ef tanto a efuefio , & quel ritorna & dice , 

Che non pur altri , fe medefma aggreua^ 

"Et cofi crede hauer reta felice ; 

Quello e*l fuo bel oprar chiatto fi leua^ 

. Quella è la rocca , che fi jpejjb uede, 
CornEthiopia il cicliche ghiaccia ^aneHa, 
7{pn hor tra l'ago e lfilo ajfcofa fiede. 

Dolce cantando a la famiglia intorno 
Di qual piu fia di cafto nome herede. 
Quanto fia in effe ricco fregio adorno 
L'ejfer pudica piu che uaga , & bella 
Qttel fempre uiue, & queflo duraun giorno 
lloggi tra lor ne lodo fi fauella 

Di chi prendeffe mai piu corta firada 
Da ingannarci maritilo quefia , o quella* 
Hoggi terria la cafta Greca a bada 
1 proci fupi^con lor uiuendo in trefca 
T^ow con Vopragentilych'a nulle aggrada^ 
Qual marauiglia s'bor di uoi m*increfca 
yeggendouio fegùir diletto amico , 

Che difalfo parer le menti adefca ì 
Se tutto e'n Donna, quanfio canto, & dico, 

£ tanto piu eh' a dirlo fianco fora 
Quanto ha moderno fiil, quan f ha d'antico* 
Tirate adunque il pie per tempo fuora , 

che'l uofiro error prenda coftume , 
Che gli è uitio L'amar, chi foto adora 
V tner, Bacco, thefor,l*ociO}& le piume ; 
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Si biafma l’arte della guerra comequella che Ga contraria * \\ 
alle cofe che ha ordinato la natura ,& alla giulHtia^ 

Et che fia rltroùata folamente per difenderG delle m-7 
giurie altrui. 

£ H* IO fouente già ut nidi 
accefo 

Monfignor ^juerendo in alto sde 
gno 'H 

Contro al fecol prefente a ui:^ 
intefo; . ..j 

Trenderò ardir col baffo dile indegno • - v.: i Z 

Di ragionar con noi moflrando certo " vi "v 
Del buon uojiro uoler non piccia l fegno. ; ' 

T^el camin di ragion faffofo èr erto *C 

7^0» d truoua hoggi alcun^ che tutti uanno 
*H^el fentier piano, a V altrui uoglie aperto , ' 
Quefli fon quei che foltamente f armo ì 

il mifet mondo dtogni ben mendico. 

Et ripien di dolor, d' eterno affanno* 


I - • I 


Hor 



tiorcome Ittnge al buon cojiume antfcù - ' 

Sia quel tra noi che ci admini/ira Marte * ^ ^ 

^fcoltate datHe'che*l uerne dico ' 
indiani quei prhni,& quefli a parte a parte ' Z 

Dritto guardandoti^ uedrem certo alhora^ ' 

Che piucl/io non dirò dal uerfiparte, - ' ^ 
Tenfa coluitche falfamente honora . i.Cl 

Solo il ferro i la forT^ayeJfer cotale > • l 

Che fa folle da dir chi non f adorai^ j 
Mai non uide in miWanni il mondo tale * r.\ A 

Danno i difnoY^che non gli femhripoeÓ\- ,, A 
Che piu nqcendo altrui piu in alto falcé \ / 

Trender fempregli Deiy le leggi in gioco^ j . » .fi.'ì 
5* chernir, chi f amai jìta pm larga lode, > ^ 

Sen\a d'altxi curar per tempOyO loco:s^ ‘ ' ■ 

Di fede ir nudo, dimèn-^^ogneì frode i’ • > 

Gire altretanto che di ferro armato, '.‘A” 

Fa che del ben* altrui trionfati gode» . » *i 

Cangia da gli altri forma, habito,i\fiato^ - V> it./l 

"Perche fembri a ueder lupo rapace, '^ 1 1 v > •0. 
Per chi ben mira a gli' altrui danni hato/^ ^ c\ 
Mortai nimico 'di ripofo & pace, ’ . ’ - .. i. . : A 

Guerre fempre^difcùnlie,i litidgàgnam\ 

In cui uiuendo a fé. medefmo piace* à " . v.T 
In pofa di morat prende uergogna, ' ; Z 

Quali honeft’ arte ala fua ulta eletta,. : 

Cheinguijddifalctìnnutrirhifognà, . V/.O 
»4hgente\inferma,i men tra noi perfetta ' . • r, 
eh* Uro brutto\animal,che uolga il prede . 

Dietro al primo uo{er che* Iferfo^alletÈa*^ * 

• ' " Com* 
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Cùtn*effer può y thè quel eh’ ogn* altro uede *’ " ^ 

T u fol non t4eggia , che non drìi^’l uolt$ 

là dou a feofo Uuero ben fi fiede ì • 

Sgombra la nebbia ond'e’l penfier auolto , 

£t uedrai quanto mal nel mondo coua 
Efier dentro’ Ituofen uilmente accolto . 

Dimanda fiotta ,fe del uer ti gioua ' 

Licurgo , e’I faggio che di Marte figlio 
da diffe e’I Tbebro \ che fentìia proua» 

E intenderai quanto piu bello artìglio 
Fu quello alhor ; per cui difefo uinto 

Ul$ch’ ancor fi fa uermiglio • ' 

Saprai che dibontà trouarfi cinto . ; • 

7^n meno il cor , che poi d’arte^ ardir e ‘ 

Ha il fuo crefeendo , l’altrui nome efiinto * 
Cercando altero honor , chiaro defire 
Portando in petto , non uiluog/ie auare 
Ferpruouaal mondo , che gli deefeguire • 

JFur Vepre in terra piu pregiate & care 

Di quei , che Marte adminifirar tra noi , * 

De quaimiU’anni ancora la fama appare • ^ 

Et taccia pur chi deferiuendo poi ' 

Quani’habbiqfor\a il del, quanta natura f 
Tremealtri forfè foUeuandqifuoi , ^ • 

Sacro ch’intende il uer , cerca èrmifura ' ^ 1 

Quel che uede Dio fùly ma pfufia degno ' ’ii 
Ch’il bene effer di noi difenda '& cura . a ^ 
eia non entrar con tanta pena e’t^egno x 

7^el uentre ficjfoi nofiri padri antiqui » 

De la granmadre s ebe n’ha forfè fdegno ; 
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^ trame il ferro , perch'a molti iniqui 

Fuffe injìrumento ( com' Italia fente ) ' 

7s[f penfier ciechi da man manca obliqui» 

J^on per uita > o Signor cangiar fouente \ 

Di male in peggio , 0 per federe in mano 
De lapin baffe & uil corrotta gente , ^ 

l:qon perjeguir ogn'hor Francia , & VHilpano u x 

0 j chi piu d'ambe due paga , ^ permette 
Che'l buon de danni fuoi fi doglia in uano • 

7^071 per cigner colui j ch'ogn'hor s* affretto >^1 

Impio di perfeguir l’alme innocenti . 

Che tienfempre a ragion le braccia firette • 

*F^on per colui, che a le piu fagge mentii . . j 

Libertà fura, per donarla in preda ^ 

01 quel ch'ha i raggi di uirtute ffenti . 

7^0» già , non già, ( chi non éflolto il creda) . 0 . 
Terch'al feme piu rio che nafce in terra V 

( De bon malgrado ) tutto il mondo ceda • 

*tlonper nutrirla, ma fchiuarlaguerra ‘«o 

Limato e' l ferro ; non per danno altrui > i 

7da per punir chi'l fentier dritto ferra . ' 

Quanto di ben qudgiù trouò colui , i'v\ 0 

Che primo il uide, ma fe mais' adòpra • ’i 

7{oflro e'I peccato pur , non fu di lui . > 

^atura il fe , perche s'afconda cìr cuopra ’ O 

L'huomdagliaffaltidirabbiofefere', » 

Che con for-^ maggior ci fanno [opra» /«VH 

7da quel eh' è piu ffe'l poco in noi uedere ’ >'\l 

S corgeffe lunge per faluarci è nato » 

Da f jrpi ( ohimè )pm uenenofe & fere • 

Ver 


^er guardar dritto il buon comune Jìato^ ^ ^ 

Da V artiglio mortai d’impio Tiriirtno ^ ' ' | ' 

Ofìd altri piange conia morte alfatO’i 
Et tu uil mondo uai pur d'anno in anno • } *5 

'notte & dì cinto difudore,&d‘arme ' ' 
Dietro al piu rio con tua uergogna & danno, ’ 
Laffoueder ch'ai tuttofi difarme^ ^ ' "t 

EtTrlarte,& Valla per fouerchio sdegno 'i' 
Quand'io rimiroàl cielfouente parméy ^ 

Seco dicendo yin queflo eterno regno 

7 n(o» dee ferro nefiircelefti membra" «I 
X^op^^f^do la già chi non e degno^ * 

Guarda 0 metallo uil’fe ti rimembra ■ ^ 0 ^ 

Del miglior tempOy&poi comprende bene 
Come al fecol prefenteti rifembra. * " ’ -• 

0 uè colùiych'amò il publico bene . >v: ; . 

TalyChe nel fuoco a la fallente mano ’ . . > - 1 
Vie piu gloria donò che doglie &"• pened ‘ ^CL ) 
OuèchifoloalgranfurorTofcano V .1. • 'yT 

Sofienne il pontCy& l'amò il Thebro tanto i * 
Ch'ai popoleh'ei faluò l'addujfe fimo ^ » 

Ou'è'lgiouinych'atpr di I{oma il pianto ^ t / 
Sefiefifo offerfe al uenenofio fifepo , ì 

Ch'hebbe il nome dapoi [aerato & fantoi . 

Oue fion quei, ch'eterna gloria hdn ficco. - 

L'un Brutto yiàt l'altro ^ & chi non pur gli adota 
Beni uil uerme de la mente cieco: . ) 

Spirti beati e^. chiari oue fitte bora Ì ’ > '' ' M 

Ogni uiUatranoiu* affettati chiama, \ 

Deh ritornate a noi quai fufie qlbora; ^ , i 

Ou't 
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Oh* è il gran vecchio eh* ancor teme & ama 
La C alita e*l Latio^chefgombr andò loro» 

Da vita in luce libertà richiama i 
Oue i buon fabhchefi falda foro 

T^el/uo patrio terreo muraglia & fchermó; 
eh* a lui Ulta donar morendoloroy 
Oue milT altri poi» eh* hebber fi fermo 
L* occhio all'vtil d* altrui , che*l proprio fleffo 
Come don riguardar caduco e*nfermoi 
ìioggi non è ch*ilfuo profitto effireffo 

fiimi piu i che di tutt* altri* l duolo, 
Chedauantì è*l piacer,Chonore appreffo, 
Uoggi (cerchi chi vuolj non vìue vn folo , 

Che piu non pre^']^Ì*nfeCefare & Siila 
Che d* altri tanti l’honorato fluolo, 

Quando rinafeerdeebreuefauiUa 
Del primo verhonor» che moflrt aperto 
Quanta dèi ben* oprar dolccT^'j^ (iilla , 

Che*l inondo nel fuofeh conòfea certo 
Quant*ha lappole & flecchi, incuifigiace 
Digiufiitiailgiardin fecco & dìferto } 

Tanto che* l ferro 'a nutrir fempre pace , 

»A difender ragion ritorni in matto 
quei primi miglior, cuti dritto piace» 

Et chi non fente l* intelletto fano, 
Lungedaquelconmarauigha apprenda 
Che porti l*vfofcelerato e’nfano 
Come il ben,come il mal foinnonti, ^ feenda » 

Che quel ch*hoggi n appar fi baffo & vile 
Tie primi antichità tanta gloria afeenda» 
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TuheÙa Italia mia chiàra & gentile 

Vrendi uergogna homait eh* argentò &' oré ‘ 
Seguirti faceta ti Bai bure feoflile 
Trendi uergogna homai eh* altro the/oro^ì 
Che gloriati libertà^ che morta langue ' 
Spender ti faccia in fi crudei lauoro '• 

Con tuo tanto dijmryfaticai&fangue^ ' 
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l^^cecìiecmolto pia foauelapoucttàcongittDCa^cSU vit 
lùjche la ricchezza lacjual fia acpotnpagnàta dal viiio. 

E f^^ijuantunque dolor mefirin^ 
gailcore ^ 

jilejfandra gentil, Confbrte cara 
, 'l{onpuo dramma ficemar del «0- 
flro amorei 

T^lefar potrà l'èpia mia forte aud 
che del fanto H imeneo la inuitta face > (ra^ 

*ì^on uiua fempre in me piu d* altra chiara» 
in memoria di lei qui uinto giace 

le. 



agni negro penfier,per lei ritorna 
i^anti(;a guerra mhonoratapaccà 
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Cime fu fempre adorna 
Uuoflra alma gentil d'honeìiafede 
Cui par non uede il Sole ouunque angioma 
Benmtfomien che deffa altra mercéde 
Konouutfie ancor mai, che doglia &pene 
Com hor pentite noi, comi altri uede. 

Ma che pofsiam noi piu.fe lei che tiene 
Sotto fé il mondo,&noichiamtam Fortuna 
Contorta lance U mal ne dona e'I beneì' ' 

Del nofiro buono oprarfotto la Luna ' .i 

fo'mpouerti,triflegga\etjcherno . li 

Solfi Ticeue fenica gratta alcuna , ' 

Toniamo in pace che/e dritto fcemo, ■ - ■ 

Dt piu nobil tbefora e in altra parte 
Ctferua il premio il gran Monarca eterno 

Guardate pur neimondo a parte a parte 
Buedreteuirtinegletta&nuda 

Fuor del comunfentiero ire in dilharte. 

St chi pn leifeguir s affanna ^ fuda 

Contarme del foffrir da fame (Sreielo 

fouente è fona cheftfcherma & chiuda. 

Chi non fa che l camin da gire al cielo 
E dijpine ripienpiffbp) ^ erto, 

ofogiarfiee innanzi tempo il pelo f 
l altro efemprea chi uuol piano & aperti 

Che fende dbaffo ala cmd di ùite, !. 

onde i piu uomo dietro aluulgo incerto •’ 

Ter queffo andati fon quei ch‘hanfeguite *' , 

^cchn^eiHr pompe, e in altrui piantare morte 

le fctlerateuoglie hanno compite. . 
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Ma vadati pur con le fue falfé fporte - 

Tuttoché molto piu eh* altrui non pare 9 - 
Lungo han L'amaro & le dolct^Xs corte» 

// uero faggio & buon terrà piu care *> 'X 

La noflra pouertà 9 eh* oro & terreno > * y* 
Vien di ti-tfìegp'a fe ben lieto appare,' o*;> 

Tal ride in villa che s* afe onde in feno ’ ’• i 

Tìanto infinito, & fpejfo inmdìa s'haue 
Di tal eh* è dentro di mtferta pieno, . 

^on è vita piu queta & piu foaue, ‘ 

Che*l fenttr feeo la Jua mente pia ’ i 

1 ibera & fcarca d* ogni colpa grane: • 

Dijpreg^a ndo tl morir quantunque fia : ' 

T^el cor ficuro , che Jperanga & tema ’Cl 
ne faccia lafciar la dritta uia- iVi 

che nuocejr puotealthuom cui nuUò prema ‘ ^ >' 
Defir dt cofa che nel tempo pera I 

Et nulla Iperi al mondo, & nulla tentai -i 

Sluejìo e* l ficuro feudo, &l* arme urrà Vi. 

Contro a chi poco innoi Fortuna vale» 
eh* ad ogni colpo fuo rimane intera, ’ ' " 
il uiuer qui come cadueo& frale ^ 

yfarconuìenfi, & tener fifo il guardo V i 

^ quel uiuer dapoi chiaro immortale •* 

^ht fecol ptg ro al bene oprar fi tardo^ - 

Com'hor fon pochi eh* al diurno e al fempre . j 
T iu ch'ai breue & mortai prendan riguardo 
Qual* é colui che in dìfu fate tempre \ 

Hor nojus* affanni in guadagnare affanni > 

2^e con pena irouar la pena tempre i 

Qpello 
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Quello hogg i Ipetìde Jaggiamente gli anni . 

Che col fuo trauagliar,trauaglia il mondò 
Cercando l’util fuo negli altrui danni. 

Hoggi honor porta a nuli* altro fecondo 

Tlpn chìgioua & mantien, ma quel che fola 
O l* amico 0 il uicìn piu mme in fondo. : 

Ma chi gli ha in pregio i l* ignorante fluolp. 

Elio fo ben ch^ur^dar udmente ueggio 
Tal, che pin d’efii r merino ér colo. 

^Itro honor Gioue, altre rìccheg^ cbieggio 
Che non fon que[ie,cìj un momento fgombra • 
Et che uan di dì in dì cangiando feggio. 

CH’ altro è riccheg^a poi eh’ una falfa ombra 
D" immaginato ben,che (unge mofira 
Dolce, gir poi pYejfo d’ogni amara ingombra 
Et noi con forte pta,del 'alta noflra 

MifcTÌa eflrema, nulla doglia haggiate, 
Moflrifi al tempo rio la uirtà uojira. 
^onédifnor la chiara pouertate, 

.Angi effer non potria fregio piu bello 
Tra tanta nobilià, tanta honefiate . 

Se mancaua al uenir l* empio flagello. 

Forfè .Andromache hauria men chiaro il nome 
Caffandra gir l* al tre del Troiano hoftello» 
Cornelia, & quella che con breuì chiome 
SeguioHfuofpoJò eterna ulta hauranno ' ' 

Terche feppen portar figrauifome, 

T empo ancor dee uenir, s’io non m' inganno: 
che qual piu in cima per fortuna fale ^ 

Torterà inuidia aV honor ato danno £ ' 

Cht'i uojiro alto ualor farà immortale. 

i } A 
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• SATITIAS ETTIMA. '"] 

Dìmoftra che gli huomini con le parole , molte uoltc fàa-^ 
no lamicò : ma poi ne hifogni oue dotìcrebbono e^er ^ 
piu pronti fi ritirano adictro La onde conchiude chè 
gli amici ucri fon rari. 

V jlJlT 0 piu il mondo ét ogni in ^ 

Honorato Giulian , piu ^hora in 
bora 

Di uoi fmpre lodar mi firuggo & 
a^do. 

Et ueggio piu quanto dal uulgo è fuor a 
Ljnuitta, honefla,& chiara cortefia» 
che con^e in proprio albergo in uot dimora: 

Veggio & per pruoua il foyquant* ella fta 
Da preggiqr hoggi piu , quant* è piu rara 
Et quanti ha men per la fua dritta uia. 

Come il ferito iohome la coppia cara 
Meco il confentefche fuggiam per lei 
Due già di morte,& l'un da aita amara* 


il 
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SenonmUnlendtognihuomcom'Jouorrrìf ' 
Benniintendoioychelacortefemano . v 

Senti fi larga a gran hifogtn miei, ,^<V 

Hoggi chi ^ercas*affattic(t in uano • 

Ter ritrouav piu d'uny che in grado prenda 
Tìh cheH profittoyun gentile alto humano, à > 

^on manca già chi con men^^gne jpenda , ^ V, vW 

Tante fi nupue & jplendide parole^ 

Qua/} uno ardente amor lo jproni encenda S 
Toi fel hi fogno uieny fur uemo & fole * V' 

Le fi*eimpxomeJfe,nel cono foia pena . t 

Si contrario diuien da quel che fuole •• SI 
Hoggi chi moflra hauer la borfa piena , ' t. v ; ^ 

Quel truouj amici, & chi la porta nota . 

7guU* altro /cerne che trauagliò& pena i • 

Colui eh" è infondo della ingiujìa ruota, 

Che i miglior preme folleuando i praui, • ) 

t{on è uile animai che non percuota: ;..i 1 . . 

tal ch'auanti nel tuo cor penfauL •' i . . 

Terfangue,& per amor.congionto & fido f - il 
, Souente è'I primo che Ituopefoaggraui , t,' , 

Molti han d'amici falfamente ilgridoy - ; 

che ueggendo'uemr periglio ^ noia, . • * '.v; 

Seguon fmtjina come il uulgò infido. ^ . .. v? ì 

Mentre cìSha paccM ciel,la terra gioia, • ; % \ì 
Stajsì tra noi la rondinella uaga, ^ 

Toi fuggi i/Merno quando il freddò annoia 
Chiunque al monfio di parer s" appaga »• 

Tiu che de PeJJerpoi fidato amico, ** 

F ugge da que( che la Fortuna impiaga,' , 

; ^ Quatìd9 
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Quando Ariete ha il Sol,nìtl colle aprici ' ^ 

SurgotifróndiiUtoleiherhettei&fiorh ' • 
Voi ritornando il giel fi fi a mendico* 

Idifer colui che in do chiappar di fuòri 
Von troppa fede, eJr follemente ejlìma 
Che in cima della lingua il cor dimori* 

Il faggio in Je conia creden'ga lima . 

La piu gran parte de Calimi promefiCf 
"Et fol amico tien chi pruoua in prima* 

T^on derelitto & fol fawebbe j^effe 
Volte coluiych^hauer compagni credei 
Spananti al tempo rio cofi faceffe. 

Torta danno in altrui la troppa fede^ 

Come la poca haueruergogna apporta» ‘ >>. D. 

E^hprofitto&ChonornelmcTC^fiede * ' 

Ma tanti ueggio andar per la uia torta» 

Che piu ne intende chi scappila almeno» 

Et la tarda credenti fida fcorta, 'H V' 

Ahi uotò di uirtàji ui:i^t pieno •• ' 

Secol fallace & rio»ch*a pena troui 
Vno amico fedel dentro il tuo feno* ‘ ‘ 

Uor con difegni inufitatì & nuoui • ' - » 

Véndon la cortefia» quella den/ando 
7ion com* altrui» m' a fe medefimo giouù 
il loco dileguando e*l come e*l quando 

Vtil piu rechi» quafi mercé eflerna ' > • - ' I 

Che et uenga da lunge il mar folcandù. . 

Ma quanta mcn tra noi uirtà fifeema» • i 

V iu di uoi lue era chiara & cortefe» 

^ Ciuliandiletto»la memoria eterna, • 
e _ Ti 
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t TiU dt una penna ancor farà palefe, 

L Come ai ben piu d* altrui ch'ai proprio Jleffb \ 

Furrempre,&fonleuofireimefe. ;rv. 

/ Et fe l'alto de ftr, eh* io porto imprejfo: 

Hor con Copre adempir Fortuna toglie ; , o 

Le carte il pagheran ch'io rigo ^ejjo, , ^ ì v . 

Sappia hoggt il mondo come in uoi s'accoglie , • 

* Tante chiare uirtù quant' occhi in ^rgo; 

i Fido foccorfo vjr pio de V altrui doghe 
I Fermo» chiaro, gentil cortefe, & largo, > 


AL CONTE ANNIBA 

D A. N V y O L A R A. 

SATIRA ottava. 

Riprende in quefta Satira cofèumi,rauarrtj*a, &lecrean* ^ 
zc delle donne di prouenza rcomc quelle che in loto 
non habbiano ci uilità, ne gentilezza alcun a 

OS CI A *che lungi 
do uidi 

tìonorato Signor j Durenga , éC 
Sorga, 

Et del GaUieo mar gli amati li» 
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Temo che marauigUa in uoi riforga ' • " 

Del mio lungò tacer, che pigro ^lent0 
^!a penna la man tal uoltaporga\ / - 

Tenfando forfè homa't (cemato,o fpento ■ 
Óaell^ardente deftr, eh* eterno fia ^ ' j 

M chiaro homor di uoflro nome intento» ■ <• 
* Et perche piu fengafeufar non fta 
Quello filentiOjfe d'udir ut cale ♦ 

Dirò Signor qual è la uita mia;: 

Qui canto ogni hor con le mie Mufe, quale > » 
Mi sforx^ il tempo rio,l'ufanxa antica , 
Ch'altro rimedio non mi gtoua & uale, 

^a perche affai penfar la mente intrica, 

E* l gran diletto che fouerchio dura, 

*Poi ft tiede tornar doglia & fatica. 

Dal faflidio condotto, & da natura, 

Vommi óue Donne fien leggìadre^^ bèlle 
Sciolto, & dife arco dfamorofa cura ; 

Et mentre tutto intento hor quefle, hor quelle 
Vo mi furando, & commendando in parte. 
Mi rifouien de le mie c hiare fleUe: 

Et cerco ne lor uolti a parte a parte. , r, : 

ij angeliche beltà, quei bei fembianti, • ^ 
Ondefon piene homai cotante carte. ^ ‘ 

Vnatra l* altre m* apprefenta, quanti 
Sguardi amorofi la mia coppia cara : . 
ysò'l dì primo de mieilungÌM pianti» j.f 

Quella con tale ardor fi mojlra auara , ^ / 
De la mia libertà, eh* a poco fono \ 

Di non fentfr la terT^ piaga amara^é^^y.- 


T 

• 1 • ^ V ^ 

» 

Vali 


r E z o.> a 

Mt net primo apparii congiunti fono 
Di Cinthia il uagOj & la beltà di Flora^ 

Chemifan pur amar quand'ìo ragiona. 

Effe tanto Iplendor ifuà giu non fora - . 

(Che pur è fog;^o a dir nato in Vrouetv^^\ w- 
S arei piu uinto che ma ifufsi ancora, ^ 

Oh fe commetta ha qui Sorga & Durerrga^ rv ^ ^ s 'ì*ì^' 
Cofi gufato hauejfe Arnoy & Mugnione ^ 

Il tergo chiaro honor uedria Fhrenga, , ^ 

èia qual può farmi amar dritta cagione^ - r ^ . 

Clijjnrti Trouengaiich* affermo 
eh* ei fon brutti aniamai f mga ragione u , 
èia lafciam quejìo andar di eh* io non curo*- v, > - mO 
Chediporci parlar faria piudtgnoi , 

Ond* ogni chiaro flit uerr ebbe ojeuro^, • ' . 

èia quel eh* andar mi fa pien d*ira & sdegno^ 

E*l trouar tra le Donne un tal coflumc 
T orto del tutto dal dritto fegno, , ^ .«a V nVA 

lo mancherò di dir com'ogni lume , 

Di ualor^dt uirtù, di gentileg^ \ 

Fuggadalor come dal* Mpitjìume. . . 

Slui tra ferui d* amor s* annulla ^ fpreg^ , ; / 
T^obiltà (talmat lealtade , ^ fede. 

Quanto gemme e^r thefor s*honora & pregg^; 
Ben ui fo dir che qui negletto fiede 

Tarnaffo e*i lauri , & eh* a l* argento ^ foro 
Febo, yenertMinerua,& Marte cede, \ 

Qui non bifogna ordir fottìi lauoro , 

Ter adempir le fuebramofeuoglie. 

Che ricchegge moftrar bafla con loro, ■ 
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Bt per parlar di chi talhor mi toglie 

1 penfter da le- Mufe, e in fe gli porta ' ' ' i 
Del mio piagato cor cercando jpoglie: vryv.\ > 

Quefla men forfè che moltre accorta ^ 

Tenfa in me moltiine conofcein cui» / ^ 

De ben ch'ai mondo la Fortuna appportas 
pcnfar può eomegran tempo fui • ^ j A ' 0 

T^uouo Bianteyfegia piu che rmo \ ' 

Dir non uolejfe quel chio debbo altruu 
]£t bench'io il ^uri,alhor penfa ella chi* ih 
Saggiopiu d'altriile riccheg;Ke afconda 
EtptulcUiendVncendermidefto, 

Qui piu di gratta ingiuflamente abbonda 
eh* Ipouero corte feiil riCéo auaro, 
t piu che'l frutto buon la bella fronda: 

Cofi tenuto fon pregiato & caro 

Tqon perch'io doni che* l poter m* è tolto» 

Ma falfo immaginar mi rende chiaro. 

Sono OH* io uegna dolcemente accolto, 

pen/ate Signor che quanto io dico ' 

Oltre un dolce parlar s'eflenda molto. 

Ben fi chiama Signor, fratello, amico ' 

facendo dono altrui d’ herbe, & di fiori» K 

Diportando talhor nel campo acrìco, 

Et di dolci bacciar gliaccefit amori 

Tafeon fouente,che m men pregio gli hanno 
eh e non ha il porco i piu foaui odori, ' 

O Flora,ò Cinthia in che dogliofo affanno ’V'ii 

Tregaigran tempo,che mi dejjeunfolo 
Di quei» che quefte a tutto il mondo danno^ ' ' ' 

Tot 
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Tot tal uccel qui penfà al primo mio ‘ . V ; • 
Giunger la preda,ch‘ è piu lungeafpù 
che la torìrda %pna al freddo polo» ,, 

Jo nel primiero di meco penfai i ; . /r 

X’ accoglien'ge uedendo e*i dolci fguardi, 

D'effer caro a coflei piu eh* altro mai». ^ 
jqedir potrei con che pungenti dardi ^ \ 

Surfe jperanxfi et hauer quello in breue, ; , \ 
eh* io non afpetto piu per tempo, o tardi» \ ;2, 
£pur m*accorfi al fin quanto di lieue ... «\ .,\ii 

Diano a ciafeun mem^ogne fi foauiy > . 

Da metter fuoco net alpefire neue \ 

£t t ultimo a uenir tenga le chiaut j ’ o 1 

In man di quefle,& mille uolte mille 
Falfamente giurar niente aggrauì. 

Et colei che d* amor tiìuefauille 

^Accenda in altrijei rejiando un ghiaccio 
Ha\piu nome,tìr honor per quejie uille» 

Toi eh* anno un huom netamorofo laccio, 

C on mille fdegni,fcherni gelofie 

Van procacciando a la trifia alma impaccio» 

Vfar ne i ferui honejle contefie 

Hanno in uergogna, tir tra le abiette genti 
»4jjai piu del deuer fon larghe & pie» 

Et tutto fan, perche le bajfe menti 

Solo hanno in pregio chi le jfreg^ &fitggCi 
C li altri fuggiendo ad honor arie intenti: 

Uora io eh* ho talma che fi incende, ^ flrugge 
Di poca fiamma per Cantica ufan'ga , 

2{pnfo ebefento ne la mente rugge, 

Ha 
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i^a di toflo guarir porto Jperatì'j^a, ' ‘fSZ 

chiamar chi inganni^ & ben moflri cTamarmt 
Saria uergona ch'ogni doglia auan%a* 

Tempo è uenuto homai ch'io mt difarme • 

D' ogni altro amore^ dr uo che Cinthia porte 
L* ultima di mio cor le foglie e l'arme^ 
i4à mentre io cerco di nouelie ftorte , ^ * yZ 

Ter trarre il pie da fi danno] a firada, • ‘ 

Si fuggon l'hoì e al mio dtfegno corte . ‘ ’ 

Ma fe ben tolto m'è quanto m'aggrada, • '• ' H 1 

L'eJJer con uoi con la mia penna almeno, 

0 corte fe Signore ouunque io uada ^ 

Sen con uoifempre,& uotritengo in fieno . • 
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DJmoflraquantoiìan più degne di lode le coté ^eIIaviI|A 
che quelle de.la città :percioche nell'vna tì Tiuecó tran- 
quilicà d"’aTo,S£ ncllaltra con molti afiànni & dilturbf. 

E con j^li occhi del uer guardajjè 


bene ì 

Caro mio Thomafm ciafeuno in 
terra^ 

7^onJ>a uria tante in uan fiuiebe 


i\on narian qui tra not // lunga guerra 
Ifemplicetti cor da falfo Jptnti 
Dietro al uulgarefiuol eh* agogna et erra, 
^on mille uolti ogni horfarian dipinti 
Da mille pafsìonima tutte in gioco 
Le prenderieno a miglior una accinti, 
Tl^on granerebbe al mondo il troppo o il poco 
L* Immane menti,che feluagge & fchiue 
Solt a dolci penfier darebbon loco , 


Beato 
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Beato quel che*n folitarie riue 

Lunge dal roT^o vulgOy al nudo cielo 
Fuor dell' ampie città contento viue. 

Bt fugge lieto il caldoy & tempra ilgielo 
Con la fua famiglinola , all'ombra e'ifocoi 
'ì^e fòuerchio penfargli cangia il pelo • 

Trulla jperando maiy temendo poco. 

Et la Fortunate' i ben che' n guardia tiene 
Come fallaci & uil fi prende in gioco ; 

Et le foglie regai d'intorno piene 
Di fimulato amor,d' inuidia vera, 

Tauenta quafi Harpie , quaft Sirene* 

^on fente appreffo l' inimica fchiera, 

'He'l Martialromorch'al'arme chiama 
Lo fa il giorno temer, vegghiar la fera* 

Il baffo nome fuo d^al^gar non brama. 

Et chiufa intra i confin di poca valle 
^i contenta veder f inculca fama, 

T^on da la fronte tien, non da le ffalle 
G ente a guardar la perigli ofa vita^ 

Ma ua ficuro & fol per ogni calle* 

Tqjon della indotta vii turba infinita 
Cura ciò che di lui parlando fenta, 

0 (teffer quel, che piu da lei s'addita ; 

Ogni fame, ogni fete in effb è ffenta 

Fuor quella fol , che la natura apporta, ^ 
De fuotf empiici cibi affai contenta * ' 

Che l'appetito human pafce & conforta 

Tiu ’l vetro e'I legno, chele gemme & foro ' 
2Jpn fan molti altri per laftrada torta* 

Tion 
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f ^mteme di nouarV empio lauoro$ ^ 

Il Tra le uiuande di cicuta & tofco. 

Da chi cerchi ilfuo regnot o*l fuo theforo • 

Bor per quella campagna, hor per quel bojco 
Cogliendo/rondi cir fior fìioi giorni Jpende * 

Fin cheH uìeti la notte, o*l tempo fcjco* 

7{pn <t ira,o di dolor la mente accende ^ 

Senonfi ueggiaalgiardinlegreggii 
Ofe*llupotaihorl*agnel gli prende, 

7{pn ha d*mtomo,chi le fante leggi . 

^Altogridi^adogn^hor neglette uarniOs 
O che la plebe fita nel fren uaneggì , 

Tlpn ha temen7^amai-,non porta danno v 

( Dal mar crucilo, anzi a diletto il mira 
Di quei ridendo th" a fuo réfchio flannò. 

La ruota infida che (Pintorno gira • 

Ì T(p'l preme, o innalza, &uincaquefioyC quello 

Biafima ér riprende chi per lei fojpira, 

,1 Et come il tempo uienfereno eir bello, 

T tanta di propria manPoimo ^Puliuo , 
eh* adombro il colle Vun l* altro il rufcelio •* 

Battendo il ramo che d*humorfiapriuo, ^ , / \ 

Di peregrine fiondi altrui ueflendo, ' ^ 

nuoui habitator taluoltafchìuo, ■ 

r ^oi quando ah^ato il fol piu uieneardendOi 

'Per le campagne & piagge ìl frutto accoglie ^ i 

De le fatiche fue mercè prendendo. 

Indiche Libera le uerdi herbe sfoglie 
Conduce amorte,onde le piante e* prati 
Piangon cadute le fue dolci fiogUe, 
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*te bianche uue ejr uemigUe^e pomi aurati 
Hor cùluafb,hor col grembo a cafa adduce 
Bacco chiamando e ijuoi compagni amati. 
Tot che* l gelato dì nel uerno luce, 

Boy uifco,hor reti, hor nuoui lacci adopra, 
Hor fegue il can de fuoi diletti ducei - 
Conae poi fcorge che la notte cuopra 
D'intorno H mondo, ne l'albergo riede 
La affaticata preda hauendo Jbpra, 

£t preffo al fuoco a la fua menfaficde^ 
che dir 07^€ uiuande rata ingombra ■ 

La fida (fio fa fua, (he lajjo tl ned e. 

Cofi la fame honefiamente fgombra, 

'Lie cura il ael,non ch'i thè fori i regni 
Seguendo il uero ben lafciando l\mbra, 
lfuoibreuideftr,neifuoidifegni 
Tìu là non iian che la natura porte, 

7 s^ e del dritto & del buon pajfano i fegni . 
Coiai quafi (cangiar uoleff'efortej 
Cantò ilTiranno,che Sicilia oppreffe, 

M a l'altro giorno poi condujfe a morte 
I due miglior che Siracufa hauejje , .. . 
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DItnodrache gli huomini piu facilmente Ci acquid^^foo 
i'altruigratiacoa le adulationi,& con gl'inganni, che 
con la véra virtù . 


0 V I dirà poi che d^udir m ca- 
le 

Tbomafomio gentili perch*amo 
. &colo ^ 

Tiu di tutti altri il lito Vrouen%^ 
le* 

Et perche qui co fi pouero ^ filo, . 

Tiu toflo che*lfiguir Signori l{egi 

Fino temprando il mio infinito duolo . 

He do mi uienpercb*io tra medijprcgi 
iluei eh* han da la Fortuna in mano il freno 
Di nouperfangue ^ per ricchei^ge egregi • 

Ma ben è uer ch'affai gli flimo meno 

Che*l uulgo,& quei eh* a do ch'apparii fiore 
Guardanffenga ueder che chìuggail fieno, 

T/. . k X Hpn 
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^on dico già che non mi /caldi Amore ,■ . 
Talhor digloriaych'io nonno mentire 
Con chi biafmando honoryfol cerca honorem 
ÌAa con qual pje potrei color feguire 

CheH mondo pregia, ch*io non fo qual* arte 
Di chi le /cale altrui conuien falire» 
io non Japrei Seriin porre in dijparte 
La ueritàycolui lodando ogni bora 
Che con più danno altrui dal ben fi parte • 
faprei riuerir chi foli adora 
Venere & Bacco,ne tacer faprei 
dì quei chel uulgo faljamente honora • 
7^on faprei piu ch*a glt immortali Dei 
Boeder e honor con le ginocchia inchine 
A piu ingiuflì che ftan, fallaci, ^ rei» 

^on faprei nel parlar courir le jpine 
Con fmulati fior,ne Copre hauendo 
Mele al principiOf& triflo ajfentio al fine • 
T^on faprei nò,doutl contrario intendo^ 

1 maluagi configli ufar per buoni: 

Dauanti al nero honor t util ponendo» 

^on trottare ad ognhor /alfe cagioni 
Ter ahhaffare i giufii,aÌ7^ando i praui, 
D*auarìttay& ^inuidta hauendo (pronim 
5 ^ 0 » faprei dar de miei penfier le chiatti 
A Vambttiony che mi portaffe in alto 
A la fucina de le colpe gratti. 

7 ^ on faprei il core hauer di freddo finalto 
Contro a pietày talhor nocendo a tale 9 

eh* to piu di tutti ne k mente efalto* 
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T^on di loda honorar chiara ìmmortalé K 

Ce/are ^ SiUayCondannando a torto 
BrutOi& la/chiera che più d* altra Male . 
J^on/apreicammarneL feriti er corto > ' 

DeVernpiamiquitàilafcìatidoqùeìló 
Che reca pace al aiuo, & gloria al morto 
Io nonfapreichkprnarcorteje^ bello 
ChifiaTerfne,ne"lfigliuold'^nchife: 

Chi fta dì ferinOi& dì pietà ruhello 
^on fapreì chi piu il cor neVoro mife. 

Dirgli ^lejfandro , el paurofo & uilei 
Chiamarlo il forte, eh* t Centauri ancifcm 
Dirnon fapreì ToetaaltOiCr gentile . 'v 

Meuioygiurandopoi chetalnonuide ' 
Smirna, Manto, & Fioren^r^a ornato flìles 
Tionfaprei dentro a Calte foghe infide ' # 

Ter piu mofirar amor, conira mia uoglia$ 

Imitar fempre altrui fepiange,o ride 
7{on faprei indtuinar quel ch'altri uoglia a 

7^e conofeer faprei quel che piu piace 
Tacendo il uer che le piu uolte addoglia* 
L*amicolufmghier,doppio,& fallace. 

Dir non faprei gentil,ne aperto & uero. 

Chi fempre parli quel che piu diffiace^ ' 

T^on faprei Chuom crudel chiamar feuero 
chi lafcia peccar chiamarlo pio, 
che'l tiranneggiar fia giufio impero • 

In non faprei ingannar gli huomini & Dio, 

Con giuramenti & con promtffefalfe 

far faprei quel eh* è (f un* altro mio» ' 

K 9 Sìue» 
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SjteJlo è cagìon che non mi calane calfe 
. McoYgiamaiidìfegurar coloro 
7<le qudt fortuna piu t ini Cenno ualfe: 

Sluejio fa chel mio rognone* l mio thè foro ' 

' Son gCinchioliri & le cartct & pi u ch*altrouc 
Bo^p in Vrouenga uolcntier dimoro, 
non ho alcwiiche mi domandi do$e 
Mi flìa , ne uaday& non mi sforga alcuno 
jlgir pe'l mondo quando agghiaccia & pioue* 
Quando egli è'I cielferenyqttatido e gli è bruno 
Son quel mede fino, & non mi prendo affanno > 
Colmo di pace,& di timor digiuno, 

*Hon fono in Francia afem ir beffe & danno 
S*io non conofco i uin,s*ìo non fo bene 
Qual uiuanda è miglior dì tutto Iranno • 

7S( on ne la Hiffagna oue fludiar conuien s 
P/« che ne l'effer poi nel ben parere, 

Oue frode,& mengogna il feggio tiene, ' • 
J^ow in Germania oue il mangiare e il bere 
M'habbiaa tor Fint elleno, <& darlo in preda 
^lfenfo,ìnguifa dì fcluagge fere, 

7^on fono in l{oma,oue chi*n Chriflo creda, ' • 

Et nonfappia falfar,nefar ueneni 
C onui en eh' a ca/a foffirando rieda. 

Sono in Vrouenga, oue quantunque pieni 

Di rnaluaggto uoler ci fi angli ingegni, • ' 

Vtgnoranga el timor pon loro i freni. 

Che benché fian d'imtìdia & d'odio pregni 
Sempre contro i nitglior per ueder poco 
Scn nel megp troncati ilordifegnu 
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Hor qui dunque mi fio,prendendo in giocò 
il lor breue Jauery lelonghe uoglie 
Con le mie Mufe in folitario loco : . 

Hpn le gran Corti homai,non Calte foglie 
M% uedrangir co i lor fegitaci a jchiera^ 
7^e dì me hauran troppo honorate fpoglie 
tAuarhia,^ liuor^ma pace nera. 
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A LAMA N N I. 


SATIRA VNDECIMAj 
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PiSge quella la morteci LoJouico Ala mani (ao fratei ^ 
lo:nelia qual dim^llra (a milèria bumana:& loda colo 
IO che pógono la lor pranza nella beatitudine eterna. 

H , i dc/ia di ueder come fta fra» 
le 

■ . t 

Ligura T tanta mia Vhumana ul- 
ta: 

Bjuolgaal del de la fu* mente 
Cale. 

lìàC alta bontà uedrà infinita 

Spregìandoilfecoltenebrofo &hreue^ . 
Ch*alcbMro e*lfempre di lasù ne inulta, 

K 4 Tref> 
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TreJJoalfuoeodiceraialSoldineue 
7{oftre ^eran^e & noflri uan difegm. 

Et la gloria uedràfoggirfen leue. 

Vedrà l* ampie ricche^^e pinomi, e iregnì > 
^Itro non ejfcr poi che incarco^ pene^ 

Voglie* affannifjfkdorycorr ucci & fdegnu 
lui /culto uedrà quel fommo ben e. 

Et qui uedrà quanti del uero Inombra 
Jnfofcha nebbia uaneggiando tiene^ 

Et di quanti deftr fallaci ingombra , 

Vanirne /empiicene , che pur uanno 
Seguendo quel eh" ogni dolceT^/gombrUm 
Vhora ueloceyiL giorno, il me/e, ^ iranno 
Sen":^ mi fura hauerdi quando o,come 
Là ci rimena doue i piu fijlanno. 
guanti hqn depojie le terrefiri/omc, 

D* elle membra mortai, fi care a loro, 

Tria eh* argentate fian f aurate chiome t 
Quanti partiti fon qualhor piu foro 
7{el fuo perfetto oprar/dal del troncato 
Ogni di/enoyogni gentil lauoro* 
Benflaffojil fo,chelnobil germenato 
Del tronco fleJ/o,ond*io fui pofto almondo 
tìier fi /ecco nel fuo ptu bello flato. , 
Qualhor mi fouuerrà quanto giocondo 
H onorato /ratei fu CeJJer teco. 

Eia Valma/chiua del terreflre pondo 
hor fai Fortuna eh* io non fon piu meco. 

Che m*bai tolta di me la miglior parte, 
eh* altro feuT^a lui fon che muto ^ ciecoì 
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Hor fon dal uento mie ff>eran:^e Jparte, .\ 

Mora a gli bonefii miei concetti chiari^ 

E fallito il poter, ceffata è ì^arte, 

CbinolfeppeancormaidameUimparit 
Come in alma gentil morte non doglia^ 

Quanto il perder tra noi pegni fi cari» 

Mi fortuna crudel, cbe*l mondo fi^oglia ' 

In un momento fot di tanto bonore 
Quanti in molti anni ritrouar fi fogliai 
Caro foflegno mio con teco muore r. 

Quanto di dolce hauea, teco è fiotterà 
Ojtanto effer può di noi pregio & ualores 
Deb che doglia mortai, che cruda guerra» 

La madre pia, la calla pia Conforte 
Senton per te che poco marmo ferrai 
Omadre pia quanto ha piu dolce forte 
Colei fouente, cui dal del fon date 
Del maggio mortale bore piu cortei 
Kor non uedreffe in la canuta etate 
De uoflri germi tun di morte preda» 

L* altro (t efilto oppreffo CT pouertate. 

7^on fi a chi piu nel cieco mondo creda» • i \ 

Madre beata uichiamafii un tempo», 

Hor uien chi frutti &fior batte,& depreda» 

Mi buon frutto gentil come per tempo 
Sen%a conforto alcun la fidata hai quella» 

Da cui pur lunge bomai troppo m* attempai 
Quanti ha in un punto la tua fera flella 

Con teco uc cifiHo Ufo» eh* ouunque io guardo 
ycggiofolmoTte»&folm*affidQin€lla» - ' 
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tJor bufino il tempo al fuo ualor fi tardo 
"Per toY me quinci^ ch*a torto te da noi 
fa pm uelocefohimejche ceruo,o pardo. 
Senza eficr teco,fenza i detti tuoi 

Che fon nel mondoiche dmenni un uerme 
Quando partendo non ti nidi poi,' 

Vane credenze noflre, ciecheye nfermc 
Stand' io lontan dal bc l fiorito nido , 

Sole hauea in te le mie fperanzf ferme, 

Lajfo ch'hor ne lo e/lran Gallico lidot 
Onct ogni dolce, ond’ogni bene hauea. 

Solo amaro & dolor ne l'alma annido. 

Tolto rnè il ragionar conilo folca. 

Troppo fon ricco^s'a quel ch'amo & jfiero 
"P{on tronca il fufo la fatale Dea, 

Hor qui mi lafcifahi non mi fembra il uero^ 
Caro dolce fratello, a me piu caro 
Che l'alma iieJfa,non pur terra jO impero 
JJor qui mi lafct^ & fe gran tempo auaro 
Troppo del uiner fui, ne porto pena , 

Che morto haurei men ch'io non ho (tamaro: 
' Cofii tranquilla già queta ferena 
Fu mentre leco fui la ulta miai 
Corni hor prìua di ted'a/fentioèpiena, . 

Vn mede fino penfier le menti apria, 

Vn medefino defir , le uoglie fiejffe 
Che cadeuan ne l'un,l* altro fentia: 

,4 che natura fimiglianti imprejfe 
Si l'nlmein noi^perche in dtuerfo locò 
Ciouin morendo t uri t altro uiuejfef 
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Come br amato haur et, quel molto.o poco 
che mauar^a a dì miei partir con lui, 

T?er non rèflar de la Fortuna in gioco i 
Hor farei lieto tettale un tempo fui, 

Tofcia contenti al ael\n andremmo inftemc 
Spreggiando quel che piu diletta altrui . 
che caldo defir la mente preme 
Di lui uedery che fin che gli occhi chiuda 
Lajfo non ho di riueder piu jpeme: 

^i pigra morte,ahi pigra morte & cruda , 
Quanto al primo fiorir troncate hai piante , 
Et me pur lafci di pleiade ignuda, 

M cheflaffo) parHotl* eterne & fante 
Fra terne orecchie il mio dolermi aggreua, 
£*l richiamarlo al baffo mondo errante, 

Hor ne V albergo fuo nonpioggia,o neua, 

Hor non ha punto il cor da mille cure, 

?yj[e7 temere,o*l fperar lo inchina, o leua • 
Hor r andate fatiche, hor le future 
. 7^on han piu loco in lui,non fente duolo 
Che'l mortai dolce poco tempo dure. 

Le felle erranti, & l*uno,& l* altro polo 
Sotto a fe fcorge,&noì che n uita femo 
7^on ueggiam tutti quanto uede ei foto, 

Hor ben m* accorgo, eh e l dolor e eflremo 
Ligura pianta mia qual dite ogni bora 
Tiu del mal nofiro, che de l*altr6 hauemo • 

/o uago di fchiuar chi piu m* accora. 

Et lui godermi ne l'antica pace 


Bramo indi trarlo, ou ogni 


bene adora. 
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Santo fraterno amor ch*ho^gi mi face 
Mei meàefmo dtfir crudele & pio $ 

Et quel ptu ricercar eh* alni piu (piace» 

Chi tori* alma uittoriadauanti a Dio : 

Ter ritornarla in la prigione of 'cuta 
Del guafio mondo, fielerato & rio i 
»4 riueder quanto tra noi fi cura 

Tiu che del proprio ben , degli altrui danni. 
Là doueinuidia ogni dolcegp^ fura» 

\A riueder qua già gli eflremi inganni, 

L*afcofo uifeo tra fioretti, & l'herha 
Oue ed torto camin s*adrigx.an gli anni» 
riueder quanto d*honorfi/erba 
»A chi piu fa mo/lrar uermiglio il braccio 
T{el (angue pio, ne l* altrui morte acerba 
»A riueder come di piombo & ghiaccio ^ 

^ Sian fatte al bene oprar le menti humane. 

Et come hog^i a miglior fi te(fa il laccio» . 
riueder tan te fatiche & uane, ^ 

^riueder le no(lre terre opprejfe. 

Dal furore inhuman dì genti efirane» 

^ co/e riuedere,ond* hoggi (pe/fe 
yolte ptu doglia afjai nel* alma haureJIU 
Che di morte crudel nuli* altro hauejfe, - 
Beato adunquue che difaoltorejii 

Da lo incarco mortai, prendendo palma 
Del dritto andar, de fanti pqfsi hone(ìt, 

Bc(la hoggi in pace, la terrejfre falma, 
Ch*hor qua giu fenga te portar mi noia. 

Vi fraterna pietà t*mgombni*alma» 
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ti faccia minor l* eterna gioia 
llfentirti chiamar da mìei fojpirU 
eh* haurò Tempre compagni fin ch>io muoia • 
jl uoi dolce feren de miei defiri 

Ligura pianta homai moleflo fono^ S 

il troppo ragionar de miei martiri. 

Ma de rmei pianti il dolorofo fuono 

S egli altri aggreua,S^ me mede fimo ancide^ 
Ter eh' io fiero trouar pace & perdono; 
Scorta honorata^ch* a uirtù mi guide. 








Riprende tutte lenattoniin vuìueriàle, toccando breue<* 
mente i lor mancamenti & difetti , & Teforu a mutac 
viu&coitumi. 


0 2^ mi minaccia il mondo, & nt o 
dia,& teme. 

Quando prender lo fili mi [ente in 
mano. 

Che miglior fa piu heìli,&gli aU 
trt premei 
Dice trafe ciafeun ch*ha poco fano 
Dentro il penfier, come l* altrui hiafmare » 

Come dal ben oprar fempre è lontano i - 

^oi quando è dou *io fon contrario appare. 

Loda %4ronca,& Lucilio,^ meforsanco 
^ditù di Igr forme chiare . 

Fate 
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Fatte che^l nero in uoì ritorni bianco,' 

Se non uolete par che negro il chiami 
Tal, che di ben oprar dicendo é fianco. 

Io non cerco odio in uoi, ma i fanti rami 

Del biondo udpoUo, onde prometto & giuro > 
che tal farò che tutto il mondo rnamii 
Opri pur mal chi può lieto & ficuro , 
che de l* altrui difnor mia lingua tace, 

TSl^e fin eh* altro potrò, piu (t effo curo. 

Codi pur Francia, & poi che JòL ti piace 
Segui f^entr, le piume,& l*ocio,eHuino, • 
yirtù fuggendo , & quanto al fenjo jpiace» 

7{e l* amico fedel,feruo,o uicino 

Ti caglia hauer per te dannaggio>o morte, 
ViuijCr gouernipoi tutto il deflìno, 

Vikt,& perdendo non colpar la forte. 

Ma penfa pur eh* ogni tuo mal che uiene 
Tu fieffa ilfaccia,e*lbcn Fortuna apporto. 

Tu Spagna infida, quanto hai dolce & bene , 
Metti pur nel mal far, che piu non canto 
'Quantunque fren dtbonor nulla ti tiene , 
Uaggia in te il peccator piu pregio & uanto , 
Che*l FiammngOyél German quatt Ebbro cade, 
E*npiu fcherno baggia altrui douè piu fanto. 
Segui auaritiajcaccia lealtade , 

Tal che ti uinca il ro'rgo Heluetio a pena. 

In cui l* opre d*honorJonbreui& rade, 

7^é*l poco creder tuo, cofa>terrena ; . ' 

Tafsid*unpalmo,onde Granata ognhom 
Sia,non pur gli altri di. uergognaptena • 
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' Tenfi che r alma innoi col corpo muoraì v h 

Sol r Italia rubar, prometter molto 
> E"lmainullaattenerquagiàt*honora. c 
Fina il Lombardo ancor da temafciolto 
De grauibiafmi miei, che piu non dico. 

Fine hoggi impongo ad altra thema uoltoi 
Viui a tefleffo pu r, uiui, inimico ; 

»/il Guelfo e*l Chilbellin mai fempre fia i » 

R» Tiul* altrui danno che* l ben proprio amico* \ 

If ' 7^^ gli occhi aprite a contemplar la ma . ■> e. 

che uoiud ferula trifla morte adduce, 

I Oue non rnen del mal uergogna fia. 

Odio e* inuidia ti fian per fegno e duce, 
f Si che tu piu ira tuoi Signore appelli 
Chimaggior giogo fopraf e conduce, 
7{ewfouuengapiu,chefufl€ quelli 
j fCome benpuo faper chijpejffb uélloj 

k Onde in ^pma i trofei tornar men belli, , ^ 

Qjtanta men faria pena òhuon Camillo 
Sgombrar loro a coflorlè ricche Jpoglie, 

Et riportarne il perduto uefstUo ì 
Tu eh* hai pm del faper dtfegni ^ uog He 
^ ,4lt€roFenitian,<ii meficuro 

Sta,che* l mio legno homai le uele accoglie; > 
Segue pur tuo camin,forJè un dì duro, 
yeridendo altrui per poco ben prefente 
j Semfauuederti,un lungo mal futuro, 

E a pur cangiando ognhor fortuna & mente 

Horcon queflo,hor con quello,horpace, hor tre’* 
editando piu, chi piu poter fi fent^ , , (gua 

1 io * sta 
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Sta pur prima a ueder chi fugga^o fegua 9 
Chela tua gente paf$t,o l‘^dda,ol*Oglio » 
Mentre il tempo migltor uia fi dilegua, 
t{pn dirò piu ( come tal uolta foglioj 
che fe non guardi la tua barca fUn giorno 
Dar porria forfè tn qualche afcofo fcoglio: 
forfè non penfi hauer nmiciintomoy 
2l uiuerfi in fra due non porta amici. 

Ma da l* altro, & da Vun fa danno & fiorno < 
Dentro i tuoi cìttadin fian piu mendici 
Quanto fono i miglior,le gemme,& foro 
Faccian pur ch*i piu rei fian piu felici • 
po/fa procurar nel Bucentoro 
Chi non ha borfa da pagarne il nolo, . ' 
eh* a pena i Vadouan fi fatti foro, 

Senon cangipenfier,fun fecol folo . » 

conterà fopra*l millefimo anno. 

Tua libertàyche ua fuggendoa uolo, 
èiaggiortormentiy&fjfejfo morte danno 
L* a feofe infermità, che dentro fono, 
DimandinfiiTofeanfe ben lo fanno ^ 
TuCenoue/e,ancorchefaggioetbuono 
Forfè già jùfliihornonjb ben che dire, 
Cofiuarioditefifenteilfuono, 

Sen'ga biafmi temer dèi tuo fallire 
Segui hor l*,Adomo, il tuo Fregojb poi 
Teco sfogando i ciechi fdegni&l*ire, 

Opra purfiiche l*un de Duci tuoi 

S empre temendo , al quarto aprii non giunga 
Che* l molto ripojàr par chef annoi 
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Et la dimora nt duoi luflri lunga 
Del tuo fido Ottauian fi rara fia 
eh* eterna inuidia il fiuo nimico punga, 
idaguardapur^cKal fin furata fia 

,AI tuo San C iorgio un di Varme e*l d^ietto 
Onde’L Drago alto jnon piu fatto flia. 

Dallo Oriente guanto hauefli impero 9 
Seni ilio il Tonto, il gran^ Egeo lo uìde, 

*/f l’uidria arimembrar trema* l penfiero 
*4 tal fei giunto fhor chi cofidiuide 
Te dal primo jàuerj ch'hoggi Sauona» 

E Lunigiana pur non eh* altri ride. 

Et tu Eioren’j^ beila, on£ hoggi fuona 
Si lungo il grido, ma non forfè quale 
Brama,chi teco ogn*hor piange cJr ragionUf 
Bat ti ficura homai,batti pur Cale 
Dietro a chi folle ti conduce in loco. 

Onde tornar, ne calcitrar non uale. 

Tu flejfa accendi, & non t* accorgi l foco. 

Che (Irugge in te, non pur la liberiate * 

Ma*l corpo,ifigli,& Calma a poco a pòco, 
Donna,alma,gentil,quanta beliate 
Vid*ìo nel uolto tuo,quanta chiarcT^ga, 

Hor /òxxa e* n ferma in la piu uerde e tate • 
Tempo fu già che teco altra riccheti^^t^a 
T^on hauea loco alcun, clCalta uirtute, 
Hoggi honorando Coro il ben fi jfreT^m 
Suegliati à pigra,che la tua falute 
jn altro fia; che*n tejjer drappo, o lana^ 
Qnde'L nome cr leforT^ barbai perdute. 


Si 
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Guarda Sintomo pur,guardaTofcana9 
Et uedrai ben che la cauiglia e'ifufo 
7{pn tban fatta di lei Donna &fourana, 

^pri quel tempio, & non t* inganni l" ufo ^ 
eia tanto ornato de l'antico Marte, 

Et flia l'arte, il mercato,eH cambio chiufo* 
Volgi V antiche & le moderne carte, 

E intenderai che fen^q d ferro l'oro 
Cerna, è ricchc^Xq, che in un giorno parte, ^ 

Stimanfi ricchi, ma non fon coloro, 

Che teman del ut etn Parm a ta mano, 

■Ricca fempre cheuuol S altrui theforo . 

Coni è Fioren'ga mia caduco & uano 
il tuo penar, che di miìì' anni il frutto 
Solo in un punto ti fi fa lontano. 

Tu non puoi rimirar con uolto afeiutto 

La uittoria che uien di Francia, o Spagna, 

Che l' una ^ C altra ti fi uolge in lutto. 

Colui ch'argento per feguir guadagna, 

S' altri glìel toe,come udmente a torto , 
^ejdifender no' l fa d'altrui fi lagna. 
T^ptìfurgerà il ualor che'n tutto è morto. 

Fin ch'ai publico ben piu ch'afefieffo 
^on uolge H guardo d ueder noflro corto. 
Ciafeuna uìUa,cbe ti giace appreffo 

Hoggi a fcherno u prtnde,& tu nolfenti 
Che marauiglia& duolSharefli^eJfo, 
Cortona,ìl uìtuperó de le genti, 

.AreT^XSfi^ Cafentin,Vrato, & Tijloia , 
T*affrena,& uolge, & Jfrom,& tu'UonJenti 
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S^cmlfra (fé puoi) quefla uergogna & noia , 
eh homai FermOiCaflelyVerugiatet Sìeiui 
Han l*inuidia di te conuerfa in gioia* 

Et tu [{orna uer me di /degno piena 
Cui tanto jfejfo ne miei uer fi appello. 

Ecco chor perde il mio cantarla lena . 

Ea pur che fempre in te fia buono & bello 
Q^el eh' è piu riOy ne mai uirtu ne fede 
Tofja dentro fentir mitra, o capello* 

Et che' l gran uecchio onde t' appelli herede 
T tranne giando innoidei del l'impero, 
Vergogna il prenda,oue talhor ti uede* 
Sc'ltuo teflar ( com' alcun dicejéuero» 
Quanto men fu V^pofiata Giuliano, 

Che tu buon Conflantin dannofo a Viero* 
Forfè per meglio oprar nel corpo fimo 
Giungefli pejieetema,& mi perdoni 
SiluefirOyCìr f altro che faluò Traiano* 
Guardate pur che tra celejìi throni 
De uollrifutceffor non molti hauete, 

St rari i fanti habbiam,fi pochi i buoni* 
tìoggi ha d'altra acqua [{orna, & altra fete 
Che di Sammaria,& altri pefei prende 
Che già' l buon peficator, con altra rete* 
li or per altro fender nel del s'afcende, 

T^on chi fi pente, ma fi monda ^ fcarca 
Chi la mano al Taflor con l'oro fende. 

Con piu ricco nocchìer nuoue onde uarca , 

Con le forte difeta,& (t or la uela 
Lunge dit Galilea la /anta barca* 


I 


l I B 11 O ' T , 

J)*(ìltYùStmonp€rtes ordisce tela - V.- 

Che di chi di Cefaf riporta il nome, . 

*Pcr(jneHo accejo amor eh a te fi cela, | 

eh chi uedejfe liner uedrebhe come .... } 

*Piu difìior tu, eh fi tuo Lut her M arttno 

Torti atefìejfa,& piu f^rauofejòme, \ 

^on la Oermania nò,rrta l*ccio,il uino » . 

^uaritia,an‘hition,luJjnm,& gola j 

Timenaalfin,chegiaueggiamuicino, J 

r^on pur quello dico io, non Francia fola 

j^onpur la Jpagna,tutta Italia anchora | 

Che ti ti en dt herefia,di uiTÌfcuola, ^ . J 

jFf chi noi crederne dimandi ogni horn 1 

y rhin, F err ara,l' Or fo, et la Colonna, j 

la Marca, il Romagnuol,ma piu chi plora > '' ^ 

m^r te feruendo che fu ^ altri Donna ‘iV'.o*! ' 

» 

n Fi'KE DEILE S^TfJ{je i 

pLLL’^L^M^Tmii > 
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R A L E coft piaccuolì cfirf 
fono ufciie fuori cori gran 
fagor de gli luioitiini di 
qualche giudicio , furofto 
pochi anni (bnole prcfenti 
Satire di Pietro Nelli , 


huomo letterato moIco5& di heiringegno- 
Perciochc imitando egli i piu eccellenti 
Poeti de tempi pailàfi co maraiiigliofa faci 
lità di dire ha efprcilò i fuoi concetti . E di- 
(correndo io la Tua maniera dello & 
fabbondanza delle colelequali gli fopra- 
ucngonójfomminiftrano felicemente ma- 
teria alla penna, però mi è caduto nell'ani- 
‘ mo che la felicità della natura d’Ouidio fof 
fe come quella del Nellijperciochein qua- 
lunque modo egli Icriuelle era coli fatta- 
mente ricco delle cofeche gli bilbgnaua a 
iiiua forza fauellando fcriuere & compor 
ucrlia. Tallàil prefentc auttórcicoftumt 
ìq noilri tempi fotco uarie inueniioni, per- 
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clochc togliendo a rìderfi della morte , toc 
candohor quefto hor quell* altro, ripren- 
de Taiiaritia di coloro che douerebbono cf 
fcr cflem pio a noi di cortefia & d’ogn*altra 
bella uirtù^ & fi burla di coftoro che s*affli- ] 

f ;ono fuor di modo delli accidenti natiira- 
ijcome fé non fofiero propri de gli huomi- ^ 
ni.Et celcbradoaltrouehoruna cofahora J 
un*altra, coti iiari fcherzi , dolcemcn ' 

te iia ricercando le qualità de gli j 

appetiti humani, co ftilecofi ' 

facile, cofi proprio, & 
cofi dolce, come . 
ricerca la 

mate- . ^ , 

ria. ’ ' . . 
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Dolcemente riprende eli fciocchi , i quali fanno Iep$zzfe 
efi di'fpcrano quando muor qualche amico, o parente (t 
ride iella ulta humana . Et raccontando molte allegro 
burlesco ofhiude che le pompe de mortori (bn pazzie. 


ES SEI{^ Gentil gentilfben ch'io 
u'ejpìrti 

>A darui pace , iogiouo appunto 
auoi 

Come fa il fumo de Vincenfo a 
morti, 
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7{e firn Tantin , ne ì confortati fuoi 

HauYian poter (^informaruitlcerueUo 
Che’l pianger pu^i^a a morti, e nuoce a noti 
Se pianti pmn tornar no firofrat elh 
In uita,diatnui dentro,eccoui un opra, 

E direm poi chel pianto e buono, e bello ^ -I Cl 

Ma che fendere Inolio e'I tempo,e l'opra. 

Se queflalegene fafiarperfilo 
Che china fotta mai non toma fopra? 

Che ualfe bene il Vo, il Danubio, e l Tiilo 
Vfcifferde uofiri occbiiFia per quefto 
che la necchia che l tron£a,aggropiil filof 
Chi noia al del uorria trarfeco il refio^ 

7{on pur non cura piu tornar qua giufo; 

E forfè il pianger noftrogtiémolelio» 

J^on lafciaSatanaJfouenirfufo 

jllcun di quei che rouinano alhaffo . - 

Terche a le firide,e a pianti ha fatto t ufo* 

Se fi mouejjeil Bs àel Centro baffo 
jllafciar Calme per grida, e lamenti , 

Eeffariatoflo nelfuoI{egnoun'affo; 
ritornando al mondo tante genti -- ^ « 

conuerria fintar comefardelle, j 

*ì^e quei ch’hanno a uenirfariancontentL ‘ 
Terchefiamo fi afiretto fen^a quelle , 

Cheinyenetiaaperdcnt,efulefefie ' *** 
^gran pena portate fuor la pelle, 

E pur la guerra,in piu partita la pefie 
Fan larg o con la falce de la morte, 

“Eer dar luogo a chìmen dietro a le pefie ^ . 

Con^ 


Cùnchiuiendoychìgode in r alta corte 
7<lj>n cura ami tornar, l* altro non puote 
c'ha mejjo il pie ne le(Tartare porte • 
Dunque a che piu bagnar tanto legotei -, ^ 

ChefebenprimafudifcufadegnOi 
Uor non è in un par uoflroferrga notei 
L'affetto humanOiOue non paffal fogno 
£ chiamato uertà,ma tenghi il morfo 
Chi defia lode,o c*ha dramma (f ingegna 
T orche oue oltra la meta fta trafco^o. 
Cambia nome diuien paT^o folenne. 

Che in mille prccipìtij piglia il corfom 
Sciando del cafo rio la fama uenne, 
fluel dolerui parue atto fanto e piOf 
E ciafcuno m fratei dolce ni tenne i 
Ma il uederui hor,ch"effer dourefle al T 
incora al' ^,f a creder forfè a molti 
Che uoi uorrefie contraporui a Dio, 

Soglion dir quei che i libri hanno riuolti 
Di quel chriftìan che Chriflo non conobe» 
Ma s'apprefsò piu al uer che gli altri floltU 
Chel noffro Jpirto in quejle membra piobbe 
Da Dio mandatOiCome il V orandone 
Da uoi in y illa, a guardar le uojlrerobbtm 
A cui fe noi che ne feto il padrone 

Die effe hoggi,o dornan eh' ei torni,deue 
Toflo ubidir ne chieder la cagione: 

^oi utUani di Dio. C iafeun riceue 
Da lui caJetta,o palaggio in gouemo. 
Cornea luì piacelo tempo UmgOfO hrenei 
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jp tutti quei che reftllem^a Terno: 

O faranno al tornar quando a lui piaccia» 
Hauran di cafa fua bando in eterno • 
Credo ancor che non poco li dilpiaccia: 

Se richiamandone un gli altri uillanii 
Torcen la fchìenaiC increfpano la faccia: 
^Perche dimofiranyche s'hoggUo domani 
ChiamaJJe lor fhauriano a dijpetto 
Et fi terrian co piedi e con le mani: 
hor per non dar di uoi quefto fojpetto» 

^il padron grande de la cafa uofira» 

T^Jon piu gridar i non piu batterui il petto, 
E fumose ombra quejìa uita nofìray 

Dobbiam tenerla per fumose per ombra» 
Ella nera ajpirar che'l del ne moflra, 

Ma f intelletto che tal fumé adombra 
T^on s'auicina a quella, e non la uede 
Fin che da queflofumo nonfi fgomhra, 
Uor fe Dio noi,o alcun de nofiri chiede 
7^o« fia lamente dal fumo impedita» 

Ma diamo allegri quel eh* egli ne diede. 
Certi chefcom'io difsijquefla uita 

Paffa com* ombrale a quell' altra n*inuia» 
eh' è Itera eh' è dkrabil,ch* è infinita, 
Diciam che morte a noi mortali: fia 
Vn buon'amico, un commodoyunfauore» 
che d'arìiuar ne fa corta la ma, 

\4.rriua lofio a cafa fua chi muore: 

E inganna noi, che ancor nebbia fi Ipefia 
ydccieca in quefia uia piena d'errore» 
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i Caperti) hoggila pena fi fiamejjay ; -j £ 

I La giornea di uoler parlar ui in chiefity ' ' ' u 

f Efa rider di lei la morte iflcjffa. : s. wn:) 

^ cui non pur del noflro duol non pefity » 

Ma poi c'ha tolto a chil frateya ch'il figlio» )\ 

Ejde de fatti noflri a la di/ìefit» ^ <X 

7{on già del noflro far grtmofo'i ciglio» > ^ ni 

La bocca torta»perche a quefle mende 
Mona T ejfa ua al Jpecchio per configlio* " 

Ma fi ride che'l pianto hoggi fi uende ' 

^ contanti» e con l'ago» e con la rocca \ 1 

Lafeminucciaa piagner morti apprende» 

Calabria» e Vaglia han quefla ufanga fcìocca» v; 

r Di tor le Benne a uettura, a contanti» • ^ «. 

Che piangino del mal che non li tocca» i-. . . ; 

E non lo !{egnofolo»oue fon tanti ; . ò 

> »Altricoflumifenxa fai ma ancora . 

( Voi Lombardi talhor comprate i pianti, 

1 SendoiocoflìinpaJJaggioyèfendoalhora •ìv.ìI 

Mortoundeuojlrigrandt»miuolefle .«j": 

Moflrarfira uoicomeunmortos'honora. ' 
yidi trentatre Donne in bruna uefle» v t H * 

Vur tolta a nolo che a mirarle in uijò t. s 
f Haurian potuto jpauentar la pefle, » 

j Intorno al corpo fiaccano improuifo: . » • 

L'armonia de baflardi in proc ef sione» . 

Ondtio fra' l pianto non contenni tiri fo» 

Voijpianafie l'ufanx^» e la cagione ' • 

Che l'induffe» e dtcefie quefti honori ; 

Sfanno a gente di conétione: 

Bebé 
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£ che il morto già fu de Senatori^ 

Huomo riccoyhuomo faggio, huomo compitOf 
Con altre cìrconflan%e dentro e fuori, 

Hor mentre il figlio al fcrigno era impedito^ 
Quelle ga'g;:^ pagate feauo un uerfo, 
jfagugp^rea Caronte l* appetito: 

Credete che per lungo, e per trauerfó » 

Morte moflraffe i denti a bocca apertag 
Vedendoci compro pianto,e tutto perfo? C 
£ rider di nafcofo, e flare in berta 

Chi fa {pender fi ben quel male acquiflog 
DÌ cut l'alma del padre era rìfertaì 
£ che piu i in tejlamento era ptouiflo 

che il pianto fià che dtogni intorno fi oda$ 
Come fel pianto lo mandajje a Chrìflo, 

Che tanti beccamorti faccian coda 

jll rnortoriOyche innanzi al fiuopalaXg^ 

Sia dijpenfato un tinacio di broda. 

Con miU' altre pax^ie,che al uolgo pa7^ 
Torcelfer gli occhi in uerla fepolturag 
che tutte a morte eran rifo, e folagp^o* 

£ in tanto non fi tolfe molta cura 
De la cura del' alma, forfè piena 
D'cgni uitio,efenma di bruttura: 

Ma non fe qua fi fcoppiar , perla pena 
Del rider troppo, la morte un Todefcù 
Sepolto in Si^n Domenico di Siena f 
Chelafctò in teflamenioal ber frate fio 
. Vna uigna con patto, che ogni giorno 
fojfe a lui dato un boccal di umfrefco* 
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Sud uolta che fui caldo a me^o giorno 
Ter un Ipillo che bocca gliel porgejje 
FojJ'e colato fin che*l del uu intorno ; 

M ancor fi ucde il buco onde fi meffe 

Quel u'mo un tempo, poi il Tapa gliel tolfe 
Ter che morte piu brinT^i non facejfe. 
fiorendo un Capitan le membra inuol/è 
T^e panni bigi,e cinfefiuna corda 
E farfi frate in C altro mondo uolfe, 
ida quando con la uìta non concorda, 

Seuoi uefitffe ben da fcappucino: 

7^on laua habito fanto anima lordam 
Vn barbaceppOyun jpagp^acamìno 
Candido dentro, ha luogo in Taradijo 
Come il bianco uefiird'un Certofino » 
Tarmi ueder quel fardonico rifo. 
chef e morte, al ueder far frate un morto , 
Toi che ^arbitrio eUagl'hauea recijò. 
horfe, (come affai fann^ egli di corto 
Foffe ufcito de frati, e de le fpoglie 
Haueffe fatto unfjfauracchio in Corto* 

0 uoleffe faluarfit col tor moglie, 

Come fiuede far modernamente. 

Chi fient^a il Tapa dal uoto lo fcoglic ; 

Si beccano il ceruel folennemente 
Quei che fp^an che un habito lor uaglia. 
Da cui la ulta in tutto differente i 
Efde la Morte quando la frataglia 

Grida a l arme, e disfida il T arrocchiano 
Identre ella il crin uttal cincifiia, e taglia 
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Quei ne le uefle mgliono por mano, 

Quejlo la uotuedercon lorde iure, 

E fcopronfigli alca r di mala mano, 

I frati ch*han pel becco le fcritture 

Ti danno al primo in faccia un,uia ignorante,- 
Scandalo al mondo con le tue brutture, 

T^on fi fa che tu dormi con la fante^ 

T^on nhai baftardì^ adunque tu ne uuoi 
Ter quel eh* è noliroi^fitnaccio arrogante? 

E il buon Trete,che importa quefio a uoi . 

Torci impaflati? lo lor faccio le fpefe , 

Sono ignorante ?lo pur conofeo i buoi • 

A/fl non è a tutto il mondo homai palefe drt. 

La Ulta uofira? E come uoi trattate ' '■ 

Le uoflre fagreflie,non pur le chiefie? 

Qual tergo hMjito , o monache uelate 
7{on appropriate a uoi? non ui togliete 
Le uedoue ? e talhor le maritate? ' 

E con fapon piu ajpro ilfanto prete 

Laua la chierichia affati, e jpejfo quello 
Che muore%ode harmonìe fi dolci e liete, 

£ bene jpejjo a Jpartir tal duello 
Conuen eh* egli medefmo dica, io uoglio 
Dar le candele al prete, e a uoi il mantello, 

Cofit reflano quei quoti com*oglió 
E il umto prete,a la partial fentenga 
Verde le Jue ragioni, e non l'orgoglio, i ‘ntj •. 
Se termtnaua ogni tal differenga il\ i.\ 

Quel Signor Venetiano al Lio fepolto ’ ' • 

Hauria jorfe le ueJìe,ou*hora è fenga , 
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che hauendo i f rance fchini il carco tolto 
Di farli compagnia col Dies ire , 

Voltando Inatto baffo in eh* era inuolto* 
Hor quando morte udì quel diffnìre 
Del qualiter la uefla faria loro. 

Ter troppa rifa fu preffo al morirei 
tArriuati oue un altro Concejioro 
Tor douea il corpo, fi fecero auanti 
Con le mani al cordon molti di loro* 

E qui la uefle intendiamoci, innanti 
eh* andian più oltre,o qui fuor la lafciamo» 
O uoflra fia per danari a contanti • 

Seguafi pur l* ufficio, non rompiamo 
. Silentio (diffe l* altra partej e s*ella 
Fia uoflra, fia con Dio,noiue la diamo, 
Slualche paT^gp il faria, rijpofe quella 
T urba da legalloT^ge, o uoi contate , 

0 il morto a uoi uerrà fenga gonnella, 
,4ltrì dtcean diuidifi,ma un frate 
Tiu difcreto,gridò,getteri in forte ^ 

Si bella uefle, e non la di/sipate, 

T enfiate uoi che rider facea morte 
Vedendo quiui in megpp un Cataletto 
E intorno incenfi, e Salmi dì tal forte, 
\Alfinmeffo ingalogga,ogni rilpetto, 

T olfer la uefle i Zoccolanti accorti; 

E diero aglialtri*lfuo morto in farfetto : 
B al mio giuditio egli hebber mille torti: 
Terche gli era nel cuor de l’inuemata, 

E ridean con la morte, gli altri morti , 
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fedendo una per fona fiflima ta 

In ordin da aiieggiary come lauefta 
Hatiefje tn Chetto,o inFrÌ7^^rialafciatam 
furono jpf ttatori de ta fefla 

Le pvi^'^ochere dolci, e i Giefuatì^ 

Gente al mondo ne grata ne rnolefia» 

I bigi andaron lieti,€ confolati 

Gli altri, a cui il morto r imafe il gibbone $ 
mmaferofliualt infarinati . 

Sluando le fratarie fanno queflione 
'Liei metterle lor Croci in ordinaìts^a» 
Dauanti al cataletto in procefsione, 
eh* ognun carcaa la fua la maggioranza^ 
'Llon de rìderla morte a criepacuore 
DeUfratefea befliale arroganza^ 

Che porta con fuperbia,ira,e furor e ^ 

Quel fanto pegno in cui tanta humUtade 
moflra il noftro pio ricompratore ì 
dà uidi,non hauendo lance, ojfade 
Da maneggiar, por mano a pie di legna% 
Con cuìfer darfi i buon bigi leflrade» 
l'afla che porta il trionfante fegno 
Fece largo a fejìeffa,che altrimenti 
il grado de Juoi frati era men degno, 
yiii le chierche r offe forfè a uenti, 

E la Morte per rider troppo,alhora 
Smafceliò,e perdé quafi tutti identil» 
quel far por fi in terra, e fù la fiora , 

Che tifan per cerimonia i fatumini 
Q^aru^un muor, perche muora auanti 
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J^pn credete che dia fei bagaftini 
Di tifo a Moneta cui toglion fatica , 

Le forbici ta troncar di uita i crimì 
La grande jpefaye pompa a Dio nemica 
. De fontuofi Marmi M cui fi ferra 
Vna uil puxx^yche i uerminotrica, 
^Contrarrebbe per fin di fiotto terra 
Le ri/a della Morte,opa‘g^a grande 
Dare alle Tarme quel che é delia terra, , 

Ho udito dir eh e fu non fio in qual bande 
Vna donnat chei morto fiuo marito 
Vfauacomejpetieinlemuande, 

L*hauea ridotto in cartocci ben tritOy 
E'I mettea in le focacce fin le firitelle, ^ ^ 

Enel uinotcl fiacca piu faporito, , 

do dicea far perche membra fi beUe 
Cpn diuentaffier Moronay o pro/ciutto , 

O terra da far pentoletefcodeUe. 
MaiogiurereìychehauendolodifiruttOi 
Mentre che uiffie al fin fi hebbe'l refloy 
Voi che inulta no Ipuotebeuer tutto. 

Morte condotta anch*ella a pollo peflo 
Ter troppe rijatanchor ne hebbe un fiorfioe 
Toi torno a rider di queUotedi quefio. 

Ma io con quefle rifa fon trafeorfio 
Fin alle Bebct e fono uficito fuori 
Di quel mio primo t e mal fialfio dificorfio , 

Qjtal fu di medicar uoflri dolori , 

Et ho rifo con Morte uuoi non uuoì, 

Hor uoifcol mio temperate i uoflri humorì ^ 

Che la Morte non rida ancho di noi. 

M ^ Mi 



SATIRA SECONDA 


Hìprende con vario difcorfodiucrte qualità di perfbnc* 
cafla rauaritia,& loda l’età de paflati aU’bota ch’erail 
(ccoio d’oro. 





1 0 hauffsH Jpirto di Tietro ^Are^ 
tino 

Dèi Bernìa^o dtun di quejli femi-~ 
dei 

che rompon tutto* Idì^l Culo Vafqui 
no» 

f'erret a Jìar per quattro meft o fti 
Cofìì a picmbin,per cauami la rabbia 
Ter dir de fatti k altri y€ far de miei. 

Tuo fare*l Ciel che la Fortuna m*habbia " i 

Ter eh* io non canti ingabbiato a cantare, 

Efia contrario a o^n altro uccel di gabbia ; 
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Stfogliono a contanti comparare 
Le fcott€,€ Coraìttioii ad altro effetto. 
Seno che in gabbia imparino a parlare 
E quel Corno ingabbiato e piu perfetto 
eh* è piu loquace, o bene,o mal che foglia 
Gracchiar un nome dalia fame affretto. 
Setace,toffo il ff gnor fe ne ffoglìa, 
Mafefta linguacciuto, ognun lo brama , 

^ 7^e del fuo dir mordace é chi fi doglia . 
tal hor che piu Jpedito chiama 
Becco, e puttana ifuoi padroni in faccia , 
E nodrito del cibo che piu ama. 

E io che C grafie a queffa naturacciaj 
Cinguetterei quant* altro barbagianni, 
Son ingabbia pafeiuto accio eh* io taccia, 
lìorfe l* .Aretin fojffe ne miei panni, 

0 io ne fuoifUorret uenirui appreffo, 

T er cantar uil Fangel di fan Giouami. 
Efeuoletech*iouidicaelpteffò 
Quel eh* io direi, rende teui pur certo 
Che non mal ne di uoi,ne di me ffejfo^ • 
2 ^ 0 » direi d* un* .Abbate bene metto 
Che fa i monachi fuoi morir di fame 
Terch* l fratti tenga* l fondaco aperto. 

che fin* a i facchin bafcia*l forame, 
Vaga*l Muttana,per tener in bando 
Qiiei che fan lafuu uita, e le fue trarne^ 

£ in tanto e tolta non pur ua mancando 
La limofina a poueri dt Chriffo, 

E delle mejje il ritto uenerando. 
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Sua/àntitÀ, mette ognannoun Taglione^ 
Decimeya annateye altre grattegp^ firane^ 
E fa pel Turco gran promjtone . 

T^on Hi diranno io nendo le Campane 
Ter far mercante, e ricco un mio fratello. 
Che già patina careflia del pane^ 

Tgpn ui uorrei trauagliar il ceruello 
fS^iocofilfojJcJdeicolìumefanto 
Che'L mondo ttuol tornar piti che mai bello» 
Voi altri dotti fempre fateci pianto 
età di Saturno, e della moglie, 

E affermate che d^oro haueaH manto j 
Hor ioycercando oueun dotto raccoglie * 
iluella felicità de tempi, trono 
Ch'allhor potea ciafcnn trarfi le uoglìel 
Ch'ejfendo nato il mondo allhor di nuouo. 

Gl huomini andanan dietro à un uiuer lieti, 
Tg^e cercanan neder bufche nell' nono. 

^on eran leggi, canoni, decreti, 
clementine, fiatati, o decretali, 

S comuniche, e interdetti arme da Treti » 
7{on Bari boli, non Baldi,o qneflì tali 
Venuti con paragrafi, e con chiofe 
ji torbidar l' acqua chiara a mortali» 

Ma potean quelle genti auenturofe 
Seng^a tema d" infamia o di cenfura 
^mare,e trarfi le uoglie amorofe» 

£iperche il douernuolyuuol la natura 
C he piu s'ami chi è piu parente firettó^ " 

£ di colui fi debba hauer piu cura. 
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in queltetade, 'm quel uiuer perfetto i , V. 
Era uirtìkl* amar frateUforella, 

7 ^on pur d'ogn altro grado hoggi interdetto . 
Venne L’età d’argentói e dopo quella 
1 1 ram Cy e poi queflo tempo /cip ito, 

Qnefl’età che di ferro ha la gonnella, 

J{el qual fi mojlra come un boia à dito 
Vn che feguendo quell’ ufanxa/intica 
Satia con le parenti ogni aùpetito . 

Quando merla che ognun lo benedica 
TercUegli ama’tfuo /angue, e li compiace 
ScK's^a incorrer pericoli,o fatica . 

•Però 5 10 ben conofco un che fi giace 
Con la cognata, e cheflanno in ripofo. 

Tre in carne una,in caritade, e in pace : 

•^ol direiyche un* amor tanto fucchiofo 
chiama due mila miglia di lontano. 

Quel fecol d'oro fanto e gloriofo 
E nìun ch*babhia la mente, e* l ceruelfano 
Douria biafmar fi intera fratellarrT^a, 

I\aro efempto d’ amor nero e Cbrifliano, 
Benhanno tolta fi tal dolce ufanga 

Q^ei nojiri in Sietia,oue a commune entrata 
lUbiian piu fratelli in unaflanga 
•J^on direi eh’ una donna maritata 
In Cortigiani 3 il capo fi gl' adorna, 
che fi /corge a/fai menta Montumìata, 
perche un buon Ctrtigtan,non teme corna , 
jLhici fipauoneggia,e'n hafauore , 

Oltra che util non poco gliene toma, 
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ffor^al Tapa^bora Cefare oratore 

yt per tal mex;:^iper tal mex^o è fatto% 
nobile i e riccotc focio del Signore, 
i^l tniracol contrafatto 
Di molti Hoflri che per maneggiar fi 
Conia Lupa, fon ricchi sì in un tratto: 
che Cogliono uantarfi 
Tanto,qtiifsi Cupidi dello Hjegno 
Di quel che mai non fer,nè mai per far fi. 
Con quel parlar cacafeio ognhora pregno, 

Con quei fofpird'un uecchio cbahbìa Cafm^t» 
Da far crepar di rifa unhmm di legno, 
Qulffo che Chdla traditora fpapna. 

Quello fa il giorgio,un altro lofdegnofo 
coda ritta come la fantafma, 

E che piuifìn quel goffo chel Francia fo 
S*ha comprato aglPrhachìha chi lo prega» 
f Vedendo luijche faccia l'amorofo. 

La faria ben come le gatte in frega. 

Quella cììhaueffe fi (Irani appetiti , 

Ocb' a fi fiocca gente gV occhi piega, 
òia di gratta ficurinfii mariti. 

Che in do fi mo/ìra, quei trarfi le uoglie 
Come i furbi, all' odor de conuiti 
Sefeome foglion dtrjgodon la moglie 
Di quefio,e dì quell* altro gentilhuomo, 
Onde'efce il mal Franciofo con le doglie^ 
il Vapa fafcoprirle bolleal Domo, 

Francia non gia,percioche Borgo Franco 
E fan Martin, grideriano a corrhuomo. 
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Ma per feguirCiio non ut direi ancho i 

che quejìi brani a conuenti fan guerra 
Ver dar dà puntate di taglio al pan bianco^ « ^ 

J^e ui dirci che in quefla uoflra terra « 

Son cagion uentiyal piUygiouaniyO trenta^ ,, , 
che lagiuflitia è due miglia /otterrà, ^ 

Io temofe uoglia il del pur ch'io ne menta) 

che Dio,ch*ordorme,o a maggior cofaèinteto» 
Con mal di tutti un dì non fi rtfenta 
L*ira fua ben procede a paffo lento, 

iq^on fempre paga il fabatoima poh ' • 

La tarde'gga compajj'a col tormento» • - - 

Quello, perche mi fpiace, e sò che a uoi 
S piace non meno, io noi direi, piu lofio 
Vo tacer, che dir cofa che u' annoi, • i.* 
jqOn direi quel che dijfel'^riofio 
Che il dormir co Voeti fia periglio, 

E tener lor,lefchiene troppo accollo: >ì: 

Che meffer Cafsio mio turberia il ciglio, 

E direbbe ch'io ho'l dir troppo arrogante ; 

C orne foffe in lui fol quel peccadiglio: 

Di grada Meffer Cafsio mio galante 
^on crediate eh' a Tarma fol fi giofiri 
Con foprauefieC adietro dinante, 
che non pur gl' hunmm dotti à tempi nofirii 
Ma in Siena, fino a uil pixgicaroli 
Seguono' l fiil de Varmigiani uofiri, > . . 
Hofallito,uoleadircerauoli, \ 

'I^e fon paffuti anchor fisi giorni, ch'uncr > , ^ 

Morì per troppo amar gl' altrui figliuoli^ 
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Éfe bene il morir duole àciafcunoy • 

T^on molto dolfe à lui, noti fp^querele 
Già eh* il morir fu al uiuere o^ortuno • 
L*ape defia finir fuoi di nel mele , 

i^el buco il grilloifotto londe il pefee. 

La pulce in fen di donna empia,è crudele, 
,4l Calabrone il morir meno increfqe 
Se nel fi creo li uien l'ultima fera, , , 

Ouefol gode,finodrìca,e crefee, 

Cofi non die parer gran fatto fiera 

La morte, ufeendo a un cer aiolo il fiato 
'hfella propria bottega, è nella cera • 

C redo ch'il cafo a uoi fojffe narrato 
Tofio che uoi fofle arriuato a Siena, 

E fo eh* anco a Tiombtno diuolgato, 

Terò non uel direi, bada che piena-- ' 
mente uìjfe,e morì nella fua arte 
Et hebbe i degni frutti alla fua cena : 

Hor uolendo pur dirui in qualche parte, 

Q^uel ch'io direi,direi cofe da jpajjo , 

Senga notar gl' altrui d ifetti in carte. 

Se pur haueftì a trar quel rider graffo 
De denti al Signor nojìro per tal uia, 

7^0 ter et* l maggior domo Babuaffo. 

Direi che tien in Tiombino hoflaria 

Ter terga mano,eperch*habbia gran cor/o 
,A uìuafame i C ortigiani inuia, 

Com'efeon di T inello hanno* l foccorfo 
Di fuoi fegrcti agenti,cheà minuto 
V eniono a chi ne uuol raggefe,o corjò. 
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Cofi il uino che in Corte hanno henuto, ' i 

^cquatinta,ceroneiOmuffoitroua . ’ 

Ter Camma de foldii^ualche aiuto: • ' 

Ma il dir mal non mt piaci, e non mi gioua, . 

Terò direi del uenerabil piombo, 

Moflrando che può flar con lóro à proua^ " < 

Celebrerei le triglie,: polpi,e il rombo, • i' i 

Lemurene,leraufle,elefardelle, -y 1 

Cià ch'io nongufio quaglia ne colombo: y J 

Informerei Signor taiuolta delle r. a > 

T^egromamìe di Damiano,e proue : . * • 

Che V ter dt^bano mai non fe piu belle, ^ 

Col pulirft una calg^afo rare, enuoue ■ j ^ 

ifperien%e("à quella donna, e aiqueUa ' i 

j a grattar gl' occhi ouetor rode altroue, j 

T^on fo s'hauete udito che il Concila 

Sapea quefl'arte,e rompea con un cenno a 

Vìn d'un boccale, e piu (Cuna fcodella, ‘ \ 

Ma l'opre fue comparar non fi denno > ’ » \ * 

jlquelìe,egli col trarfi la berretta . ■ ’ 

Che sa cafopuliffe la bracchetta ‘ ^ 

Come la calza>efo/fe alla prefen:(a 
Di donne, gratterian con tanta fretta : ; 

Gl* occhi,che forfè rimarrehberfenx^, ^ ! 
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SATIRA TERZA. 
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Con leggiadro modo 'biafma aTcune ofanze Introdotte 
dalla plebenel mondo , lacuale non confiderando pia 
oltre che con gli occhi giudica bene& male le cofe 
ch’eU’ufa. 


• 

EDOy^lO iohouncor 
uOitmcrefce 

Star tanto ingabbia, e non 
piu durarla 

Ma è perieoi che ntuora fi 
efeoi 

Tien bajje Vali, lajciafi cafear la 
C oda, li cola becco, e ben che foglia 
Croccitar qualche nolta,hora non parlai 
Se Monfignor fapejjc lafua doglia 
*H. haurebbe compafsion, direbbe certOf 
Lafcialo andar, cauagUene la uoglia 
Quèflo da poi che molti anni ha fojferto, 

M ha pregato,ch* io preghi Monfignore 
Che faccia che li fiaCÙfciolo aperto» 
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T^on potendo io uenìrey e hauendo a cuòre 

Tur quefii cofa^non ut fi a fatica . * ^ 

Vrefiarmi un oncia del uoflro fattore^ 

Tarlarne a Monfignor, predar ch^ei dica 

Là fuafanta parola, e ufcirà fuori . -à / 

Egli d*impaccio,eil cornacchion d'ortica» 
Mauedetepuruoichejlrànìhumorii 
Toteruiuer col capo nella tafca, 

E uenirli uoglia hor^di fichi fiori, 

T^on fo fe fuor di gabbia haitrà ch'il pafca 
D'uouaedi torte,e chi gV empia ItroghetUf 
Sen'ga^dir eh e* l guadagni odouenafca 
E qùejìo mille uolteiòglief ho detto, , 

Bjfponde che una faua in libertade - /lu, . 

Li piace piu che in carcere un confetto . 
Odegl'huominpag^iafraidnCeefpade, 

Lalihcrtàft compra conia ùita, 

E noi la fopponiam di uolontade. 

Io li do in queflo una ragion fiorita, 

E in tale openion credo che uoi 
Verrete,€ la farem c bricca compita, 
Mafeualejfeilpentirfidapoi: ‘ \ 

Tochi fi trouerian,che la feconda So J 

Volta,nonfeffer meglio i fatti fuoi, 0 

ì'n corno in gabbia d'ognt cofa abbonda : ' ■ ^ 

Si fia in ripofo pure il fuo ceruello • ^ •' 

Se ne ua a uela,a remu& a feconda 
Et però queflo mio uuol farfi uccello 
Di bofcojper non far come quel gallo 
Che fife caponmoT^ per martello» . 
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conte il F errare fepappagallOi » * 1 

che fa un cithbel pelcollo nella gabbia, ^ 

SentendonfiH ceruei male a eauallo, 

J^on douea entraruis tìor dato che uè l'habbìa ' 
Bìncbiufo il sol le<m,dobbiam per quejìo » 
Lafciaruel fempre confumar dt rabbia^ . ,o 

Sluando il Sol è in quel fegnù efce. del fefi.o . , . ^ 

Ogni ceriteli ma con dtuer fi effetti» . . ■ \ 

Quai alquanto piu tardhe qual piu preflo^ ^ \ 
Secondo che quel fotìrouaifoggeitì o \ '' 

Dijpofli» f fiamo in tàleinfluffo muoltì r \ < 

Come ipignocchi inzucchero confettit.. > . t' la 3 
Di cui molti coperti fatto, ^ mólti ’ a ’ \i ‘ /♦ 

^pparifcono alquanto fuori qflento, . ;v' 

Tutti dolci yperanoCtutti fiotti v- o .. 4 » .“s a 
ida per dir del corno, mal contento 

Di fue pagzl^ff^ uede'apertol uado, .q 

Fuggirà uia uolando come un uentOi ^ v ou 
Se Monfignor f effe un dì parentado * 

Colgabban di fan Tiero,e ch'io chUdeffe > . 'A ì 
il punto, CT ^gli à pofia treffel dado: ’ /t 

lo farei, ch'ei faria ch'a chiuoleffe ' . à 

Stare in gabbia idaogniun'Ufajfa'datù ‘ ' 

Vn mondo di crocion, perdi ei uifitffe, : : r/ V 

Ma chi uoleffe ufcir,fendoui entrato - r» joV, àd'i 
Come Dio* l fa, fetn^ /pender piu foldi , 

' Fofje liberamente Ucentiato, . 

Vcdrefie ì capponacct manigoldi -’Uv vq ^ , 

Da odor di broda, e dal pacchio tirati ’ - ' a 

C orrerft a empier comefalficcie , o holdi . * , 

E conte 
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E come poi foffero ben gonfiati * •) T. 

Tcfaria Icr la pancia, eflarianforti* ì'\ \\ . 

M martello,* farian bene ingabbiati . * 

Ma iCaUettiimmagritheme'^i morti. 

Ingabbiata cui non giallerialgtop pone \ ' . ^ h 
Quanta broda ua intorno^ il di de morti ^ v*A 

Salteri an fuor,dariano alle ptrfone v: 

Qmlche piacertfarebber qualche frutto» \..^y 
E ognìgallettouerria gallafirone . 

Ma gl* è h enuto al mondo un uiuer brutto, v , n ? • 

Ter for'gàt o per amor conuien che fila, ^ 

Chiù* è entrato una uolta,omeg;xp%o tutto, 3 
Dice il uolgoy uel meffe la pagata >\ 

Tengalo hor la uergogna,o giudei cani . - 

Ter che non rinegate hoggtl Mefsia. ^ ^ v 

Cridano i frati, sbattono Umani 
Su pergolhche noi lafciamol male 
Se uogliamo ejfer ueri,e buon C hrijiiani . ■ r . 

E chel pentirfi appo Dio tanto uale ^ n :>?. 

Che morendo un de gl* errar fuoi pentito « . j 

Sen uola al Ciel,fen:^afofiegno,ofcaU> ^ 

Terche dunque cofi moflrarfi adito u , ;; 

Come fe folfe Maflro Taol Boia ^ i 

Vn pouer coruofuor di gabbia ufcito ^ x 
Che douerebbe ognun far fefla,€ gioia • 

^ jlndare a far fece i doueriicome .u > 

Sefojfe ufcito della frefea gioia, . ' 

Egli ^ pentito, ha depofte le fome { i'\ 

Del Sol, che l*hauea tratto di fefieffo . > \ a 

Dour ebbe ognun Jalutarlopernome*. j 

Ma 
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MàrufanxatigrtofayOueWhameJfo 

TrinuìL capo^entra tntta,e fi'difiende r- 
E uuol ciò ch'ella uuole,e gl' è permejjo: . 

Ella da lode al mondo;€lla'l riprende: * 'x^z 

EllaH gouema. Vfanga fola è quella: ^ » ' 

Che infinite pag^e copre e difende , 
Effendojfefjoflcmacofa anch'ella *... 

C Ver tjjer donvaj a Copre fuegrintofe 
Da il belletto e fi mofìra al uolgo bella • 

Quante pagp^ie Jblenni e gloriofe 
Fa parer faggei E quante ilnon ufarfi * . 

Di cofe buone fa parer dannofeì «A ^ 0 

Che cofa è piu lodeuole che amar fi - % 

Vunl'ltro^ Epurl'ufangaìnuidiofA v Si 

Fa l'un C altro hoggi per amore odiarfi ^ à 

Quello non uuol ch'io ami una fua fpofa <x\ 

L'altro la figlia percuote iCìmnaccia, Z 

Che fe potè]] e mi faria pìatofa. 

Oue ha trouato mai quefl' ufan'gaccia 

Ch'amorfia uitio^jinchor che un amatore ' .> 

Qualche cofetta di nafeoflo faccia^ i 

Ho udito dir che in quell' I fole fuor e * 

Del mondo, io non fo doue onde uitn l'oro . . i T 
C hefijplendìdo fa l' Imperadore, * i Z 

E un'ufanxa d:e uale ogni theforo, 'tu;\ ^ 

che scamati tutti ogni cofa è comunai ^ ^ 

J{e quello è mio, quel tuo, s* ode tra loro» ‘ A 

T^iuna donna fi uede in uefie bruna . . ‘ - a *X 

Verhauerperfo,marito,neffuno 0 

Huomo perde la mogUe:o fe'n imbruna- 

^ogni 
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ógni donna è un marito communo, ■ l : 

?y(e de gVhuominì f mentre eh* haueranno . is l | 

' temine ( ni far àuedouo alcuno* . j 

Son tutti imparentati ituttìflanno V A j 

Sul creder quefl* è mìo frateUquel figlio $ '/ A.v 
*t{e l*u n fa aitaltrOi oltraggio mai pe danno. , 

Sluiui un amante può fenò^a periglio^ ' ! 

Di ferite goder la cofa amata, . ' * , i 

che ^elòfia non ui s* accolla un miglio. ' : w± ' 

Deh fojfe quefla ufan'i^ un di portata , "> -il i ^ 

Di qua dal carro di h-g^j^afiteina, o*. . 

Oche flar fanto ^ o che uita beata. ^ \a* \ . 

t{on andar ebbe tanto a tefia china ' *' 

Qj*el mio uicin cofli, perche la Teucra, ' \ «vi . 

£ due fue figlie fan danno in Cucina. / ■ . i 
Mtt io ho Iperanga di ueder anchora, ' » .* 

Si gentil fama e dólce fratellanga , • :l\v 

In quelle parti. E forfè uè fin bora. . - 
Hor pernon mi partir da quella ufanga; *> 

Chel nero uuol far biancho,e’l biancho nero^ ' 

£ fecondo che uuol guida la danga . ^ ; 

eiannimatto è filmato pagg^ uero ; ^ ' i 

Ter che il fuo ballo al mondo hoggi non sufa : > 

Elifamagrelpefeilfuomefiiero: j 

£ pur uèggium per tutto a bocca chiufa, 

Mofsi dal Sol leon far fmil fole, j^'ivìA 

Buomtniedonne,hl*ufangalifcufa, ^ ' 

Qiieltintrecciar,queL/ar le capriole, 

llu cl fcuoter braccia, quel uolteggiar tondo, 

J{pH e altro eh* efi etto di quel foie. 
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E pur perche hoggi s'ufa in tuttoH mondo : 
Qjicmtmque in quefio la pa^S^a trabocchi 
E riputato un coflume giocondo» 

Se uoi uedete i uiUaìrgonifciocchi 
Saltarifudar,quando pofar dourieno*' 

Tqon mi direte il Sol Leon gl* ha tocchi ì 
E purl'ufarrga anchor^ne piu^ne meno 
Scufa la lor pagg^iatcomefcufa anco 
Quel notaro,a cui pon la moglie freno; 
Che tutto* l giorno fta confitto a un banco 
fcriuer per fei pes^gi, e poi la fera 
Starla meglio s^haueJJ'é'l mal del fianco: 

Cr è riceuuto in cqfZi alla maniera 
Che i cani in chiefat E s* all* officio il giorno 
Sente l*abiffòyquiuìha l* auuerfiera» 

Hor fe i Santi fon Santi perche forno 
Martirrgatiyin hreue anhco a cofluì 
S* accenderanno i candelotti intorno • 
èia per tornar, fe domandate lui 
Terch* egli la fopporta . Eccoui tofio 
L* è ufangay e peggio fon forfè l* altrui» 
Sedite ella mi fura dì nafcofio 

l foldi per pagar le belletterie ^ 

Co fi fan l* altre ancor y ui fia rifpofio • 

£* égolo/aylagiofira coi bicchiere. 

La jpende tutto* l uofiro in farfi graffa; 
EyValtreuidirrànonmondanpere» 

Cofi quel difgraUatOya tefia bajfa 

Muore adogubora, e nell* altrui bruttume , 
Lana la moglie lordale fe la paffa» 

Et 
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E uoleieueder quante prefume 

Quejl* ufanx^a tiranna^ ella u attacca 
yn tanto pefo addojjòfen'i^a lume » ..w 

Se uoi comprate un cauallo,una uacca 
yn'afmOiUna mula^uoi uolete 
Veder s^eltha difettOyO s eli* è flracca • 

I, pur di fimilcofe, ne ponete 

B^ufcir a uoflra pojìa, e le uettute , 

O le foccite fan che non perdete: ; 

E la moglia che uien con mille ufure. 

Che nuoce tanto,ecofi poco gioua , 
che porta mercancie fi malficure. 

Che non fi douria torre altro che a proua 
D* un anno almen, uuoVufim'ga appoiofa 
Darla a gatCorba, e non è ufan:^ nuoua 
E com* è in cafa poi, s* eli* è ritrofa, 

j\efl\a,'gpppa,orba,o baflona'l marito. 
7\^on la può contrattar come fua cofa • 
Tutto perche l^ufanT^a ha fauarito 
(Bendo f ^mina anch" ella) le fue pari 
E*l mondo uuoi non uuoi l'ha confentito. 


Deh fojje in ufo il uendetle a danari 

C ornanti, 0 il baratarle,o il darle in dono 
Come fi fanno i caualli,€ ifomarh 
Quanti infelici mariti hoggi fonot 
Che le durian fen •ga pen/aruifufo, 

E il perderle faria guadagno buono» 

E benché alT^a le ciglia,e Jìringe* l mufo 
Cnfam^a pur l'Mbanefe SchinaT^X? 
Ter non uolerU fua l*ba data ad ufo * 
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tofono cfitYAtù in un pelu^o a 7Un'Z2^ 
Chenonhafondojfhràbuonritrarfi , •, 
Oue l*ufam^a cùprei uol^o pa’Z^^o^ ' ^ \ • . > 

Che ui par bordi quello mmafiararfi 
Cinque mefi dell* anno, e per un Jpajffò . ,1. 






Fara buoi con le coi de flrafcinarfii 
7{on é paT^T^ia da far crepar un faffo::, \ A 
Di rifa^ E pur l'ufan'^^a uenémofira ^ ^ 

Ter Venetiddi quefli ad og ni paffo . A •• ‘ ^ ; 

Qd*d*€rnaggìorpax^^.chequeUauollra'-^\^ \ ^ 
Da Sienaa me^^^geflof oue fi fanno ' v 

Tanteproueditori,etantarno[lra^ . - -, 
Tur non èmarauiglh i Sanefi hanno: 
Quelfegno'inafcendente,peroqHÌki . s' V 

Sta iljolleon r^go/lo e tutto l'anno, : ; \ j 

^ Venetìa non fon co fi corrim b f»v •; \ 

Che uadìno affaltar heflie cornute \ À i tì -t ^ A ;ì ' 

oi rifchio del reflar del fiato priui.\ \ U Vw\ à 
F non fi) ancor come uìfian uenute 
Quell' ujangè de tori, a cui le corna ;i . u j v \ 

^Son però damili' argani tenute,,. , r.\ V 
eh iofo che il fol leon non ui s'aggiorna v\'\ 

Fuor chel primo d <^gofio,che l'ufitnT^ V d’i ^ 

Vnfiioaffettux'gopurqueldì u informa: • 

Chtkncheéilgìornoayenetia,echiuiflanx^y . 1 

SifentedaMadonnaufan'gaaflreito .ùìì^\^' 

U empir di uerge e maluagia la paura ; ^ tV ^ r-, 

F pur la cuopre fi queflo difetto , - ■ ^ 

^ Che fa parerlo una uirtutcejprejfa 
£ ttiunui par dal fol leone infetto» , 

‘ V» *2 Ma 
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Jf tf chi mangialpi uerfo’l fonteamffk^ 

CauoliilgiornOjandriaalCieloUgrtao, 

Siena fa una paT^T^a folidaye fpefft* ..r :v„ 

Yutto per non hauerui fatto l nido • -'* 'u.c’. 

L'ufan^a» bora a propofito parlando 
T^eqmfulTriidfan moltomifido: 

Ter che fe ben Venetia ha dato bando 

DalVacquefalfealfolleon purfuole» ‘ 

Ter terra ferma andarla cofleggiando* ^ 

E come pefle, o mag;:^cco, o ualore 
v'entra con qualche forefliero infieme^ 

E quindi efeono alcune pa-gp^iuole. 

Eorfe haueteanchoY uoi portato Ifeme 
D*unufanga che nan^^ a uoi non u era 
Che empirà Tacche fe ne trouafeeme» 

Del trariuoua di lanfa alla manica 
che ufate a Sienaìe eh* è pav^i^iafifina » 

E Pufan^a la fa co fi leggiera. 

Si Iranno Puoua alle donne in BerUna^ 

Voi date un triflo annontio alle mefehinet 
Quel trarli Puoua un nonfo che indoumaì 
Se ben P hanno acque odorifere e fine. 

Se Phauejfen dentro oro non farete 
Che fuor non paiano uoua di galline: 
Gettate* l uofiro,e quando uoi credete 
Far lor fauorjor fatte ingiuria graue: 
che per bersaglio all' uoua le ponete. 
Sarebbe affai men mal gettarli faue, 

0 1 {auanelli,ofimil cofegrojfe. 

Che uaglian poebo e niuna afchìfo le haue: 
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Ma per tornar onde prima fi moffe 
Qaefio xapriciOiperche non die ufcire^ 
S*un corno non può flar forte alle moffe^ 
Queflo mìo già condotto al dies ire ’ 

Ter dijperato fi morrà di duolo 
Et è un peccato lajciarlo morire» 
Direte dunque a Monfignor,che Jolo 
Sua fignoria lo può campar e^ E come 
Sen:i^a jpender quatrini li darai nolo» 
Ter quefti Bofchi gracchierai fuo nome» 
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L CAPITAN 

FLAMINIO 
N E L L I. 


satira qvarta. 

Facendofi marauiglìa dì molte cofc clie fòhò ài modo (tra 
uagantiscógcntilifnmo modo taflà coloro che uoglió 
Itrafare, oltra quel che richiede la natura e il douere. 

^ P / r io uorrei fra uoi 
e io 

Moflrare aquelfrafchettadi Cu 
pido 

Quel che fiatorfi berta i un par 
mio, 

Chor chio fon quafi uecchio, e chUo mi fido 
Tacile tre Croci, m'ha concio in tal guifa 
CheCnonpur gl'altrijiodi me fiejjo rido» 
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[ l\ìdomanonmipajjanole rifay ' . li 

Molto in^iufayfe ben tal* horfomollra , i 

I Di quelli miei dentacci alla diuifa, v . , 

Dehchemigioual^amicitiauoflray . v*.v ' 

£ de gli altri branaccìii una f rafia 
Va che in Venetia a dito ogr^huom mi moflrai 
‘ Vedi quel barbagianni^ jlmorl*intafia \ • 

Fedi quel Htfid'Orchoì amor l’uncina 
Ter r amoro fi caldo il pel li cafia, • . ; 

jq^on ch’io habbia però la pelatiua \ . 

Come il pre Carolan barba dorata ' 

Che n ha compro un mar cel della piu fina* 

Hors* affanna a tener fi pareggiata ^ 

La barba d’ una lancia ha fatto un fufi, ' ’ 

Et pare in uifo una Scimia pelata, A 

lo noni’ ho certOiC nonmolto fon* ufi - ! 

Oue fi uende, pura quel che io intendo 
TerFenetiafiuendeinognibufo. 
llpelmi cade per queflo eh’ lOy feudo ^ 

Bo da rape, e non piu Fitei da latte, 

Mbarbier quelle mie grin%e diflendo. 

Mi tiro come le barche rifatte 

lnfquerOi€ dice ognun che la cagione I 

E Amor che nelle brache mi combatte, 

Ei m’ha dato fi in nota aUe perfine,' 

Ch’homaijòn piu in Fenetia conofeiuto, ’ 

Che già non era in Siena ilfier T Ì7^gone, . * 

tAU’hor ch’egl’era per fauor uenuto ^ v j 

In grandegT^a due gradi appreffo al boia > 

E piu che* l morbo fuggito e temuto, i 
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Ma per dirai ogni parte di mia noia . - 
£ a qual rete mi prefe,econ quali arti 
Qjicl fur fantei mi fa tirar le cuoia; 

Dico che quandi io uermi in quefle partii 
Era piu ferrea fucchio^ e fen^a humore 
Che unhuom di quei che fan feruigio a farti» 
Tacca ilgrauctil feuero,e teneal cuore^ 

La corataH polmone, e le budella 
Sempre dietro a quel goffo del honore , . 
Tutta infteme la turba giouanetla 
Chietiifaturno ifiejfo e meno fchiuo 
Che non erto, et ogni in uttl faueìla . 
Giuiicaua del capo feemo e priuo 

Chiunque JpendeJfeH tempo in bagattelle 
In fonettu7^T^i,indì leiparlo,e fcriuo» • 

Quando quel frittellin delie frittelle, ; 

Ladrone el,tagliia,borfe, mariolo, 
^me's^XpdìmcfeuederlefìeUe:' 

E fé fuggir la rigidevga a uolo. 

Diede a ciafcuHSc^ dir, che jen^ga fuoco 
Sia diuenuto fi caldo un cedruòlo. 

Si marauiglia ognun ch'io fi da poco 

Tempo in qua V enetian, faccia' l bel'accio, 
jqonufando lo riegno a qtvjffo loco, 

Vo dir, non fendo qui quel grette impaccio 
Ch'era già a Siena di 'l^apolitani, 
Chefconcachin le brache all’ ^moraccio, 
Ch'haurebber fatto uomitare i cani, 

Conqueifojpirtpifciottì,ecacofi^ • 
Che due miglia s'udiuano lontani, 
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Simarauigliaruju^ifcropolofi 

eh* io della fetta lor , cofi improuifo 

Sia entrato nella fcMola de Jhcchiofi» 

eh* io profumi ogni dì la barba e*l uifo: , 

C h'iouadaptu che il Fortunio attillato, s 

E dì trentanni uoglia ejfer J^arcifo, 

E forfè cp*l mioufcìrdel feminatOt 
Z>ò lor materia a dir gl* ha del Sane fe, 

Id eli gl* ha fciolto i bracchi,ogl*é impalato 
/^a pur già che non paga o datiOyO Ipejè, 

Già che*l marauigUarfi pococofta, ,• 

Diamoui dentro tutti a ueleflefe, , 

jlnch*io mi marauiglio da mia pofla. 

Ter eh* io ueggio ogni dì /otto la Luna - v 

Marauiglie da metterfi in comptfia. 

E per daruene ejfempio eccouene una 
Marauiglìofa,che terrebe afcuola 
Tutte le marauigliedi Fortuna, '-r 

ynagiouane bella dormir fola ^ 

eon un frate affamato i mefh egllanni 
EuiuercaJh/ottolelen:^uola. 

Hor uadin quejli miei pianta mar armi 
jl farfi de crocionijoue un mi uede 
Ter merciariapauoneggiarmi ì panni, 
iìueffègran marauiglia oltrPgnifede, 

Ma l*è molto maggior cheH mundofa penà 
erede al uangeloje quejlo affermale crede» 
T{on è anchor marauiglia intera,e piena 
eh* un uecchio,e riputato faggio^e ajluto. 

Si infermo eh* a portar fe flejfo pena» 
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Che dico io penafam^ tolto r aiuto 
Di due famiì(liydaria l culo in terra. 

Da cui per for%a in piede è f iRenuto, 
eh* a fuoi dì non fu mai non pure in guerra. 
Ma ne un miglio lontan da fua contrada , 
Va piul Giorgio eh* ^fiolfo (t Inghilterra^ 
Si tira dietro* l pefo d*una fpada • 

Di lui piu longaye triflo quel brauaccio. 
Che Cincontrajfeye non dejje la firada» 
Che uol far un par fuo di quello impaccio, 
QimI non potrebbe al bifogno trar fuori, 
E tratta,non potrebbe abiure* l braccio ^ 

I badano hor quefli Saturnini humori 

Stringendo i labbri, e al'S'ando in fu le cigli 
Ter uedef un par miofiar fu gl* amori» 

Ma per non andar longì mille miglia, 

Venetia ne può far marauiglìare 
è proprio Cifieffa marauiglia 
^on parlo del ueder nafeer nel mare 
Torri epalaggi eccelftfanchor che quefio 
Ter final Ciel può marauiglia darej 
Tal manico non e per il mio cefio. 

Ma intendo fol di qualche atto leggiefo 
Che fa i graui coflumi ufeir del f^o» _ 
7^pn è gran marauiglia eh* un dì intero 
Irffcialbarfi confami una matrona, 

E paghi le Cafialde del mefiiero» 

Ch*haurà marito, farà honefia, e buona 
Bella fen:^a altri lifei o torbide acque, 

E pur in quefio*lfuo trabutta e dona» 
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lOonna hònefla e gentiljche piace e piacque . 

cui Vha da piacer y fe ufa belletti, \vy 

Direm gatta ci coua, e mal ci nacque.' *,vj 

Che le majlre che i uifi puri e netti - * \ / 

Sporcano con impia(lri,han buona mano . . 

^ Dafporcarancboigenialiletti. 

Son di cafa,non fpendon i pafsi inuano 9 >•» , ^ u £. . z 

Infognano i fegrettiyhanno udienza • • > ^ • \ 

Sempre madonna fa loruifohmnanorn 
Maper tornar yè mar auiglia fen'g^a * > 

Mìfura eh* una bella per fefleffa ^ s? v 

Infarfi bruita ufi tal dtligetrga. • m,». 
Diecehore folca far una ConteJJd ■ f 

eh* io Conojcoya dipengerfi la pelle 
Ter ejferuifla un quarto d* bora a mejfd, 

JE pure ha cinque figlici ^ tre forelie -.i ,v 

Che nate dopo lei, pa/fanoi trenta 
Vi cinque anni 0 di fei laminar d* elle. 

Ma è da feufar, eh* è brutta come il trenta 

Tarai e fomiglia un can da Burchio in cera . „ 

Toi pare l*Rorco quando è ben dipenta. 

Tur quefia è marquiglia affai leggiera, \ . . 

MarauigUa è che innanzi ha un figlio morto 
Etfiflrìfcia,efilifcia,efidijpera. A 

Si che uedete uoi fe gl"hanno*l torto ? 

Queiche fimarauiglianoch*iouado, ^ 

Si pettoruto è folca andar fi torto. ' . 0 l 

fluando una donna uecchìujuna di grado . V > 

yuol parer bella infieme e fcorrucciata, " 

lùde a gl* arnanti,e piange al parentado , . • , 

Vi 
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Vi pania marauiglia fini/urata, 

Capitano fra teli fé noi qui foflet 
VnufanX^non forfè altroue ufataj , . or 

Veder le belle donne,ben compofie, s . 

B en tinte di uer^inibene fcialbate, * 
Con uelo nero al uifo andar nafcoflcm 3 
E pur fi firifcian per ejfer mirate. 

Che contrari fon quefli, a che lo fpecchh 
Faticar tanto^ e poi flar fi celate ^ 

Vada coperto quel mofiaccio uecchio 
Di madona Girolda,che ne fianchi 
Tar dal piouano sArloto un apparechio» . 
Di cui fé i neri denti, e i cigli bianchi , 

Due mentile il nafo fiacco,hAuefJerlode, 
Farian di lei mille Vetr archi flanchu 
Qual maruuigUa,ed* una che fi gode 
Veder morir Carname di martello^ 
Terch*ella muor d'un frate lecca brode? 

V amante, nobil,ricco faggio e bello, 

Qi4el fratte hoggimai uecchio, cìr è compare 
Di Gianni matto, e dì Bettin fratello, 

E pur ella fi altiera, e che fa fare 
Cofi ben Carte fua,fchiu£l T^jbetto : 

E nuota,efguaT^a in un merdofomare. 

Ma parmi di fentir trarui del pétiò 
Vn groppo difofptr,uodo,ui uéggio, . 

Giurar che in ogni donna è tal cùffetto , 

E che la uofira anchórs* attacca alpeggio. 

Che anch'ella mangiai pono della coda, 

E del donnefco andar f egue'l carreggio. 
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mré di quellff ch'hoggi il mondo lodai ; . 

Ter buùne,e fante,clj ogni lorbucato 

Tanno infegretOyche niun ueggia & oda. 
Teròfe per un*altro uba piantato, 

Contramillcpromeffe, e giuramenti , ... 
Forfè uhaueua per boccale sboccato. 
Forfè ha trouato carne perfuoi denti 
Tiu che uoìfforfe il fuo nouello amante 
^ma i tempi futuri,è da i prefentu 

Le donne per natura tutte quante 

Vi uendon quel che comprerian di grafia , 
Terò la uoffra ha cambiatoci mercante. 
Ma quefla eh* io ui dico, uccide, eflratia, 

Vn gtouane da fame arrabbiar cento. 
Che del prefente,edelfutur lafatia. 
Sogliono folo amar, ^ oro e Inargento 
Le cortigiane pratiche,e pur quefla 
jima la broda eh* auanga al conuento • 

Uoraflupifcalaturbamolefla 

Di quefli graffia fanti, s'io mi mbflro 
Vn bel fante in giubbon ueflito afefla . 
Marauiglia ancho da fognar inchioflro , 
jlngi par una cofa contrafatta. 

Da rinegare' l Credo,e*l Vater noflro. 
€h* una uedoua nobil,ricca,e matta, 

Tien due figlie eh* a pena il jol leuede. 

T orche non odan dir cofa malfatta. 
7^on metteria fuor della foglia* l piede 
T orche non fan mal coflumate,eapen4 
Ch'ai fuo confeffor parlino concede. 
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E la puttana eh* un fito figlio mena 
U dormir feco in cafa,giuoca e trefia 
Con loroy e quelle bafeìa a bocca piena* 
Vana a lui, l*dtra a lei feufafantefea 
Son camariereyparammphe,efono 
L'una c f altra in età fiorita, efrefea s . 

Si che penjate che coflume buono 
^pprendono,efe donna Fifulara 
Si defla,ebaUa al non fentito fitono. 

Dorma Carenda mia toflo s*impara 
Con un 'goppo^andar^oppo, e con unrhfio. 
Guardar a Mefire,e ueder a Margara- 
taccimi uifo hor ben torbido, e fofeo 
Qjiefli che al Cielo afiendonJenT^a fiale , 
Ver che fi unfiriettuz^fi parlo tofiój 
Forfi mi ueggion far qualche gran male , 
Rubbar,dar a qualchun qualcheferitd , 

O ter lauolta a quel dal carnale» 

Qìielt è ben marauiglia piu compita • - 

Che*l ueder uno ftitico Chietino 
Stringar fi e andar fitl amorofa aita» 

Fla troppo fin ufiito del camino 
Con quefie marautgliefirauaganti 
Che non mi danno o tolgon pane o nino» 
Uor tornando al mio cafo. lo uorrei,nanti} 
Chequeflo sbracateldimepiurida 
C he uoì fratei mettejjelgiacco e i guanti 
E che per me li mandafie una sfida» 
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Dice checgran vergogna ch’ogii? |>ìcbeoMgI<^> " 

r. .ui u £i;«:on^ non accanò a 1 UM 

)Uci< 


fcdclla rcligIone,& che non wccano a lui 5 
coloro, che cflendq Hi> pqcmi,*n^ano i ^ 

fono nome di buoni\vfqtpan5o . P 

landò ogni altro vitio, de quali fon pnui. ] \ ‘ 
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eh* io uoled un fafiio far di mié 

fatiche, _ 

fono un mar che non ha jon^^ 

do Q ritta. 


CV era un uolerui di {juante formiche 
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Uabbialaflate^ojHelietlCielfereno, 

OJlprilcye Maggio fiorilo Luglio f^icìjt^ 
olirà do la mia penna in un baleno 
yà di traflo in fentina,e a mio dijpetio 
Scampi feia altrui, ne a mk uolcr C affreno: 
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Vtro quelle ferbandomi nel petto 
Vi fcrìml inio rimedio, e ui difnojlro 
A medicar (s'hauete alcun difetto) 

%Anxi nhauete,ani(ì habbiam tutto I nofho 
( Zome fuoldirfi) impiccato alla porta. 

E uel fard ueder con queflo inchiojiro. 

Fu al tempo .Antico una perfona accorta 
Che fece m^huomo,el*impàfiò difmalto 
E lo f e uiuer eh* era co fa morta, 
ilquale andò pofeon le donne in /atto < 

E nefe na/cer tanti, che s* arrabbia 
Talhora andar da fan Marcò a ft^alto. 

Hor perche chi Thauea fot lodi /abbia. 

Ter rifcaldarlofuro*l fuoco al Soldi 
Fu cagion che ti uenne rogna efiabbia : 
Fer:^a,lattìme,uermini,euaròlei 

Pebre fianchi, renella, e gelofifty . » 

Marteld* .Amor pelatina e carole . 

E quei mali che/lanno in fantafia, ’ 

Chepermolto mirar neW ormale ‘ ■ j 

*l^on liconof:e^u4biofooilTatna. 

Quali e/fendo rinchìufi in unboccalc, x/.l- 

Tipn pria Vapperfe Cbuom fatto di creta , . . . 

che faltoT fuor come mofeheo o^enT^ale. jvi 

E Vojfa marce, e fer la pelleuieta m «tc, 

^d'huon\terrigno,ondealbuon'FornaciarO^ 
eh era cagion del mal ne uenne pietà . 

E a tutti mali ufo qualche ripara, 

Dide emioni, empia/iri, herbe i e fciloppu 
M I ebri/ieri anco da lui incomiuciaro, 

Gl*oc^ 
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Cl^òcchìali a lofchi e die le crocce à X^ppi 
Le Becche a gobbiiCH Bracchier a chilo/} 9 
*KlJente diede a par miei per eh* erari troppi 
Truouo un rimedio ancora a malfranciofi 
Di cui gl* animi nojlri fono infetti, \ 

f^onperfanar ma far manco noioji, 

^e die due facchi,un grande, in cui i difetti 
Suoi, ciafeun porthi piu grandi,e i piugrofsi , 
Quali per non ueder dietro fi getti. 

Vuol che dopo le /palle ognun s*addof$i vr 

1 fuoi uitij, e cofi parranno un peloi 
Jtngi effer ne parrà leggieri e feofriy 
L'altro, un facchettò picctol,madtun uelo 
Tra/parenteyche mo/ira l'altrui mendct 
Come lanterna unacce/ò candelo, 

Quejio dauanti a gl* occhi no/iri pende 
Quefto ne fa fudar,que/lo ne impaccia » 
^e/ìo dal no/iro carco ne difende. 

Onde a chi folta in beflia,a chi minaccia 
Terch* al facchettò fuo fon troppo intento 9 
£ che quafi del mio perdo la traccia^ ^ 0 

Sia detto eh* io fo pittima, e fomento 
^ mio mal con l* altrui, che fe li piace 
Facciala al fuo del mio,ch*io fon contento • 
Koruoi( fe*luo/irou*aggraua,odif>iaceJ 
Tenete gl* occhì tn l'altrui facco intentiy 
E porterete e ogni grauegga in pace* tì ' 

Verbigratia le lingue mal dicenti * 

Vi taffanOfChe uoi per parer dotto * ' 

*ìipn credete piu alto che i correnti* 
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S^ueH* è gran fama, rejlerefle fotta. 

Se non hauejfe auanti per un /pecchia 
^Imen de uentifil facco de diciatto, 

7^on pur nelT,jlemagna,oueglié uccchio 
Queflo pefoì onde il frataccbion Lutherù 
MeJJ'e al mondo tal pulce nell*crecchÌQ^ 
Ma nell* Italia anchor,f He u è mejìierò 
Molto andar longì) fia che ui rifcucta. 
Chi facciaci uofiro carco atto^è leggiero, 
*Hpn porrebbe hoggidì faperunlota 
^ qual dottar fi fia^fe non dtmojìra 
Che opemon lofimoiiyO percuota , 

E non pur gVhuomin dotti alt età nofira. 

Ma il barcaruolo,€*l fiabro, e* l marangone 
y* aiutano portar la foma uojira, 
Jlfacchin,lafantefca,elo fchiauone 
Fan del libero arbitrio Mnathomia, 

E torta della predeflinatìone • 

Quello uuol ^oppo^e quefio uuol che fia 
Carro da buoitcb*a trarlo in fu fi flenta^ 
"He può tenerfiyou' all’ ingiù s'inuia, 

E cofi la Theologia diuenta 

Variamento dal far ho, e un porta Icefio 
'Hefaflratìo,lapela,ela tormenta. 

Ben uoifapete onde procede quejio 
Sen'ga cbUó’l dica, / pergoli moderni 
Han condutta lafedeà polio peflo 
Verche quando dourian de ben fuperni 

Elferne tromba,o de gC inferni danni^ 

E dimoflrarne come l’biiom feurtù. 
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eh* un predtcator s affanni, 

"in parlar thofro,in parer boccaccefco 9 
E inqueflùhahhiafudato^*anm,egl anni 9 
Tur chel'habbia chiarnatofotto l defeo 
QuintibianOiO Tullio [eco a cenay 
T^on cedèria ijuet grado a San Francefeo : 
Tur eh* et ui fappiajm con noce alta: e piena . 
(fenxa bifo^oj hor con parlar fi baffo 
Ch*€glifleffb che parla s'ode a pena. 

Con boÙa barba.intcrprrmm un pajjb _ 
t>elUfcriltura,ende u'allmii tlmorfo, 

O HI ^Tutti l*òtccchiUyO ni dinjpnjfo» 
ùueflo'jàrà uero appòggio, e foccorfo 

Di J anfa chìejafch' andar ia in routna 
S ezli Ci porut la man nonfioffcaccorfi) • 
Tur chtl mal ufo, (Val peccar n inchina , 
Sappia trar di nafeofo in u iolenga, 

E quefiioneggi di lana caprina. 

Quello hard piu concorfo^e piu udiem^ ^ 

che fé [offe un fan VaolOiC da tutti 

Sarà tenuto un fonte difeitrtga.^ ^ 

£ in tanto fon difue prediche i frutti 
Che confuejàttigliexge alte^efafioje 
Mette in dubbio* l cerucl per fin a puttt • 
Hor per tornar, fegraui, e ponderofe 

Son l*openion uoflre habbttate auanti " 
L*altrui,èfien le uoftre fiori, e refe. 

Seiluolgouitènejfe un giraffa fanti 
DifuorauiitìComefonoh oggi molti 

Che non fel mchermfe non co guanti 
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Toì dentro hanno ipen/ìeriier/ènfi irufolti - ^ 

In miUe,epÌM brt4ttc:ì^'^e,é nelfegreto . . 3 

Meriteriam uiui ejjer fepolti, . ; , rs,\' 

Gettate pur tl uofiro pacco a drietOy , > „ , < ^ ^ ' < a -v 

Che^luiuer^irìtal de tempi noflri ■ >: "jy;- 

Di mille, 0 piu ui farà l'occhio ItetOi , vV 

Qmnti pur hi eri andauano pe chiojlri. 

De conuenii infilzando aue Marie , 

Biafeiando, e barbottando pater noftri • 

Suali hoggi per prouarfe per piu uie » 

S' a feende in CUL,godon con la mogliere 
E ridonfi hor delle fratti paggie. » 

Quanti del fuo non darieno un bicchiere : , 

D* acqua fredda, e fan trarC altrui fcarfella, , 

Oltra' L fuo grado,oltr ogni può potere; 

Ter mantener quefi' ho(f edule, e quella , : ' 

Ch\efa,perfarfia fanciulle la dote, 

E dì loV carità fol fi fauella . ' 

E cento argani grofspe cento ruote, 

I^on sarebbero unfoldo in cent\rìann% 

Da quefle genti fi fante, e diuote. 

Bafta che s*affaticano,e che uanno 
Telando quejio, e quel per l' opre fante, 

E deli' altrui nome immortai fi fanno. 

In tanto, al prete,al famiglio, alla fante 
Veganolfuofalarìo,el benferuito 
Che dienhauer già dodici anni innante . 

Ma queleh' è peggio,talfi mojira a dito 
Maritator di fanciulle, che fpejjo 

. Fa la credenza di quelle al marito, 
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^ tanto ha lor l' Hiprocrifia pemejjó -r • • -/j 

che iuofln occhi uedranfarmiUe mali 
T^el crederete a uoflri occhi noi (iejjo, , \ ; 

Compaia auenne d'un di quejit tali . . 

*^onfono anchor militami, ilqualp kanpHS 
^tufcropoli che tutti ijpetialif 
Beno a mirarlo in uifo ui dtceua -rv ' > 

J^ontifidarimapoi col collo torto 
Hauriafattofaltar infonda Leuap 
fìueflo per carità tutto arfo, e morto 
J^unorfaneìla ihauealepertaluia 
Furfantata gran dote in tempo corto^ ^ 

Ma perche non pigliale mala uia 
Tenea ^libecche notte ^e giorno feco, 

C ontemplando quel bel eh* al del nUnuia » 
yolfealfinladijgratia,c'ldeflincieco . 

Che'ldolcecontemplar lor fu interdetto^ ) 

Di eh* egli rinegò quafi pax teco , 
qi^uruie piufantocheferCiapeUetto ^ ^ 

Giura hauerla tenuta cafta^ e pura, . ^ 

^ Gl* anni, non puri meft a fianchi in letto, .y c . 

B fua dote di cui egl’hauea cura. 

Ter confolar la perduta dolceT^o^a 
Fu refa alla fanciulla con Fufura, 
Forfeinmeg^oteneanperficurexp^ i 

La sbarra, come alcune fette nuoue a 

Che in letto jperimentan lor forteT^T^ , 

Bìormeinfieme huomo,e dorma,e al far prone • 

Xenocratefche,è teftimoniovn legno 
che non uede^non parlale non fi muone; 
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Tartii cheH mondo habbia trouàto ordegno 
D* andare ài deluda uincergli appetiti^ 
Da far le fiche al tenebrofo regnai 
Tener un legno in mégj(o che ne ìnuiti 
JL contenengUf e in quei furori dica 
7V(ow pajfatejo fon qui fiate auértìtu 
Se quella fanta al uiuerfanto amicai 
Che proua ifuoi folduri in tal dueUói 
Metteffe in mego un ramujcel d*ortic4g 
lo direi ch'elfhauejje piu ceruelìo, 

Ma ne ór fica, ne fpicdi,o s*ìui fojfe 
Il fuoco, terria a fegno quefia,o quelìó^ 
7{pnfrenan quel furori mar, fiumi iofojjeg 
T^on fi rhi&n con tetti, porte, ó mura* 

E nel letto flarem forti ale moffe^ 

La figlia appreffol padre è mal ficurd 
In camera, non pur fatto lenguolai 
E un bafion farà forga alfa naturai * 
Deh perche dunque a cofi dolce fcuola 
'Hon concorrono a gara le per fonti 
Già che per fimil prout al del fi uola? 
Ma per dirla mia ferma óppenione' 

lo ho uolto un magaggin di carte, e'trouO 
eh* un fpirital può fallar un bafione, 
Chefia il nero, un fanton dal tempo nuouù 
che diceua ogni giorno il Verbum carog 
che conofeea l'altrui bufea nelt uouo % 
€h>a quanti fono fcritti in calenJaro 
Dicea l* intemerata, e apria le porte 
Delparadifo colfMobreuiaro* 
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eh* era forier della celefle cortes 

che oue udiuaqualchun parlar dt^WOre^ , 

Voleafeco uederla infirta morte, < ' 

chi hauejjc alla cornar toccoidhonoreì . C 

Guarda la gamba iilfm co afpro,e penace» 

L* haurìa brufeiato uiuo infirmai cuore j 
yn cane, un orjojunfier lupo rapace, • -Z 

eh* un fottofchio a una uergine uolgejfe > 

Mai fico non hauea trtegua ne pace, 

Vdiua a fan Fantin tutte le mede, ^ ■ 1 

Sempre era in oration,fempre in preghiera. 

Che la fìgliog^a buona forte hauejfe. 

La cemmar ch'era uedoua,e leggiera 
Lo tenta in cafa,adoraua per fanto, 

*P areale hauer l'arra del Cielo in terra, , v 
^,Alla fine il compar lupo col manto \ 

D*,Agncllo,allaFìglio7X^dinouanm 

Fece di due [ìan'g^e una,a fangue,e a pianta 
Bel tratto da compar di fan Giouanni, w vi ^ 

' Da fantolodiuotOfO Cielo, ocofa • ' 

Da far Luteranarfil Tretegianni, ^ I/O 
Uor s'affanna la fua commar piatofa \ -AVi i- 'Ji 
,A medicar la figlia, e fi lamenta ' cu o A o\ 
Ch'egli tal tentation tenne nafeofa; 
ch'ella fa ben che l'autterfi era tenta 3 

G l'hHomini fanti, e forfè gl'haurebbe . V j A j ' 

Sen'gadolgria tentatione fpenta, 

Tenfate uoi fe flato rd_ quia farebbe . . t.v > ;.\V) 

Sotto' l caldo del letto il buon compare, : ■ o. 

Se a quell'età riJfeUo, e a Dio nonhehbt* ^ ^ 

’Cen^ 
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Cento altri fa echi ui potrei mo/ìrare •. . ^ * 

Di ftmil mer c amia ife pur bi fogna 
Piu pefo a far ui del uojlro ingannare» t' ^ ^ 
Voifapete del fanto da Bologna 

Che fendo uecchiOiC per fumo adorato 
Tolje moglier,ne fd tennu in uergogna» , ■ 

Ma non per quefloieramen famo,e grato j, , . 

Sefojjeflataunamoglieahaiianga , 

Sfalmen fojfe di donne contentato* 

Quel che! priuò dloonordi nominanza, 

Chel fe bandir, fuich* al fin fo feoperto 
^ndar dietro alla bolognefe ufanga: 

E ch'egli hauea per forga unufeio aperto. 

Cornei prete cheìn piagga di fan Marco 
Mrdefie in qHeflt,dì per benemerto» 

Queflo può far fi lieueH uojlro carco 
che f-lippocrefia non ui darà piu noia, 

^ E però leggiermente me ne uarco* 

Ma ui rejìa un gran pefo c he u annoia 
Per cui tanto fudor talhor ui cola 
Che uoi po{rejie un di lafciar le cuoia: 

Quefio è il penfief di quella uojìra mola. 

Certo non mola da rnolm da uento. 

Cui badar debbia la uojìra acqua jòla. 

Qualffe ben uoi macinate frumento 
Se condo' l poter uoflrojnon per quejlo 
Sente mai pìenoH fuo largo palmento, 

Quedo pefo di lei h è fi mole (lo ; 

Chefa qftel che uoi Caltfhier me ne fcruiejle 
Chi non u aiuta farei e del refio. 
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Teròtperdarui medicine prefle ••vVo 
E liberarui da fi ^raue pena ' ^ ' 

0 lafciarui cdÌ fiacco nelle pefl&fi>^ ' f' \ 
CettateH fiacco fiuo dietro la fichena. 

Che fenTfialtto' farà leggieroH pefbt 
Lamia ttalerttenedoitada Siena: ' 

Quale hauendo dt fe buon conto refio, ' 

E rotte ottanta lande abotta fialda » 

E degna che'l uaior di tei fiia intefio, 
Quefiìa uicina a ctncfue crocia e calda 
Del fiuo marito, in lei pafifio,e fièpolto^ 
Sengal pan unto non potea filar fialda,. 
Vngiouan,cbepurhor mutaudl uolto, 
7d,eruofio^efiorte,ecl/ancoa MeJJalinec 
HauriaH pig^cor fiop(to,o tolto r 
Tolfie afialdar le piaghe alla mefichina. 

Ma erafiquantuncptemagro diueruttoy 
Vn giugneroliù o legna allafiucina. 

Come i medici fanno tolfie aiuto 

Di cinque uguali a lui ualentnngiofiira: 
Ciaficun di lor ben lombata, e membruto^ 
B}ufiliro megttoin campo,ch*^alla mofiìra. 

Ma dopo rotte hauer trenta fiei lance. 
Quella quintana anchor falda fi mofiirai 
f^edendo al fiìn ch*altrouola a che dance 
fipontar tal potenga,afikonxli corno 
Si uenne,a pareggiar quefile bilance. 
Quaranta quatro li giofilranti forno. 

Le botte ottanta,& ella ognor più franta 
Si dolea che fi tofiio uenne tl^iornoi 
Che al fin non fiatia la trouhfimt^anca* 
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Moftrachc^Hhuomml' come fi dieein prouerbìo uanno 
cercando rogna:cioè che non (ì contentando niuno det 
lecofcchcuuol la natura andando drieto o a uancSì* 
gnorie, o a flrani appetiti h trouà rpeflè uolte quel che 
i’ buomo non uorrebbe. 



IO ME DE non fui mai taglia 
cantoni 

braua cola, o fie^S^a catenac 
ci. 

Che comprano a contami le quC^ 
ftioni, 

*^nx}piu figgo le brighe, e gCmpacci ... 

C he i monachi l di/agio, e nondimeno : ' 

Tur hoggi ho qua fi tratti uia gli /IracU ' ' * 

mancata tnegp^ncia,e forfè meno^ 
eh* io non m*hameffo*lgiacco,e la celata ' 

E mojìratomi un uojìra noftra a pièno- 

Efat^ 
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B fatto un pepi un quìero unabrauatàf' ' 
Con poi magagnuiper un grieue incarco 
' D una parola che w ha balcfìrata, 

^ow però anchorn'ho L (iornacho ft fcarco 
ChUo lo faccia fteuro d*un cartello . 

E nha buon patto soltra piu non mrco,' 
yn par fuo magagnato di ceruellOf 
E dato ardito dirmi in mia prefen'ga 
ynngiuria piu là che da coltello. 

M'ha dettofo cofa da non pajfar fen%a 
Granuen;iettajM*ha detto fui moflaccio 
Co cofa da trar uia la pacienga.) 

J4f)a dettofiol pur)contadinaccw* 
Tanti che la fta ofefa da fioccate ^ • 

Totta de qua de là lagheme'l braccio» 
Oueforje a Venetia le brigate 

Mifiimauan di [angue arciducale 
TeH cognome che i itofiri,e Uoì mi date, 
E'I Magagna^ con botta fi befiiale 
Sara forfè cagion ch'io fta tenuto 
OrpellOiChe par oroy e nulla uale, 

' Mi par d'hauermexKplciipo cornuto 

eh' un parmio,don Hernando di SiuìglU 
Sìa per contadinaccio conofeiuto. 

Le genti poi fi fanno marauiglia 
Se quel dal cauìal fi getta uia; 

S' alcun di luì mal penfa.e della figlia. 
Ma per dirui hor della facenda mia 
Quafi Oiotnede ch'io fonhoggi incorfo 
(Alla Sanefejinfar qualche paT^a, 
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Tur ne uo far con uoi prima difcorfo 
£ con tutti gl‘ amici e conofcenti 
Toi allentare alla brauuraH morfo 
Qui fiano già flati i miei parenti , ■ 

Certo io noi fo^ma parmi hauere intefò 
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Cheinpiantare,e anneflarfuronualenth '. '/i lo. 
che for di librale me fecer di pefo. - . 

Che furoo colmi d* amerete di fede; r-à 
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Scemi di robayC tal fon io difcefo. 

Ma in uerje ben non mi lafciaro herede 
D* oro tne anchor di debili, E Fortuna 
In queflo non mt tolfe, e non mi diede.’ 

^ pena efio dal uentre poflo in cuna 
Che morteci padre mi tolfe yC niaflrinfe 
In uenti giorni a portar uefle bruna. 

Toco dopo di lui la madre eflinfe; 
Cofirimafialfauordicotei 
Che'l tutto uince,e mai utrtu non ninfe. 

Qual mi die dì tre anniappreffoa fei 
jl quel gran padre che ni diede a noi 
QuaVar^chor Siena piangete li Sol con lei: 

Egli al Audio mi die , mi fe de fuoi , 

Mi tenne fempre come figlio uerot 
T^e altro padre conobbi io primato poi, 

Sluefl'è dunque di quel ch'io uado altero. 

Ter quefìofanchor ch'iofojsi un huom dì legnoj \ 
lo mi tengo de 'Njelli tutto intero, ^ 

E tanto pii^tche ne fe piu d‘ un f fgno, V v;cv3^ 

Mi diede Arme, e cognome, e s'io modeflo 
Mi ritenni d'ufyrlofljebbelo a fde^o: . 
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Dìcafauojira iofoncomeunannejlo 
Di pere gar:^gnuoleyO mele rofi, 
che nacque un fierpOyO qualche airhorforeflói 
Da cui uia tolte le ftep i fpinofe 

Tarte ogni afprtr^, e diuien pianta in breue. 

Di cut maejlra man l* incalmo pofej 
^edirpiulpinoyofeluaggiofideue: 
Maacquijlanomed'jipptOyO^^folanOf 
Di cui* l nobile mferto in fericeue. . 

Ma ancho jpinofo il gran Giufliniano > a • r m 

Tìanto tra fuoi, mi die rami honoratU . 

E folea dir non i*hauer fatto in uano: •'v.l .j 

Se r^uo , e il mio bifauo, e gl* antinati o . n . 
l^ati k Adamo eran fatti Jpinofiy 
¥orfeauennech*eifor mal coltiuatu .^ A 

. A quanti arbori degnr,alti e faflofi ' • ! 

Jgafcono intorno alla radice anticha, , < 

C ermogli uerdi Uetiy e genero fi. óv 

Ma crefchon feto i triboliy e l* ortica , ■ ; 

£ i roui»e i jpiniy oue il cultor non cura » 

Vhedera riay che gli occupa yCgP intrica^ -'^5^ 
Tal che cambiando in peggio fua natura ’ - *' 

Veggono a poco a poco a farfi, piante 
Contadi nacccy e piene é bruttura: 

Bor chi cere affé due mila anni inante: ^ ' 

Forfè io difcefo fon di tal legnaggiOy ' ’ ^ 

eh* io potrei direni magagna furfante, • 

Tlpn dimeno io mi tengo un gran uantaggio, 

Che fe ( qual*to mi fio) m*ho fatto honorem 
Tutto è mio ne con molti a partir l*baggio. 
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il uttìo mio da altrui molto roffore ; 

Ter che tanw^ppar meno ogni brutteT^t 
Quanto la luce ulema è minore: 

}Aa in (juejìt fputa tondo della peg^ 
eh* hanno il jplendoY de genitori auanti 
Vn piceioj. neo par un rnar dì IporcheT^gd ** 
M hauendo tante mojireyejjempitanth 
De gl" honori paterni, unmard"honori 
^ tanta aj^ettatiou non fon ballanti: 
Magia eh* io fon del fegno ufeito fuori 
La mia penna uuol torfi alquanto jpajjo • 
Ifcomptfciar fi ne moderni humoru 
Onde auìen che ciafeunifta uileybaJUò 
Tiu che tre fconci,uuol parer a tutti 
D*eJfer*alto piu fu che*l Cielo un paffof 
J£fe gl" honori auiti fono afeiuti 

7^e uirtù propria* l fa marauigliofo% 
Cerca fama con fatti infamile brutti^ 
Come già un greco pagz^ gloriofo 
eh* arfe la cafa alla fuora deljole 
Ter lafciar di fe nome alto, e pompofi, 
Ouer come chi (quafi'l difsij uuole 
Par fi baflardo per nobilitar fty 
Mentendo pel cannon di fette gole: 

Onde la madre y eh" ode nominarfi ^ 

Ter puttana dal figlioys’ addolora, 

E fe non fofje cercheria difarfi, 
il qual per honorarft dishonora 

La madre, e* l padre, pur tenere cofe, 

E (tuneontadinateio poi m* accora. 
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i Quelle uoglie fi intenfeye fi Y alio fe ' X 

Queji'appetìtodi nornealtOyechiarù • >\ t - . i 
Sotto uefiipelateiepidocchiofe, ■ , ! 

CFé proprio un pigg^icor dolce amaro ■ . r'Ji 1 
f'^na pruggayuna t ogna in pelle in pelle 
Qiialypiu che gratti,piu il grattar t*è caro : { 

Cuogliam dirlo una poflcmaydelle . .i i 

yogUe Immane. ceMmune malattia v ;.r\ 

Che uien c orne il ualolOj ole r offe Ile ^ \ ^ -, ; 

mai la mediCafira cMrmariay > vo 

7s(f quoffti mai mcaniefimi furfatti» ' \ ^ • 

Guarirò alcun dì ifuefla phrenejia • . -io i\ '1 

yn rimedio è comune a faui, & matti \ i . jI;ìvO 

Grattarfi ognun la fua foauemente , i lOi i 
£ trouar modo ch^ altri gliela gratti, . ,, 

irliUe uìe, ch'bor non mi uengono in mente ' : . ^ i j 

Hd ritrouatù l*ufo a quefta rabbia^ . . . i ? 

Ter far che fia grattata dalla gente, t? , a ; 

Fra le altre par che f Imperadorehabbia > 

Conia cauallariafi ben prouiflo , • ' ./C> 

eh* ogni facchin fa grattarfi la fcabbid * . . i'^ ;* 

Terò di uoi Sanefi ha fatto acquilo *5. oo j ^ ,kO 

C he Hoi fete di lui fi parttali 
Che l* adoratepoco tnen di C hrijlo* \ o\i a j ; u U. 

Cratie a fua Maeflà, che gli fpetìali, ' -^..0 

E ( s*è lecito a dire ) ha fatti in /iena .. i I 
Cauaglteriper fino a gl* orinali. ’uit 

Quanti portano al collo una catena ^ 

Di rame inorpellato, e fenmefferi . a V 

Che bene ffejfo non han pan per cena . 
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Onde a efuelii fuogitati Caualieri 
Quefia nobilttà f * fe in ogni uerfo 
Ter cafa lorpuo correr un taglieri^ 

Che ne per lòngo rnah ne per tmuerfo 
Sarà impedito ^ chefel'han comprata: 
Tant'è maggior pagaia, tanti pmperfo ^ 
Tiu di quello jì ride la brigatay 

che con queifoldi era meglio comprare 
le rape, e Inolio per qualche giornata: 

Se pur uolea tfiueji irli, e diuenta re ‘ 

Cun defsij un quanquam douea far fi hoùt 
Di che egli ha nifo e potea guada gare ' ; 
Che la cauallcria gN Ipeffa e noia > 

Egli a tei hiafmo eh* altierOit mendicò 
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Scortica i pulci perhauer le cuoia, 
fior pergrattarfil pig^icor eh* io dico 

Siena in nero non èpag^a ne fiotta , v ’ -70 

,A mantener fi Cefar per amico, 
che fe mai ui tornajfe un* altra uolta 

Cecco Bau il Squctrcia,Ghtngo, eTon Forthti\ 
Forriano al collo una catena auolta, a» 

Si dolcemente ne par che i Micini 

Grattm la rogna nofira, che ciafeuno : 

Vccella a brogli sberrettate, e inchini^ 

J^edt mille però trouerefie uno 

che d'efier quel che uuol eh* altri lo fiimi * . . . 

Sia con i preghi a Dio molto importuno . * 

0 ,che per acquijìar gradi fublimi i 

Faccia pratiche, 0 broglio con boutade, 

D perfaper l*ingeg no aguggi, 0 limi, * 

Quefie 
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Suefle fon lunghe^ e diffciliftrddc , ^ ^ 

yna molto piu corta hoggi ninfegn4 ^ 

La Jpagna,lpugna della noflraetade, ^ 

yerrà un jpagnuot che di pan di gramegM „ 

Hauea dìfagiOyC con [carpe di corda ^ ^ ^ . 
J^udo’Luedrete alla prima rajfegna,- ^ 

Jn otto giorni all* Italia balorda 

Si dipinge Signor ytal che egli flejjo ^ ^ 

v/i pena quel che [offe fi ricorda • 

E fempre haurà diecefuoi pariapprejfo * %u ' 

che Cun grattando all* altro l gui^re ^ 

Empian di Sgnoriaper fintai ceffo. . i , 

yfanoinquefioLcofiumeafitnefco, 

eh' un grattai* alirOiban la nohle crian':^ 

E un carro ne darìan per un panfrefeo. ^ 

Xo riegno ha fi ben prefa quiffa ufan^a ^ ^ « .{q \\ 

Ch'ogni baftagiOiOgn'afin Calahrefc . ", ^ 

Solca jputar coftì la maggioranxfi. . ^ . 

E [et miglia Ioni an dal fuopaefe^ ,;,x. 

Talfacea*l Signor yBarone^o Conte .. ^ , yò 
Ch'iuiguardaua i porci per lejpefe, ^ \ 

alcuni coJU corteggiaua la fonte rM'^,kZ 

Di pa‘g^a,e hor q[uàfi tien capo diparte» j 
^e cederla la firada a Rodomonte. \ 

che da ffagnuoli ha imparato quéfi*arte i yi- 

Delgrattarfi,e tener fi huomo da bene^ ' r ^V) 

Sen\afudaryfen\a uolger piu carte . ' \.\7. 

S' alcuno a noi da uoi ritorna^ o uiene \ ; • i ,0. 

Egli (per dar i*oì;^uro al fuo lauoroj \ ^ 
Cl'addimanda ragion di fette Siene . 

Come 
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CofKC fanno i miei Houe^ i cafi loro 

Son flabilitii hannoancho al popola":^ 

Meffol freno^hammt firitto alcun di Loro i 
chi gode le mie uillei il mio palazzo 
Chi l'habitaiche fa C ecco petrucciì 
T^onuoUe faramiofennofegl‘èpaz;gp, 

C ofi fi gratta e udendo ifiuoi corrucci 

Molti’ l tengono Orlandoj e poi in diece anni 
T^on darla in culo a fitte Bartholucci . 
yn Sofiatun Dauoyun Ceta^un Vìero,un Gianni 
Vn che fimpre la barca flallije prema, 

Vn sbirro, un portai cefo, un barbagianni 
Se uuol farfi grattar la fua poflema; 

Se defila sberrettate,faccìa filo 
leader la teflapiuMota che fiema» 

Metta un capuccio, e correrano a uolo 
Taternìtadi,riueren7^e, e honori , 

Epa padre del padre, e del figliuolo^ 

E non pure i par fuoi, ma t fuoi Signori 
Li parleran col capo nudo, e chino 
Cofiun capaccio’ I gratadentro,e fuori: 

Ma alcun dira che fi fojfe un facchino » 

Come uno è frate ha l’amici tia pretta 
Del /antodi cui porta’lfiapuccinom ^ 

*Eerò conuien trarfili la berretta, 
lo non biafmoÀ’ufanTp. an%/ la pono 
Ver fama, e buona, e per plujquam perfetta. 

Ma in molti grattamenti ch’io ragiono 
V’ho detto queflo ancor . La uia fratefia 
Molti ne fa parer quel che non fino . 
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Cheàirem della rogna Vetrarchefca 
Qual grati an con la ponta delta penna 
Qttei ch'han la Toefia per lor fante fcaì 
Quefla a mcltt ft in fomtno in la todenna 
C he come Nmom la comincia a grattare, 
Se qui fi gratta, quiui ufcite accenna, ? 

Ognun grattando penfa diuentare 
Manto delle Mufe,ogmn parente 
DeH'^riofio,e d'apollo compare.- 
.Altri la gratta tirando col dente 

llpetìfier del Vetrarcha, comeil Drone 
Tira i cuoio tagliato fcarfamente, 

.Alcuni col dir mal delle perfone. 

Molti anchora col tor V altrui mantello . 
Come l'^fino già quel del Leone. 

Cofi la fua pofl(ma,e'lfuo martello 

Ciafcun meglio che può grattar fi sforgjt 
Giorno, e notte fitUandoft l Ceruello: 
Foggio alcun che talhor mitiga,efinor'ga 
Qjteflo fico Voetefco piggficore 
Moflrando un fonettu-g'go fatto a forga . 
Qual ( ^en che amor non habbia, nefaporej 
E lodato da molti , onde et nel uerfo 
Si compiacete fi tien componitore. 

Vn quc prò un pedantugp^o perfo 

Come un pulcino infloppa in queflo male, 
T ondo piu eh* una I{apa per trauerfo. 

Se iue un libro Jeng olio, e fenga fate 
E uolendol dar fuori in /lampa d* .Aldo 
Vtfi farà Jlampar dal naturale 
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Te grattar quejlo appetito ribaldo ' 

Del far teìierfi unufque quaque a pieno 
Forfè degno di quello, e maggior caldo. 

Ma per non darmi in un mar di ueleno 
T^onfluggìchiamo i par fuoi Calabroni, 
eh* egV è de buoi eh* hanno alle corna* l fieno 

Hor tornandouì a dir le mie ragioni, 

Ciafeun la rogna fua grtti afuo modo 
Ch*ìo la gratto co l'ugna de padroni, 
lo uogonfiatoyio mi reputo, e godo 
CheH padre uofiro un giudi) io fi degno 
M*ha dato per grattarla Vugna e*l modo, 
Hora,perch*anchorio talhor mifdegno 
Se d'un contadinaccio piu m* offende 
Tol rnq^agna: bafi'ardo p er fuo ingegrio, ' 
lo lo dirò figliuol diun compra, e uende. 
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centra gli Autìcati, iqua* 
truicaufc;vrano ogni tra 
rni altra catwua qualità 
)io. Et intitola quella Sa 

0 f^OI{I{EÌ pur, padron che 
queflatnìa 

Carta arrma/fe à un* bora ac— 
commodata, 

eh* ella nonni trouajje in qua— 
rantia* 


eh* ancor 
Ter li 

J^onmpediJfe*l wejfo, e l*imbafciata 9 
hauejje a fareH Sommario la fera 
Ter tor la mattina un di mano al boia, 
Q per far parer mio quel che non era, 

/ 
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non fujfe la turba adunata 
confultuo madonna primiera 


5criue quella Satira in particolar 
li cfl'crciiandofi in difender 1 ali 
dimenio, ogni ingìuftitia c oj 
centra gli buemini & contrari 
tira, pcccadigl» degli Auecatu 
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S'a que(l*hore ueniffe il i\e di Troia, 

Guido rijponderd col grugno torto. 

Gilè occupato meffèr,non li dar nòia» 
Quanto piu ame^ che fa eh* io non ui porto 
Sfarne,o fagiani i an%i parer ui foglio 
^l dar grauei^Xf Muo,al pagar morto f 
Ma fe per buona forte queflo foglio 
Vi troua alia Giudecca,o alla Vafma, 
y’haurà proprio nel tempo chia ui uoglto» 
Chi ha da parlar con uoi,fe lUndouina 
Di trouarui quìyò lì, Scrinila pure 
Ter uentura,ehatteit!^la per fina. 

Ter che udite lefue difauenture 

Con l animo in un pe'Xf^yenon troncate 
il tempo e*l dir con fi hreui mifure: 

Come nel fludiOy oue udieng^a date 
Con le bilanceyper far parte a tutti 
Le parole col tempo baleflrate. 

Onde un ch*lhinrà da baffo ne ridutti 
StìUatoffl ceruello otto hore,o dieci, 
Spejfo ifiorfe ne porta fenT^a i frutti 
Senit io cofiìypiu uolte penfier feci 

Di far ptfeiar quefìa mia penna inchioflro, 
E far uerfaccciynon lafmi,ò greci: 

Ma in quefìo dir BemiefeOyan-gi pur nofiro , 
Da neffun tolto in prefio , e un dì moflranui 
Quanto fia fatico fo il uiuer uofiro. 

Ter far che quei che fi granano a darui 
Cinquanta feudi d'una BjngayC cento 
Stan piu corte fi, e piu promi a pagarui. 
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yoi al JofìiaY delle genti mef chine 
Sentite^ regnale con frettofi pafsi ' 

Calate al balJo a molendar farine, 

Ter fino a megga notte tuoflrijpafsi 4 

Sono ìconfuìtiy€ quel tempo che refla, , 

Con la I{ing^,o col fonno al fonno dafsi • 
pena hauete pojfata la tefia^ . 7 

EcCóHalbayCcco la perduta gente» ■ \ 

Ecco la turba ad altri ^ e afe molefla, 

Iféme'gaterxa padrone eccellente, ~ ^ 

7^01 /arem tro^tardt patron caro» 

Dice quel che ùTjal giorno eminente» 

Volge carte,eprocefsi, ed' unmigliaro . . ^ 

Di ricordi, u intrigasi tl ccruello ' \ 

Che rinegate' L Credo e'I Calendaro» \ 

il Zane m*èpadron,padre, e fratello • \ 

Tur meco perfe un dì la pacien'ga . :\ 

E in bel colleggio mi cacciò in Bordell 0: . l ; 

E dieilcancaro jifratiinmiaprefenga, ; 

T Ulto per ch'io diceua , io ui ricordo 
La tal cofa, alla tal fate auerten%a: „ i 

Vn litigante è del uincer fi ingordo ^ ‘ 

Che non daafe,o altrui pace, 0 r ipo/o, : 

Ma ad ogn altro piacer' é cicco e lordo» > 

Voi partite dì cafa pen fiero fo, < . : 7 

Hor quel ui tiene,hor quel uì fi attrauerfa, 

H or quello chiama,hor quell' altro appoiofo . 
che farò i fon citato alla rouerfa 

Dice un, l' altro, meffer uenite hor bora, 

S e non la nofira ca ufi è piu che per fa • 

P 4 »4tai 
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Come a dir ConfelJor, Mar tir pudìcOt ' r 
yergincyC ftmìlnome appeUatiuo, 

Voi intendete d*un huom del Cielo amicOm 
Cefi s’unauocato io dtcoyofcriuo,' 

?^el nome, e in quattro fiUabe comprendo , 
Vn che fa fantine un mc'^^i^o fanto uiuQ» : 
Son martiri, uolendoy e non uolendo 
Quei c hanno a far con auocati, & io ^ 
V ajfermoyche per prona me n intendo i 
Ché uer che un befiemmiare Dio 

di tien che al C tei non fi leuano a uolo» 
Eunuolerelfuotutto,eme%':^olmio 9 
Tanta è hoggi Vingordigiayche il figliolo 
Fa lite al padre, alla madre, alla figlia, 

D" una lente, d’un cece, e d*un fagiolo» 

Cofiì uengon lontan due mila mi^ia 
1 greci auari a litigare, e i n Gettho 
Jmpegnon fino i peli delle ciglia ; 

£ al far del conto poi refia in farfetto 
Si il uincitor, come colui che ha perfo ,* 

Dal uofiro purgo ogniun lauato,enetto, 
Jìor come il C iel quefii anderian pel uer/ò 
Ma li tien fuor fauaritia, e la rabbia» 

Co fi a uoi, certo chi uien per trauerfo* 
Vnauocato che l'arte non habbia 
Di ben piantar carote, hauerà in nano 
Bagnatoci uolto,e afeiute lingua, e labbia» 
Mfchine, Ciceron, Quintiliano 

Vadino al bagno,ch' hoggi ha piu concorfo 
Chi di piantar carote ha miglior mano» 
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Onde conuierìych* ogni Hofiro di fcorfó 
Sia di carotte con carette al torto, 

"Rora premette, bora allentate l morfoi 
perche non s* appiccano in ogni orto 
Queji'è i*opera, qu efta èia fatica. 

Che lega utiauocato longo,o corto, - . ' 
Chi fa piantarle in terra dolce,aprica, 
Hauerà mille concorrenti al pari, 
eh* ognun ut pianta, ognun ue le notrica • 
Terò fon molti gl* auocati, e rari 
1 Buonfigliyi Vhiletti,ei Triuifant, 
Oratori hoggidt celebri,e chiari. 

Terche ne luoghi afciutti,e ne i pantani,. 

.Al fole,aWpmbra,alla pioggia,alferenOy 
Tiantan con^ratia,e fon buoni ortolani. 
Ror con chiudendoti par uoflri andarieno 
Colando al Ciel,fe non pigliafie in ufo 
Di porre aluer con le caroteni freno. 

Ma parmi di ueder torcere* L mufo 

.A meffer Melio,e al mio padron Va fino 
jil'gar la gobba tre dita piu fufo. 

Con dir che quello mio fcriuer canino 
Tien d'or tic a,e mal falfo,e tien di fele 
E un concio di moli* acqua, e poco uino 
iluefìa mia penna ha un coflume , che de le 
Quattro uolte le tre dn-gga* l timone 
^ Paua,e a ChicTega la portoti le ude • 
Cofi hor ch’io uolea dir fòl coje buone. 

Sol de uoflri difagi far parole 
Entra in carotteje punge le perfone 
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W <2 ^ uoflro officio, e dì qua lunquefuole 
Difender altri o per torto, o per dritto, 
Scufarla,e dir eh' eUa ua peruiole,. 
lo non fo in colpa,e quel ch'ella u'ha ditto, 

0 quel ch'ella dirà che fta mordace. 

La penna , e non il Bergamo l'hafcriUo 
Vn'altro difettugT^o mi dij^iace 
Chenonuilaf'ciafirmiracolófi 
E andar fopra ogni fanti in fanta pace, 

I confulti,uouo mondo a gl' odo fi, 
il pan quotidiano a gli auocati, 

Telatine,a clienti,e mal franciofi. 

C Ome hanno un' affo fermi preti, e ì frati 
T^el centuplo, quand'han giocati i beg^, 

Cofi uoi ne confidti sfacendatì . 

E fono alcuni cofi male auueggi 

che confultan dormendo a bocca chiufa. 

Se l'oro in man non fentono in piu peggi , 

La parte è pr e fa ben , ma hoggi non s'ufa 
Seruar le parti in quefia parte , ufanga 
E l'altrui dubitar ut copre,e feufa. 

Ma pur dell'arte fua fe alcuno auanga 

Tgón é gran mal, gli è il mal che non ri jf onde 
L'opera al premio, e affai uè gran diftanga, 
L*un,con parole affai gonf iate, e tonde 

Tocca i popti difficiLi,egli paffa. ^ 

Di foprauia, come la barca fonde, > 
L'itro fa il penficrofo a tefia buffa : 

Che uoi ciircte,hor uuol toccar nel fonde: 

Tot palpa , e la, poficma adibirò lajfa, v 

Que. 
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Sìuello fi pauone^^ia e (pitta tondo, 
•Poìpartorifcejlcafo.èfi importante 
Che s’h meglio nó’tueggio nonrijpondo: 

Io pur farei cofiidice il Gigante , 

Aliteli* altro , non farebber error efpreffo , 
openione intera fia dì tante • 

Cofi il confulto parte bene jpefio. 

Col penfierpiu intrigato eh ei non uenne 
E ha Jpefii/òldhe gettati in un ceffo. 

QuejV errorwx^o a uoi tronca le penne 
^ che non uolate fopra i cherubini, 

E non fifa di uoi feflafolenne . 

y n* altro error che ual due bagatini 

Jgota quefia pennaccia mal falata x 

Se ben affai riha da notar piu fini. 

Di tre cofe fa il diauolo infilata, ‘ ^ 

Di lingue dfauocati, è deliedita 

De notariyla terga è riferuata. ^ . 

'Ognun porta per bocca^ognuno addita 
Vn auocato, che di lungi s* oda, 
eh" habbìa gran fìancho.e lingua atta, ejpedita. 
Bartol, Tattol de Ca{iro,huomin da broda 
“Portino al dejlro li uolumifioì , 

che piu un Brangon che alcun di lorfì loda. 
Quanti ueggiamo ( eccettuando uoi 
E ajfqi par uoflri ) armati fol di grida , 

Star in Ringa, e gridar qual tori o buoi . 

Quali non arte, non feienga affida , 

Ma fol da noce altitonante,e L'oro 
Che trarien degliftinchi a CraJ]'o,eaMtda, 
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0 pupilli infelici ehe a codoro 

Den trar la fame, e alle cui graffe jpefe^ 
yoglion uiUe,acquiflar,nome,e theforo •* 

Come da quefii tali ftandtfefe 

Le caule, Diol fa eglt,en fanno quelle 
C enti eh* al hoj^edal uanno dijiefe . 
y'è ancora un peccadiglio in pelle in pelle, 
il qual fé non uifofìe,i uoflrifcanni 
Saritno pojh in ciel fopra le felle m 
jjauràflentato un litigante gl* anni. 

Ter hauer un udien 7 ^a,in uoi in quel ponto 
Date un*anchetta,e*l tornate in affanni • 

Quell* animai con cui fanno* l brodo onto . . 

1 Certofini,e uoi,ue(tiopiu uolte 
Effer con flenti a capo un greppo gionto 
E poi che dopo molti affanni, e molte 

Fatiche, la tefludine era in cima, ' 

B^utnar con le.gambe in fu riuolte 
Vn pouefhuom ìntenerifee, e lima 
In diece anni un* acciaro duro,e forte, 

E unhor non poffa*l torna come prima: 

O che pena,o che fpafimo, oche morte, 

0 che rabbia, che pianto, o che dolore, 
che l* inferno non ha di peggior forte. 

Vedere hauere ffeftgl*occhi,eH cuore , 

Tolti alla Ulta fisa diece anni, o uenti, 

Frufle Centrate, gl* amici, e fhonore^ 

E quando a ffidtr lui giudici intenti, 

Quando*ha fui fchioppol poluermo,e*l fuoco, 
il fuo auocato ha mille impedimenti. 

onde 
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Onde auiencio^fe non che piace il gioco , \ 

El hallo alle puttane^ hot" IO farei - . . 

J^ome à chi g ià rn offefe in ciò non poco : , * . ; 
J^apernonui parlar de fatti miei, 

Se in mi non fojfe fimìli erroru'j^xj » • u* • ■ i ' 

V* accender emnlo le candele a piei,' i \r ^ j 

i)irò pur quefia anchor che alquanto pw:(^i . ^ 

il calcar da due bande unofliuale, \\ 

E da por co giàfcritti i p eccaru^^i» \ o;\ sn;, . 

Se nel Ciel safcendejfe per le fiale a k\ u • \ ,i\ 

Larghe e patentiycome quelle fono ; * 

Onde dahbollo ai cùtlòggio fi fale^ ? .-.i \ 

J^ejfun di quefli tali che ad un fuono ^ ; ^ 

Fanno due dan\eui patria falirè ? \ 
Ben chefoffe nel refio e fanto buono, ' "iO'> f 
Vn altra brufca anchor fuole impedire ■■ \ i 

La uia del Cielo ad un par uofiro dotto ,.\ , V*\v, \ 

E perche la fuggiate io la uo dire • \ n > ^ ‘ .-.io 

tìaurà tenuto fette mefite otto . ...i mov ;V ^ 

Le mie fcritture ih man d'auocato V r i. 

T erche faccia un fommariocrudoyo cotto 
E diece uolte l'hauro ricordato ■ ■ * r 0 
Con due feudi per uoltajO padron caroi’\.^'\t o 

il fommario iti fila ricomandato, o.vi ì\iU*i à 

lo ho fiudiato'l cafofio ne fon chiaro» vr 

Togli pur l* udienza» lo l'ho piu int.efo 
che il gane l'arte d'un buon molinarù* uj . ì 
Oliando poi credo effer da lui difefo, ^ 

Trouo le mie fcritture ou IO l' ho pofiei \ ^ 

Toluerofe,e4*unbancq inutilpefo, . ^ 
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Il fommàrio fi fa correndo in pofie, 

Douendo andare in rengha,eìn tal periglio 
Le caufe importantifsime fon pofle, 
V'hauerei da dir quale!/ altro peccadiglk 
Ma non uo fa iuer Satirey e non lodo 
Q^uel ne gl* altrui difetti por V artiglio • 

£ da quejìe cofette che del brodo 

Del uetriolj ua pifeiato la penna^ » 
Veder lontano uoiitn allegro, e godo. 

Mn'gi uoifetel'arboro e l* antenna, 

^n:^*l timon della turba auuogara. 

Che Ccortica i dienti e ali 


no 


\ . J *? * "t 

> I • i *a' Il Tjo ; , vi” n rtoìjoa 

^ j c j sjforn i 

.‘^ 1 - - :j! i.iOi j, 


^ j ; ' À . -Ci 

, i U . v..n a 

. y .x^i.z-iY. . * ‘iH V.. ■ . •? 

^ Mi 1 

► *• ' 


♦v .- 


à 


< • 






Narra lerolfcrledi coìor che Ungano, le quali cfsipatìfco 
no, cefi per conto de gli auocati,comc de Giudici, &rac 
conta mol te calcagneric d’auocati.finalracntcconchiu 

de che li dee Éue ogni altra cofa che litigare. 

l OI{ SO mio y piu tojlo tonti 
patto 

Configrami alla madre dellì 
Dei 

0 farmi fratesco nonfofsi fat-^ 
' to. 

amoraccio affrenerei 
Col feno come tl Monaco Franci<j/ò 
Seflo di pa^CKo chierca a piti .• 

Q^aLper rimedio al fuo caldo amoYofo ' 

Si fe cappon dì gaìlo^efegnò hajfoy 
E tagliò il Dio de gl‘ orti, e*l prato herbofo» 

Hot 
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Hor partendofi pur dt hauerlo caffo 
Del fuofoldoilo porta per collana 
Efen^ quelnon andarebheunpaffo ; 

Tie fa mojìra col fuon della campana 
Come Reliquia fanfare anchor fi uede 
%aI troncon /ecco attaccata la lana, 

Sìueflo è peggio jfe peggio effer p crede $ 

Farei piu toflo che mai tor mogliere, 
Veggendo quanto a uoi mal nefuccede • 
J/hauerla tolta^ e fattole uedere j 

VoFl ualor uojiroy e toccarlo con mano» 

E toltomi poffeffo del podere . 
y* ha fatto inchioRroye carta a ogni fermano^ 
Scarpe a ogni fantCye cafsier d'auocati » 

E a mille pretini pan quotidiano, 

E lei fino olii boui :i^oppi,e/comatiy 

Q^glia a magri JparuieriyOgnun ui pela • 

E reflati elUye uoi matti pelati, 

E che piu f un abbadeffa borala uela < 

Scioccamente pelar uolendo'l reflo» 

E fiotto Hippocrìfia la copreyccela, 

Qjéeflo ueggendoyC affai peggio che queflo » 

Ter la moglie auuenirui»io dico aperto 
Effer proprio il tor moglie un far del reflo*' 
Ma scaltro mal non haueffe fofferto 

Che flar cinque anni in liteyhor non è grande 
ueflof T^on è la moglie un danno certo ì 
Se uien qualche fanton che mi domande 
Qwt eh* io del purgatorio fente»es*io 
£^€dq cbefiaicomc grieue^e in qual bande » 

■ « 
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10 rifpondo che glié, eh* acerbo, e rio 
yuolgiuflitia che fia,ma oueft tr'oua 
eh* io non lo fo,fannolo i morti, e Dìo, 

B fe pur piu faperne ad alcun gioua. 

Voi ne domandi, 0 uer s* intrighi in lites 
Che uoi*l fapete,e in palagio fi proua • 

Vn litigante ha ognhor pene infinite, 
yiuendo è in purgatorio an^i uìuendo 
E cittadm della città di Ditei 
Tero,uoi per tor moglie in lite ejfiendo , 
Dirette a tutti* Idanno del tor moglie, 

E che in palagio è il purgatorio borrendo s 
tìor la mia penna mal faporofit toglie 
^ menarl*Orfoa Modana,io ut uoglio 
Toccar le piaghe, e rinouar le doghe. 

Ma perche, s* io comincio a dir, noti foglio 
Cofi toflo d*ufcir trouar la uia. 

Credo ui conuerrà uolgere*l foglio, 

Trìma a prouari che*l palagio fia 
ynpurgatorio,fcofarmi conuiene 
S*ìo fiurafsi qualcofa in Sagreftia, , • ■ 

11 purgatorio è un luogo pien di pene,' 

Tal" è il palagio. In purgatorio flanno 
Inanime a patir mal,lperando*l bena 

Tiel palagio ogni perdita,ogn* affanno 
Sopporta in paciem^ un litigante. 

Quando che fia rifar crederlo il dannai 
il purgatorio fa l* anime fante 
il palagio fa martir,confeffori. 

Salia il Bologna, € il Buoi, falla ilfuofmte^ 
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^el purgatorio fono ì fruflatorh 
E che alt anime dan tormentOyepetia 
Quei diauoli che qua fur tentatori. 

Cefi queldiauol che in palagio mena 
Voi litìganthui batte y e tormenta^ 

Vi pela e fpogliaye ui tien in catena . 

. ' Quefl'auerfieraycheuijpingeyetenta 
' Tot ui percuotey e l'appetito ingordo 

Di robayO di uendetta al uenìr lenta, 
Qjiefto al duol uoflro è non pur ciecoyefordo 
Ma ui da in preda a cento fuoi foldati 
Tutti a purgami ben feco d'accordo. 
Quelli fon fanti yfcriuani,auocatiy 

che ui fruftan le borfe, l'almay e'I cuore, 
Diauoli a caftigarui al mondo nati. 

Molti a lite (pero) induce l’honore 
f fComeuot) uè tal uolta alcuno jpìnto 

, Da chi del fuo uorria farft Signore, 

! Come fi fiat tutti hanno un laberinto, 

\ Tutti hanno intorno i diauolich'io dico • 
j E'I purgatorio ch'io moflro dipinto» 

^ Quando a uoiftefso ui fatte nemico ; 
j Voi eleggete uri auocatOyquale 

' Vi loda il uolgOy 0 qualche uoflro amico ; 

l Dicuitrouatealaporta,alefcale 
I Infinite ombre mefie, a capo baffo, 

Infifloliteyinuecchiate nel male. 

Qual a federyqualmifurando un pajfo 
£ me’:ts^ydi ridotto, e qua l'attento 
Ter udirfe meffer ueniffe a bajfo^ 
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JJe pur' un fe ne uede in a cento, 

Che non habbia Saturno tn fronte fcritto, 

E dijperato,non pur mal contento. 
Cgnuntacito,ognun co luifo fitto 
In qualche citation,copia,o procejjo. 
d'altro chefilpiri udite un t(ttto, ^ 

Chi dal mal genio fuo non (offe opprej[/o. 

Ben potrebbe ueder nell' altrui duolo > , 

E in gt altri uifi H fuo a^ettoifieffo, 

E come pajfer che' l ut fchiOiOl aiuolo r. 

Vede ofente col pie, fen^a intrigar fi 
Torcer de ragna fi dannofa l uolo. 

Ma qualche grieue fallo che purgarfi 

Deue, u'accieca, e battete alla porta - r • • • 

Larga,€ patente a chi cerca mpantarfi. vr- 

Tofiouifalaguardaturatorta - ' 

Qualche fantefca,ofameglio facente • 

De dir affetta a chi robba non porta , 

Come uaddocchta alle man ui ponmente, 

E fenx^altro penfar ut chiama fufop 
Se uincete'l pajfat^ol prefente, 

Seuiuedeleggieruttorcelmujo 

Con una aletta fin che mejjer habbta 
E dormito, e pifciato, e uerra giufo. 

Se Jette nuouo augel uapre la gabbia, 

E il laberinto jiuuogareccio,doue 
chiunque entra,ajt^ che nefca muor di rabbtMt 

Toi che le ragion uoflre uecchie,enuoue 

Spiegate hauete,ancor cìjhauejfel torto, ‘ 
Tiu chi ualeria,Q chi lite uì muone, ' 
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Vn queflo è cafo chiaroyunio ueshorto 
^ feguitarlo,unhauete ragione 
Vn io uo farui uencitor di corto: 
yi gonfia si fi ui fa faper buone 

Quelle caroti e frefche , anchor nongroffeì 
Chela camifcia non toccai groppone» 

Che delTifle/fe midolle deW offe. 

Di me 7 ^*l cuor de gl' occhi, e del cerueUo% 
Vi faria l'oro ufcir quando uifojje» 

Cofi comincia a grataruil borfello, 

E chi uha prefo al uìfchio in pocotthom 
Vi forali nafo, e ui tien per cimbello» 

Voi cominciate in quel giomo,in quell' hord 
por da canto i piaceri, e gli jfiafst, 

E uoi, el uoflro a mandare in mal' bora 
‘ »Agirin frettala portar gl' occhi bafsi, 

»4 fiar foprapenfiero,a tener coda 
»4ll' allocato, e nouerarli i pafsi, 

' fia chi mai parlar ui ueggia, eJr oda 
[ Con altri che fanguettole,ajfamati» 

Sollecitatoruggi lecca broda: 

' Quali alt odor de miferi impaniati 

Come adulatori alla carogna. 

Vengono uiafenTfeJfereinuitatL 
lo ui fon feruidor,fe ut bifogna 
Co fa alcuna, ecco me, non cambiate 
Ter u altro j io non ui farò uerg ogna» 

Voi uno, odue per uojlri riaccettate, 
^diuotìon deltauocato grande. 

Che in^rafsino allefemoleauangate. 
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\4fn che a fami uerjder le mutande 
J^on ballando eglt,i fitoi cagnetti ìflefsi 
Si faloUino al brodo eh* egli jpande, 
jllfar le copie, al fcriuer i proce fsi 
In buona forma,in lettera corfma, 
fSebenglhauefle in note (toro mprefsi) 
V*è pre fermo un de fuoi che uelt fcriua, 
Cofi fpendete gl* occhi,e la corata 
Vrima che fia gonfiata quefla piuas 
Tur ch*ei ui fenta la borfa ferrata 
Tutti i feguaci fuoi fono al guadagno. 
Tutti metton per uoi panni in bugata» 
Voi per nome acquiflar di buon compagno. 
Sperando pur da ufeir trouare*l guado, 
J^on fate a uoi ne alla borfa Jparagno, 
Cofi per mantenerui in uoflro grado. 

Ter (pendere, e per jpanderfete aflretto 
jl frullar l*amicttie,e*l parentado.' 
Jnbreueuitrouate mondo, e netto. 

Di credito, e di foldi, e fol ui refta 
Ter fido amico il gloriofo Ghetto: 

Quiui hor quella medaglia hor quella uefid 
Mangia fe fiefla,e damangiare a uoi 
Ma ben tofio fi compie anco talfefta. 
Eccoui a porre man pecorre, e buoi 
Hoggi a far fuor di quefla poffefsione, 
Doman di quella,edi quelt altra poi. 

Tal che reflate un bel fante in giubbone 
Ma piu che uoi fmagrite piu singrajfa 
il^el eh* al ueflro affondar guida-, timone. 
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yoì uendetetCgli comprafil uoflro abbaffa 
altrui grado s innal'ga, e quanto manca 
La uoflray tanto crefce l* altrui maja , . 

Se pur longheT^a, o la jpeja ui flanca, ; 

La jj>em e che ut fiati rifatti t danni , v. 

v/i/ far del uoflro reflo uì rifranca, ; . ^ 

Cofiilafacultàlauita,e gl'anm, 

Seneuannoafeconda,efeteunuafo ! 
Colmo di dogUayC di rabbia, e df affanni^ 
Se per uoi dice due parole a cafo 

L* auuocato,e che Poro non ui corre, ; 

Quindici, 0 uenti di uì torre* l nafo. 

Se per difgratia una femmana fcorre 
Sertga uoflri cappon,flarne, o fagiani^ 
Fin alla nettagangole u'abhorre. , 

Se mille affenfe,e muc buone mani 
7^on pagate a madonne, e madonette. 

Fi n a fafsi ui fan uì fi da cani. 

Starete a baffo dì fei uolte fette 

che mejfer noi faprà, tutto* l dì intero, 

S*al fante non ungete le fcarpette, 

JE in fomma,ogn*atto,ogni uoflro penfitero, 
Conuien chabbia radice nel borfello, 
^Altrimenti fi folue tutto in zero, 

Tero l*ha ìntefa il uoflro amicoyquello 
Che fé del pan formaggio alle lafagne 
Ter manco jpefa,e per far buon tinello, 
eh* ha tolto a dir, eh* é ufeìto delle ragne, 
Ch*oue fi trouerd potrà, far fede 
, Ch'huomo non è chi fa lite, e non piagne 
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SglhC la moglie, e la dote ui cede; 

E'I campo, e l*arme,e non uuolfar piufpefa i 
J^e piu giamai li’XX^ fucinai uede. 

Vn marcel eh" egli ha tratto fi li pefa, 

eh* angi che (pender piu,non pur la nofira^ ' -3 

Ma darla fina moglier fenga contefa» 
Uoratomandù alla materia nofira . 

Oltra tmpegnare,euendere,far fiacchi, 
Oicheilpalagioognhorlauiauimoflra; 
lira,la doglia, il non dormir, li (ìracchi, 
Tenfieri,ildanno,ela malinconia 
Fanno de cjuatro a tre feioglìere i brachù 

Se cercate onde uennelapa’Xg^ia 
T>epmfolenni,eglorìo{ìpaX3^ 
in lite hauràta genealogia. 

J{aro fìa chi (pendendo ne i pala^X! 

La robba, egVannt,il capo non ui (penda: 

E col tempo il ceruel non li diguag^. 

Conuien eh* a un cenno, a un uolger d’ochio intendd 
Vn litigante* l minimo,e*l maggiore, 
Ch*adogniuilfcruigiofidifienda. 
eh* allo fermano, al fonte, al coitore: 
eon la beretta,in man parli,e ri(ponda, 

E dia fina ^adichio,del fignore. 
eh* a mille* l giorno faccia coda,e(ponda, • » ' 

Che felìfoffebenpifcìato in faccia, - ‘ 

Ognirìputationmandi a feconda. ^ 

Onde un'huom ben notrito,a cui non piaccia - 

L* adula re, ha di ciò quella f :hifeg7^a ^ ^ " 

eh* io delle trippe, e uoi della uernacia, 
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Vn litigante in palagio s'auueT^a; ' ' 

7{on altrimenti a /apportare ingroppa, 
eh* un poledro ufo a non patir cauegg^: 
che fe ben prima calcitra e galoppa, 

^Ifin sadoffa,e li toglie*! morbino, 

L*ufoye quelfrcn che la bocca gl* aggropai 
La lite è il fren eh* un par uoflro mefehina 
Volge com* altrui piace, e l'ufo tofio 
V*infegna rijpettare ogni facchino» 

Come hauete leffercito compojìo. 

Dato la paga doppia, e al fatto (t arme 
Baflion,trinciere,eartegliaria dijpoflo: 

Il uoflro capitan ui lancia,unparme 
Di far confaltoyil cafo è ctimportarrga, 

Sen's^a confluito io non uoglio impacciarme, 

C ome a comprar lattuca,o mefcoìanga 
Fan lefantefche altra* l donerà un begp^o 
Darftl*aggiunta,ofia labuona ufanga. 

Coft fra gVauocati a queflo ueg^o. 

Voler da litiganti quefla aggiunta, 

Oltra ogni paga,ogni patto, ogni pregio:- 
La uoflra borfa che fi troua giunta 
Fra*l martello,e rmeudine, è coflretta' 
Lafciarmangerfit,anchor cheafciuta,emuntaé 
Cofi da noflri hauete quefla anchetta. 

Co fi ogni Audio, ognt o rdin uà in malhora, 

E procuratei confluiti a] flafetta, 

Ciafeun promette ben,ciafcun d’ognhora 
eh* hauretegC altri, io/on a uoflra pofla, 

*/lndiam pur uia,feuoleJfe ben bora. 

' * Cerh^ 
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C^to uoUe uifia dato la pofia. 

Cento mite u andrà bufa in un mefey 
Trima ch*habbiate in fai quefla compofla. 
Se pur ui farà il del tanto cortefe 
Cheper cafogl'acco'^Xj sfacendatty 
J^enuQuapoflahabbiaiepofleprefe, 
Eccoli a copia a coppia come ifratiy i 

Tutti han la f ciato le facendo loroy . > 

Tutti fon per feruirui incommodati, 

Qjtal fta il giouar di quello concifloro 

Diol sàyma un quarto d' bora jO forfè meno; 
V i fa grane di dubbiOy e leggier d'oro • 

Hor chi pote/fe numerami a pieno 

Quanti dunniytrauagliye quanta pena • 
Ver quanto poco mel quanto ueleno, 
Zlufanga auocatefca feco menay 

Votrà anchor nouerar di maggio i fori, . 
Le (ielle in del,Jul Ho tutta l'arena. 

Vero lafciando piu pafsi,a i migliori 

Ver che alcun mio padron non fe ne doglia^ 
Veràamo a dir de gl' altri crepacuori. 
Quando il uoflro auer fario ha poca uoglia 
Di JpeditioneyO perche ha il tortole teme» 
0 eh' è in pojfeUo e del uoflro ut Ipoglia: 
Quindi ui nafeon le fatiche ejlremey 
Verchefa parlar uenetianefeamente) 

Se uoi uogate ei fcia,ftaUiteyei preme . 
Jlaurete un giorno che il koflro eccellente 
Sarà di uena uuo' feruirui, e puotOy 
Giudici pronthe giuflitia prefente. 
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In cento intimationiye in cento note, 

E nel confulto harete lu fcarfellà. 

Eie midole de glifimchi ùote. 
dà i Signor fono attenti,gìà fa bella 
Moflra il uojìro patron già s*è jj>urgato% 

Già per dir,s’è difcintah gonelia. 

Ecco la parte auerfa. il mio auocato 
^onpuote hogghrimetefi a domane. 

Da hoggi in la fon fempre apparecchiatò: 

V(d gridate fon già fetfcttimane 

C h'io l'ho fatto intimar yftgnori o fpefo • ^ > 

Gl* occhi, fignor homai non ho del pane. 

Sluel pur ui tocca, il mio auocato ha prefo 
T illoie, hoggi fignor non uè ceroto, , . 

La ragion uuol ch'anchofio fia dtfefo. 

Son qtiiui intanto fedici,o diciotto 

Che gridano, Ecco me, noi fiamo in ponto, 
Spediteme,àafcun fi ficca fiotto. 

Cofi per paraggiarutl uojìro conto 
Vnfiar di nouo intimar uiconfiola, 

E altri ui toglie di mano il pan omo. - Ì 

Con quel martel, con queW amaro in gola 
J{eflate uoiycherefla un bello inbanca: 
ji cui l'amata manca di parola. 

Che quando hauer fie la credea piu franca 
Ella* l ferra di fuori, e al fiuo riuale. 

Si dà in preda,onde egli narrabbia,e imbianca 
Voi ritornate a corteggiar le ficaie, 

.A far di nuouo i crociom, e gl* inchini, 

A ogni figngr che le dtjcende ò fiale. 
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Vna fòl copi tien che uoi mefchinì 

T^on uappiccatey e queff è il buon uotere 
Chemoflra ogni fignorfino o facchini s 
Vn mi doglioyun lafciateui uedere 

Domaneyunio fon prontoyio u'ho nel cuore f 
G ioua a uoiycome a chillofi il brachiere* 
Terche fe ciò non foffeyO che in poch*hore 
La/cerefle lUmprefa^o che per morte 
Vfcirejie di lite, e di dolore: 

Ma che diremo noi,fe o trilla forte» 

Ola diuerfitàd'openioni, 

O il cafo mal difcjfoyO le uie torte» 

Vi fan trouar per thè foro carboni^ 

Vi piantano fui uìfo una fenten’ga» ' • 

Mettendo in fa feto le uofire ragioni^ 

Z la uopra fi longafofcrenT^ay 

Spejeybrogltyfaticheyaffanniy eflenti 
VannOy oue i fuorufeìu di Fioren'S^a^ 
Voirefiateundi quefithuominifenti 
Da fan Fantino, an^i un'huomo difajje 
*piu non battete polfoyoccht ne denti* 

£fe qualch*unnonui gutdaffelpajjo 

J^on trouarefie al partimi la firada • 

Cofi hauetel uederycoftl cuor lajjò* 
lì uoflro capitan uuol che fi uada 
In quarantiayche iuigiuflitia taglia 
, Le fentenge mal fatte con la jpada . 

Vi preme il fpefoy e la rabbia u abbaglia ,• 

, La (peme ui confortay e cofi tofio 

Dietro alla uaga il manico fi feagUas 
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Come chi lungamente hàhhia a fuo coflo 
ChìamatOyUnajJoingrato,efconofcente» 
Ch*haperfoifoldì,emainongVhari]poJlo^ 
Tenfando che li fia ptu ubidiente 
Volta manichiamaretcauoUOiO fante» 

E perde bene fpejfo il rimanente» 

Cofi talhor un pouer litigante 

S* appella, falta di padella infuoco» 

Vuol rifcatarfheperderfi il rejiante, 
che forfè ha d torto» e conofcendol poco 
Sta al giuditio»al confi glìo del padrone. 

Ter cui non fa eh* egli parta dagiuoco» 

Ma gilè un ben fermo in l'appellatìone 

^ quei fanti configli, ogn^huom è certo , ^ 

Che (hauendolaj li fita fatto ragione. 'y\ , 

Terò chiunque penfa,o che sà certo 

D'hauerlayiui concorre,iui éficuro v 

Qtmndo che fia che il torto habbial fuo merlo * 
Quel eh* ha il torto Vejforta a tener duro» ^ ^ 

Chiperilfiuofeccardiuentauerde • ’ 

Et lo tien fempre in meT^T^o ali’ufcio» e al muro • 
Longhezx,e,Jpefie,e difficile hauer de . i 

IJ udiente conduce al uerde infieme *. 

Colui che uince, e ancor colui che perde s 
l>elle fatiche a quelt ultima ffieme ■ i 

S*io ut uolejje dir u" empirei* L foglio 
Ter le parti di mex^y e per l*eflreme s e 

JE7 torto haurò s* a torto io me ne doglio» . 

eh* io uho Jp edito due caufe in un* anno v \ 

^nd*iodiciQlQdarmipo^Q»euoglio. 

“ Tu? 
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T«r ut notai per prona anch'io l'affanno $ > 

Che s'al mouer dell'acqua alhor che tanti 
Infermi intorno alla pejcina flanno» i 

eh* ognun de gl' amorbati litiganti ■* 

Ter effer primo a guarir del fuo male , | ^ 

MdìjpettodelCiel fi ficca inantù 
Sempre uanti'l cancel del tribunale , .> 

Si fiala funatla calca, e la fretta - • 

Che fi fa torre' l pane all'hojpédale . < n: ^ ì ' * 

T{on fi conofeon gradi in quella flretta • • : - ^ i 

Ma tutti fon quiui una mefcolanT^a, ' 
Donne,huomini,alti e bafsi, e d'ognì fetta, ^ r 

jqje fi /ente altro eh' una concordan'ga , ‘ ; ^ 

Vn dir la mia ut fifa raccomandata, > . 

che di uecchieg^a tutte l'alire auan'ga, > > . 

La mia /ignori è priuilegiata, ' . * 

La mia, che fon treni' anni, o poco meno » * . ' 

(Grida /* altro ) che qui pende appellata •* 

I fignori ch'ogn'un fpedir uorrieno / ; . i' 


yi daran pergiuflitia, e per pietade ^ ' . i 
Quel ua fa pender di dolccgga pieno, ^ : 

Mafiubitoun,o làdate leftrade, 

Patte largo a /ignori auogadori, ■ \ 

Fa che un punto l'alma, e'I cuor ut cade, > 

Queìuogliono'l configlio, horfeifignori ' i* 
Con prometterne un altro fanno feufa, 

Tipn ut mancan per queflo i turbatori, V . ' 
Eccoui un concorrente dar l'accufa ... / J 

Dauanti uicecapi,che il configlio 
Teruiena busche ragione è confufa: j 

Mtur^ 
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Etuìbal acqua chiara, e fa/compiglio •i’ 

I Fra i capi,e uice capi, e bene jpeffo • 

F’i toglie la uentura dell'artiglio, 

I ylfitrà uentiuolte,euentiappreJfò ' 

Dato il configlio, e uenti uoUe e uenti, - ' ^ a 

Fra Puouo, enfiale impedimento mejjoi 
^or manca alcun de gìfinteruenienti, 

^ Hot toglie termine auer fario, hor haue ^ 

La guida uoftra mille impedimenti, - ^ 

. t*ien quel giorno al fin tanto foaue 

[ Già tant* anni cotanto defiato, ^ ^ v 

piglia fionda ogni cura af}fra,e girane, ' s; 

Sete dì,e notte intorno ali*auocato ' ; X 

I Con eoro in mano,alhorb enfia mifiero ' T H 

Spender quel refio del cuore impegnato, 

S* al fin uincetejfiificofio, e leggiero . / i 

Seterimafio,efimaleinarnefie ^ 

Che dal perdente a uoi ui corre un Xfito, 

Tagon di mille unletajfiatejpefie, • ’ 3 . 

k T affiate all" un per cento,equ^ataJJa 

I Vagano molti,nettandoHpaefie,' 

I I litiganti fan la Jpefiagrajlfia, 

Confiditi a balle,citationi amonti: 

Voi un beTi^o per feudo al fin fi taffia, 

Starefie ben sai pareggiar de conti 
yi fojjero pagate le ficarpette 
Fruflec ongl'auocati al correr pronti, 
fatto l danno almen delle ber ette 
Spelate in riuerir per fin al boia, 

S€h7^al$emp9ch*a conto non fi mette.' 
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nord, s*io ben compone/si unanchroia , . \ < ^ .* 

yn Morgante,un Danefe, io non direi » •:, « i 

Latnillefimaparte di mia giòia i jjr.'A 

JE forfè in legger quefli uerfi miei .. ^ , 

Voi douete ejfer faflidito, e fianco; » . - 1 ► ; v 

Tero la penna anch'io pofar uorreu . \ 

Ter quel ch'ho detto,e ch'io fon per dirai anco 
Tarlando un dì del criminale adagio^ 

E ponendo di do' Inero fui bianco; 

Vi conchiudo Liorfi che il palagio 

E un purgatorio, forfè peggio, in cui . v 

Vipurgateconpene,econdìfagio. 
Eches'iofofsianchor quel che già fui, ' , 

Veggendo uoi che per moglie arrabbiate^ ^ 
Trima che tor moglier uorrei f altrui, 
èii farei capponar, mi fairei frate. 


Il, riTiE DEL QJ^UBJO 
LIBRO: 



F R ANCE S 


119 

C O 


S A N S O V I N O. 


j 1” 


^*9 f**' »-- 

» k 1 ' • * 





« « 


k- i 



E SATIRE dìM. Anto- 
nìo Vindgucrrajhiiomo di 
molta riputationc in Vinc- 
gia, & che fu Secretano dì 
qucfta llluftrifs. Rep. fufor- 
noin quei tempi molto ce- 
lebri & cari al mondojpercioch e innanzi a 
lui non fi troua chihaucflefciittoin quella 
linguaincofi fatto ftile. Et anchora che la 
lingua volgare non hauefiè bellezze che el 
la ha al pre(ènte3& che poco fofièro (lima- 
te da gli fiuom ini le cofe volgari, pure la ma 
niera del dir di quello hnomo^anchora che 
mezza latina, fu molto abbracciata da gli in 
gegni di quei quei tempi. Et ho vditodirc 
ad alcuni vecchi che pochi erano coloro 
che fi dilettaffero delle lettere , i quali non 
lapelTero a mente quelle Satire . Perciochc 
nelle dilcrittioni delle cofe ha molta forza 
nellapprefentarlea gli occhi della mente, 
.Et in alcuni luoghi ècofialpro riprenditor 

R de 
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devirij chemuoucratiimo. Ma poich*ft 
Bembo come nuouo Sole apporto la luce 
alla lingua volgarCjCon laqual ella rifplcn - 
de piuchemaichiarajnon folamente s’ot- 
tenebrò quello autore, ma anco ifSerafini y 
iTebaldei, eiSannazari eh* erano in quei 
tcmpicofifamofi&illuftri . Percioche gli 
Afolani &le Prole infegna tono, che cofa è 
lingua, come li dee vlàre,& chi furono quei 
che pollbn altrui mollrar la diritta per farli 
lionore .Tuitauia non è fe non bene veder 
incomparationqual foflcro gfingegni di 
quei lècoi/,anchora che il Vinciguerra fot 
le ne tein pi di M. Bernardo Bembó Caua^- 
liere& padre del Cardinal Bembo. Perciò 
che per la diiffèremia de gli lidi , per i modi 
deldirc,&perie voci non vlàte,il lettore 
può con giudicio comprendere quanto li 
fia lo huomo ito auanzando nello Icriuer re 
golatamente in quella lingua . Sculàndo 
gli errori di coloro che hebbero 1* animo 
pronto alfimprefa, ma non conobero i de- 
biti mezzi. 
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Riprende In quella Tua prima Satira fa plebe,? aquale non 
rapendo difcernere il falfò dal vero fa giudicio delleco' 
fé che non intende) & loda foni ma mente la antica età > 
nella qqale regnando le virtù,fifuggiuanoi ritij. 


HI é quel, chi pojja con il uolgo 
ignaro 

Cieco di opinion , fallace & du.- 
ro 

T enerfenT^ ira un animo precla-^ 

i» 

fappia il mondo eh altro non^furo, 
che de miei dolci & gratìofi uerfi 
che tratto rnhan dal Juo coflume ofeuro 
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Cìàfohenio quanti penfierdiuerfi 

fanno gli auari in cumular teforo , . , 

Et come i lor difegni al fin fon perfu ^ ' 

£tfo come fi coglie il facro alloro^ 

Et per qual firada al giogo di pavffafo . , 
Si po falir fra l’apollineo corOf 
Et fo quanto liquor empie il mio uafOf ^ 

Et come l* arte pouera e l’ ingegno ' - > 

ya mendicando fuor del fuo gmnafo. 

Et fo per qual fcniierfi fa l’huom degnò^ 

Et oue ha germogliar f occulto feme 
che nel centro del cor ùhiufo ritegno , ; , 

Etfodoueripojiaholamiajpemey 

E a qual fucina il jfiirto pronto indulgo • \ 
Et fo di che fi (pera al mondoy& teme . 
Taci dunque ignorante & cieco uulgo, 

Tieno di fogni, d ombra,& pien difumìp ^ 
che troppo al debiltuo uifo refulgo» 
fluando tu flaifepoltdne le piumi , 

Ver cuocer ben la crapula, all hor pafco 
La fobria uigilantia de miei lumi. 

Taci uolgo imperitOiche io non cafco 
T^el tuo falfo giuditio,ma lontane 
Seran tue pecorella dal mio pafco, 

^onfi pongono a ber co'lbue le Tane, 

che da gran fete alpiccio’luentre fcoppÌ4 
Se uacùo da l’hnprefanon Rimane, 
Tumultuaria plebe, ouefijiroppia 
Quel famofo peculio,che Minerua 
^geuolmente afuoifeguaci adoppia^ 
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Chiudi quel labro, cbe*l uer mai non ferua, 

' £tfebononfdegnarcheal tuo poeta 

Temperato ha un ftral che ogni tua foin^afnèrUd^ 

[ ììauea dormito anni cinquanta in C reta 
Epimenides prima che in jithene 
Fujfenotoil fulgor del fuo pianeta: . . ^ 

Coft affinando il Sol ua per le uene - w, 

De la gran madre antica, quel che poi ; 

. . il luffo,e in guerra tutto il mondo tiené 

' E tu uolgo ignorante fcoprìr noi - 

! Jn un mattino, quello chUn mille anni 

Difcerner non faperebber gli occhi tuoi 4 
' Cerca pur di honorar gli ornati panni, r 

[ Le ricche menfe,& ifuperbi tetti 

Che anchor faranno de tuo heredi affanni « 
eh' inalbar mi faprò ben con mie detti 
Quando fia tempo, & quanto fi a bifogno 
Seng^a che'l tuofauor uentofo affetti. , . 

*Piu uer^uditio io fo dormendo in fogno 
Di me, che quando in fu la fcranno fiedi, 
che per tua parte affai me ne uergogno * » 

Vn dito innagiagli occhi tuoi non uedt 
Et quel eh' è da te lungi mille miglia 
T erfettamente giudicar ti credi . 

Chi potria metter mai la lingua a briglia, 

Et chiuder quel poetico furore, 

I che nel petto di apollo fi configlia ^ ^ 

fedendo il mondo auolto in tanto errore , j • ^ . 

Che chi efee fuor della commtine firada 
Si mofira a dito, & non per fargli honore 
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Mafela falce mìa ne Valtrui biada 
Si pone, nonfer mai tanta ruina 
Diluuio di ac ifue,gr andine ne Jpada» 

Et poflolho in mongibello a la fucina 
eli acuti dardi,chefopra la incude 
Con Sterope yulcanfudando afpna» 

Dapoi che le uirtà pouere, e ignude 
Sono uolate in del con la Dea Vejìa, 
Godendo m terra il piu lafciuo, & rude^ 
Beata fu la prima gente agrefia , 

Che regnante Saturno in terra uiffe 
Difuadolcefatica,utile,ehoneJìa, " 
erano anchor le fanguinenti riffe 
J^atefra ciechi & miferi mortali, 

Kie le Jpoglie fuperbe al tempio fife. 

T^e Voìo^che è cagion di tutti i mali 
Trouato hauea quefla libido immenfa, 
Cìjoggi per tutto ua battendo l*ali. 

Ma fol cercaua ornar la fobria menfa- 
Quella aurea età di pouere uiuande 
C he fan natura la uirtà propenfa. 

. Di mel /Meo, caflagne, noce, & glande 
T>{utrt la famigliola il padre antico 
SenT^a il nitor de la cucina grande. 

E*n ucce de le piume, era il pudico 
Fien,chela paflorella fcal'ga & Uffa 
Stendea /otto una quercia :hor fono un fico 
*E{e fi uedea quefla fupina er crajfa 
Ignorante fuperbia,che inla tomba 
Morte chiudendo ogni fua fama gafia. ■ 
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C fortunato a cui fonante tromba 
Dietro riman non dtterfooricalcOf 
Mudi mufapiijceler , che colomba» ‘ ' , . 

IPer cut quantunque il dolce nido calco • ; . j 

Tuffano anchor nel mio limo paluflre * . i 
Ftnoaloceancolpenfiercaualco» r 

fu quella prima etade tutta illuflre, 

Tutta rapiena di innocente & alma 
Simplicitade, & non di auare induftre» ^ 

J^e ui recauan la honorata palma 

»Altre paleflre,ch*a la eburnea lirat '' ^ 

che di immortalità l*arboro incalma» « 

Ma hor chi a la Veneia fronde affira, xì-. 

C hi gli antri di Helicona habita e honora 
Dice la fciocca e uil plebe delira» 

Difendi apollo chi il tuo nome adora 
Et Mar fa non patir che fi rìueflì 
Di quella fcorT^ onct il traefti fora. 

Tu fai che in Tracia ad Orpheo concedefli v cv 

Di ifmaro inculto la fondente chioma, 
Farfegnidiletitiamanìfefli, 

Oue è lewio,da cuìprìmo finoma 

Quel modular, che poi Sapho, & ,Arceo \ 

Dietro feguir con piu dolce idioma, 
t>ueèVertandroF^e,oueè Mufeoì »■ 

Oue è »4mphion, che con la cetra in mano 
Le mura a Thebe dolcemente feo. ‘ 

Tur confecrati al tuo nome foprano , - ^ 

Et uenerato il nome loro in terra, 

,4 che uilfinfei giunto hor uolgo infano f 
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Terò fe Valma in fdegno ftìtfetra , x, o' 

Jlpn nù imputar ^polloiche dijpolla v 
Son io di far a tuoi nemici guerra. 

T^euoglio piu tener dentro nafcofìo ■ - < 

La ricca uena dei fluente flile, . < = mt; 

Che mi ha tratto dai piu, fra i rari poflo, .. , 

Toi che la turba federata & uile : 

Tenfa acquiflar fra l* odo inerte il uino • v • 

La fama eterna di uirtìì gentile. ■ « \? 

•L^on fu la fquamea turba dì lucrino ' yZ 

Quella che in cielo H grande .Alcide Ipinfe 

Con gli altri heroi, che al mondo hebber domino^ 

Ma fu quella uirtù nuda, che cinfe 

Le tempie loro di frondentequerco 
La cui memoria ogni altra fama ejiinfe.. , .^yxs 
Uhi bella Italia mtaje ben ti cerco 

Fra lieti di Mria,ilmartirreno,e le alpe 
Sol ui trouo de prìfei ingegni il flerco. -.ci . 

Dal Cireneo ^thlante,lbero,& Calpe: , vt 

Fin doue Gange baie Jup erbe corna, \k\ 

Tutto abbaghaui come il Solle talpe. ^ 

Uor la tua infegna poche mure adorna 

Fuordelefacre,& honorate fimbre, ’ - 

vue il nome latino anebor joggiorna: .* ,tq 

Tontiche Turme, Longobarde, & Cimbre v • v.5 

Codon tuoi pafehi, onde uirtù fi abhorre 
Qual/alamandraaccefainturbidoimbre. ^ 

Ma tu Venetia,a cui nulla precorre, 

.An’gifpecchio ejfemplarfei de la antica v 

Fspma,ehe di ualor fu falda T otre. ; i 

fa 
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Wa pur che Italia a qualche tempo dica » 

Coprimi ignudii ^lacerati fianchi, , .„^r? 
Voi che tu fola fei diuirth amica. \r 5 • , 

£ non cercar che inan^i tempo imbianchi , - , 

Lo inculto crino per tirar il giogo ... 
Co’l tuo armento feruirtche mai non franchi'. 
Tacendo io gemoy & di difdegno io sfogo ■. . _ 
Fedendo un capro nato in uil popello ^ 

D"un Libico Leon far pedagogo, . . -- 

Deh maledetto fia chi tanto uello / 

Serico tinfe, & tu Mìnerua,e ,4ragne, 

Voi che uirtù fi cono/ce al mantello. 

Chi é quel {pino gentil, che non filagne ^ , 

Del infelice fecolo prefinte , > 

£ di fiiUante h umor gli occhi non bagneì * 

Vouera giace la uirtù eccellente 

Dilacerata,e l unto è poflo in cima f’ 

. Qual idolo adorato fra la gente: ■ 

Di Mineruay& di .Apollo hor non fi flima. 
Venere in pretio con Sileno^ ^ Bacco, \\ 
Et per loro ogni pa^g^o fi fublima. . 

Beato é quel, che piu raccoima il facco ■ • 

Di quellaricca Harenulaycl/il Vago 
Volue al gran mar^ ond'io mi jlruggo e fiacco, 
Qual ceruo errante, fòlitario, ^ uago 
Fuggo la turba, & col filentio rode 
1 1 cor, che per mefiìtia tutto impiago: * ’r 
Bla uedo il del [Iellato, onde io ne godo, .y 

Chea quella patria permanente afpiro > 
Quando hauerù difciolto il mortai nodo. 
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lafchui il luto^oue io pafco & rej^iro 
Q^ueflo corpo animai, che in trita polue 
J{imarrà fol dopo lo ultimo jpiro, 
tàfcioui a quel cimento, che rifolue 
Le uoflre glorie friuole e caduche 
che duran quanto ìlfil la parca uolue, 
Lafcioui il pie inclinarjcoprir le nuche 
Vacue di ogni uirtà dinan'X} a quelli. 

Che trouann fen':^ fuon uodre fambucha 
lAfcioui ornar i femìnil capelli 
Quando fia dibifogno la corax^i 
Che fete come al fol notturni uccelli. 

Tgon fi gonjìaua purpurato in pia^'S^a 
Hoflilio, quando dal fuo pouer gregie 
Fu tratto, per cui B^oma anco follagT^a. 
llfuccejfordì Tarquin Vrifco egregie 
Cofegia fece,ér nacque in feruitute 
jlnchor che Tanaquil par ch'il difgregie. 
7ge tolfe a Marco Tortio la uirtute 
Del tufculano quel natiuo Jprame: 

Ch'ai fenato B^manfugranfalute. ^ 
Et dimmi qui tu Mario, che per fame ^ 

Sopra de una crepidine giaceuì 
Degno di imperio piu che di reame, 
furon le gemme,o t oro,che teneui, 

O le uefle fodrate,o i palafreni 
Quel chel tuo nome al del par che foUeuiì 
ìugurtha il fa, che innnarnfial crraomerii 
Con quel di Mauritania,che infoccorfo 
Del sfortunato uermei&purlo affìreni,- 
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^on tremò anchor T^umidìa nel tuo corjò ? 
E a cimbri durhdifdegnofi,^ feri 
Tonefli con trionfo il fretto morfo f 
Omar forfè la toga t due feucri 
Fabritio in domar Virroy&quel cheuolfe 
“Prima l^aratroych* a Romani imperii 
Et marco Emilio Scauro,a cui non dolfe 
La dura pouertà,ne l'oro ol'oflro 
Da V burnii /ita fortuna mai non tolje. 

Ma fu quella uirtà, che al tempo nojiro 
“Poco fi fiima fono trijla gonna 
Benché piu che* l mantel duri lo inchio/iro 
Onde anchor pigra mufa non mi afonna 
^ ueder chiaro che (t una hofletrice 
Socrate nacque di uirtà colonna, 
T^onferpCyceruOiO prefaga cornice 
Viffer mai quanto quejii per il grido 
Che fa il tener fepolta V or felice. 

Ma chi cercando ua il finiflro lido 
Oue la plebe tumida & uentofa 
Pone Jua falfa (Ir mi fera cupido ^ 

V edra fortuna come frefca rofa, 

B^der in fui mattinfianguir la fera. 

Et cofi ua del mondo ogni gran coja. 

Si che letto, una bontà finterà 

Conia egregi a uirtà non teme morte» 
Come deluolgo la confufa fchiera. 

Quanti già nacquer con felice forte, 

J^e'i gran theatri,fra fcettri, ^ corone. 
Che dtfalir inpre?^^ hebber uie torte. 
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yedi Pompeo che flecco in li occhi pone 5 5 ‘ ^ 

^ Quinto Fabio fot per Jl figliuolo . 

Lafciuo ch'il trattò come un lenone 
T^on fu al primo africano acerbo duolo - ^ \ o\*« r , ♦> 

lederla imagin del fuo proprio fangue ' .y ; 

Trefa da Antioco^&non leuarft a uoloi : . 

Cofi di H ortenfio il nipote che langue , ; . 1 1 * 

Ter feruìda lu/furia tanto tofco . Vi - >; 

Meglio farebbe hauer munto d'un angue « . r 

^^e fur però allenati inlo aerefofco ,, t \ V 

Di Scithia,ma nutriti in grembo a quella 
Magià^uirtàydilupìhorbofco, . 

Benché per dea fortuna il uolgo appella •• . - > 

£ tanto fauio Chuom quanto feconda . » » 

Spiri nel uelo & pwT^o à chi e ribella; - -, - . ' ' 

La fua inftabilìtà pafia come onda ’ ^ ^ • 

Che borea gonfia mormorando & prejlo , ^ 

La planicie del mar T^ettuno innonda, - j 

Da quejìouìen Perror fimanifefio '\j 

Che l'un dtfcacci a furia nel profondo 
Quelyche poi l'altro il del par che babbi chiefloi 
Cofi ua quafi ogni opera del mondo 
Hoggi fignotydiman fatto uaffalla; 

£ un fumo è quely che a uoi par di gran pondo* 

Ma chi in uirtute ha già indurato il callo ■ 

Tlpnteme di fortuna itriflimorfi: , . . 

Che agux^ga i denti nel uofiro rnettallo « >r 

Quando ignoranti ala uecchie:;^ cor fi . . . 

yitrouerete con le guance macre ' 

Melancolichauari piu che gli orfi^ ' • 

ììiafma* 

' Qpg 
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jAapmarete queUemufefcicrey 

eh* aprono i n terra il fecreto di Cioue 
Conio ingegno fecondo^ acuto & acre 
Lafciate pullular la pianta doué 
Cade lo ultimo feme di fuajìerpe 
Che ajpetta il fruitone le fronde nouCy 
Benché mendica ne Hheatrl £uterpe, 

Ou hanno autorità buffoni, & Va^T^i, 
Sparuieri,Girifalchi,^ftoriy& Scerpe ; 

Ti credi però uolgo che i palagi 
Sianle ubertofe uigne de le diue 
eh* albergar fdegnan tuoìfordidi raggia 
Tu corri a morte^^ lor tirnanon mùe-^^u^ 

Fra lauri, querciyabetiyfaggiy i:^olmi, 

, TratiyColli, campagncyb^chi,^ tiue* 

Uor uien la notte, & seggio gli alti colmi 
Fumar, Venetia purfe mel comporti 
jyiroUo al fin,benche in ciòfolo duoimi 
Che le tue pecorelle male ajforti ; / . 
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Defcriaecon cfficada i fette peccati mortali , 

eoo belle & proprie parole, dimoftra che gli huomini 
fono inuolti ne piaceri del mondo abbandonando le 

opeiationivirtuofcj&chcficonuengonoa nobib m - 


gcgni. 


D 0 in efsilio pouere & ^ 
delufe 

VEGGIO andar le uìrtuti , & 
quando io prono 

I*K guadagno mendicar le 
mufe* 

! lachrimar cotnmouo 
eli occhi languidi & uomene fra uìa 
Dicendo^ahi laffo in cheflato mi trono • 

^ue ho ripofta la ^eran'ga miuy 
Mifera etade/fecolo infelice» 

One cofa noni che 
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2)4 1 ma parte ueggio la cornice 

Gracchiar per ì theatriy & vhilomena ^ 

Vianger ne bofchi il fuo tempo felice, 

2)4 C altra il tauro Fallerato mena 
Sotto il giogo al aratro ihuon corfieri^ 

E queflo è quel che il mondo trifio penai 
Cofi fen Hanno le artù e i magtfieri 
Tutti in ruinay& non è chi folleui 
Chiaro ingegnOidi cui fama fi jperìi 
Fra forditi penfiertfinculti, & lieui 

T rafiuUa il mondo^ & fra giudici] falfi, .-.i 

Fra difccrfi imperfetti auari ^ breui • 

S e mai dal cieco error fuo mi preualfi 

Qui le pompe rinuntioy^ qui il fuo orgogUoM 
Che/criuo in onde, & aro in liti falfi, 

Toi che io ueggo pien di ira, & di cordoglio 
Fuggir/i UpóUo,& pianger le pudiche 
S or elle, che in Varnafo honorar foglio. 

Et Marfia cinto di loquaci piche 
T riempir, & Minerua fi dijlrugge, 

Goden/o,4ragne,&V altre fue nemiche. 

Conia firinga in man Cilenio fugge, 
eh" ,Argo è giàdeJlo,& cantra lui s affanna 
Come leone che per fame rugge, 

EtC herulo fiuperbo fiede in fcranna 
Lodato dal gran figlio di Filippo, 

Ben ch'ogni altro giuditio il prema, & danna, 
Efitto è il decreto, & uenga ìiormai Lifippo 
C on quant' arte fi uoglia,& uenga Apelle 
Che tanto e'npre';^ buon, quant' occhio lippa 
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Chi piu HiparpHO il uentre, & U mafceUe' i ^CL 

Dipuhlicherapine,hòggiepiud€gnù 
Li hahitarfu nel del fra t akrefieUe, 

Terò conuien ch*io canti per difdegno > . niv \ ftd. 

Ch*effendo fuH fetor de lafentivat ^ o '.o ^ 

7 {on poffa contener C animo pregno • x* ^ 

Surga qui l'alta tuba Venufma, ’ , ; i « w ■ . o i 

Za citbera d' aronca, & quel d'aqumo .1 . y ’ . \ 

Che'l fcettro tten in fatir a latina. ; 4 o’x-*. . ? ' 

Fulmini Terfio & l* antiquo Cratino . ^ 
Sufarion,MenandìO,& Fìlomone 
Con flit chiaro,& fonante, & peregrino » 

Toi che t'auara & Inuida lunone •• - 

sbarratola l'ufcio,& non noi che entri a Gioiti 
De altro nello mantel che di montone. 

Ft da la Fregia fua l* aquile moue • ' \ 

Ter annidarui V affamate arpìe, '' ^ v> . 

Ch'arman gli artigli adunchi a tutte prone 
Fra lor uoglie crudel, atroci, & rie 1 4 43 ^ 

Siede l'inuidta di uir tu nemicai 
T utta ripiena d'odìj, gelofie. ' . ^ 

S^efla è la fera fluida che intrica v«'\ l) • > > 

Tuttindifegni glorio fi, ^ chiari; 'X' 

Quefla è coli che i cor gentil fatica. ' ^4. ■ ^ » • 

TaUida&macrafiede fra preclari * ; » 

Scettri, con gli occhi uagabondi ^ torti, ’ 0 \ 

Che a mirar dritto par che maino impari - i 

J>enti fcabri di ferro, acuti, ^ forti ^ • 

Fan firpe a quella fua lingua di fcrpe , 

Che molti ingegni fien fepolt i Cr morti . 

tele. 
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feley& acuta per il petto ferpe% 

7{e ride fe altrui doglia non Vinuita 
Brama l^errordel mondo: & odia Eutberpes 
In lei non regna fanno, ma ueflita 
Di uigilanti cure fempre mira 
T^e r altrui bene con doglia infinita • , j 

Quefio el fupplicio,che r annota,& gira 
Quefio è quel incurabile lethargo. 

Che lei a morte dtftruggendo tira» 

Da l* altro canto piu defla che jirgo 
SoUeccita la madre di ogni uitio, 

Cb* un mar nel uentre fuo prof ondose largo» 

Yn abiffa di gola, un prectpitio 
»Apre quando la mira U fcelerato 
Danar, eh* è fempre d* ogni male imtio» 

Trede, furti, rapine,ufure a lato, 
Seruitute,idolatra,ingorde brame . *’ ... 

Sono iminifiri del fuo iniquo fiato. 

Qual piu uago il ferro,cbe di rame , 

Strws^o,coflei d'or fin falò e di argento, 

Tar che ftfirugga da rabbiofa fame. 

Spirto anfiofo,prìuo di contento 

Ter la fiera uoragine,che prende y 

Sue uoglie ardite tn ogni tradimento» 2 

Il cor fa naturai fola contende . r 

Che quando ogni animai fatoUo dorme 
Lei dopo il paflo maggior fame accende » 

Vigilie fempre con fue crude norme 
Bìngìoueniffe poi che*l tempo inuecchia 
L* altre cofe create in uarie forme » 

S Queflo 
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iJ hurnund cccìtAì J t r r '^pp^Y.ecchiit» . ' :' 

Quelloèiluetten,cheferpeferleuem , ^ 

^£e le mtreHerbe,e jp^ne • 

Cbehaimopoftoinriccbe^^ g 

ConUuflaalia difdegnoh& cruda. 

yìepfetieardUafulmmadoM^^^^ 

Zdornimrfopraghdma^^^._ 

^Ognìpl^cab^^^ ,, 

àJam>llitàfuaue<Sràcgm, , 

. DueZiha in iella fcre&fign<^^ 

Qual ceruo di oro fino mrarntjpart , 
CiJeudo al collo mjìknèdo moiule 
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Di ferro il petto crudo ha piu che Marte ì 
Vaga di fe come lo uccel di Giano , 

C he uagheggia il tbefor fuo da ogni parte • .5; 

Sluefia infoiente par che mai alcuno , v . 

Lodar non poffa e pertinace uogli 
Farfi adorar, con uoti da ciafeuno • 
y anitàglorio/à, alteri orgogli j 
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lattantia,elation,faflo,altere'X ^ . . 

S'on de le come fue trifli germogli ^ , 

*Pugj^le il mufehio altruiyfuo fiercoapre^'ga • . 

C ercando ne te pompe ejftr ueduta ' . . ; ' 
J^i/plender purpuratU m grande alte7^ ^< 

Qnefla ignorante beflianonjàluta, . ^ 

Saluo fon rftMlche maieflà di uncenno. 

Loquace in cornandariin pregar muta • 

Ofabro eterno protettor di Lemno , 

Fabrica à Gioue il corrufeantedardo, 

C he fulmini la bclua fènga fenno . 

Lingua procace t p eJ niente guardo j 
, GeJìiinfolentiiefiJìimarfedeJJa 
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S ono le tube inangi al fuo jìendardo. 
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Dolcemente a l’ orecchia fe le appreffa . r ‘ \ 
Blanda aduUtionef^eUtor titilla 
Sentendola purirfuaue & ffeffa . • •> U Rtn - 

Or uien colei che in delttiefortilUi 
Dolce uenen fra.il biafm 0 di coloro ^ 

C he arfero ilj:gr di fua trijia fauilla: 
ìgutrita di ociOiitifetayingemme,m òroy , ; ; , \ 

Mufehi, gi^bettiiacque odorate, efori ^ . ^ \ ^ 

Di ogni Jpirto gentil triflo diuQYO. ' ^ 

S % Mor^ 
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Biorbida,&la/ciuettafra gli odóri r - i 
Siede cantando: /pettorata & molle ' . 

Ter inuffear di gente uanai cori, '^^3 

Come nel petto human feruìda bolle . l 

C ome uilmente in flretto groppo allaccia ‘ ^ 

Lo jpirtOi che dal fango non fi efioUe, . 7 . t ^ 

Bianca, & uermiglia la lifcìata faccia : 

Volge,e quel occhio capefirello & gioito < ‘V 
LadrOiChefempre a depredar procaccia, 
il crejpoletto crino, ff^afo, & rotto " ^ 

Jn mille uaghe ondette,in mille nodi : . •/,> 

Si ingirlanda di perle, &ótor di folto, . ' u»f{ 

CarnaUtà,luJfurìa in tutta modi - 

Tar che con cenni & con le membra gridio . ..‘ò 
Coflei che hai* arte de gli inganni, & frodi, l 

' ^el petto meretricio par che afsidi, > - ^ 

Ctip dine con l*arco, cJr con la rete ^ > 

C ome infidian le mofche fragni anidi ^ -» 

Treccie ritorte in crejpanti comete, i 

Cincinetti,riccieUi,&calamiflri: . 

^Sproni che accendon la Venerea fete, * ‘'V c 

Stili,^ moiette fon fidi minifiri jwx*. iloi* 

Da inarcar ciglia, ^ dilatar la fronte 
Oue ha il gioco di Flora fuoi regìflri, • - - 

le ampolle, fi Jpecchfo,le buffolette onte - ^ ^ 

Di lifcio,bamBacel, tenace gome, • 

Deftri ruffiani, a le fateT^e compie, < - 

/ carriaggi & le opulenti /ome • 

Delfuo peculio fon foggie diuerfe - x 

Dafnudar petti, ^ increjpar le chiome i 
' . - Circe 
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Circe mai in tanti porci non difperfe 
1 compagni di quel che in fui telaro 
Lafciò la mogliei& diece anni fi perfes 
OjMnti coflei conuerteìn lutto amaroy 
Jiuanti ne fa impaT^r, quanti balordi 
Fa poi uolar con gli florneUi a paro» 

Lieui penfieri, defiderij ingordi^ 

MoUiciCi uoluttàilafciuia, fluprO 

Sono i configli fuoi fetidi & lordi» 

Se (fui del dir la uena non recupro . « 

Febo col tuofauorfi'oro che io prenda • 

Fia dì men prccio^che ualor di cupro» 

S2j*i non fi impara poetar dormendo 
T^el monte Afcreo:ma la mia cetra incorda 
L* altra che fitrge noua trama ordendo» 
Sluefia le labra par che lecchi & morda 
Turgide al mento torte & rubìcondCf 
De le qual mai la Ingluuia non difcorda» 
T^on fi cerca honorar di laurea fronde 
Quegli ajpri crini di ognt/orde inculti g 
Che hanfempre in odio le Tegafide onde» 
Ma de leccardì condimenti efculti 
Sono contefle in nodi legirlande. 

Che harebbermoffb ^pìtioa noui infulti^ 
Lucido il Holto di grajJeT^ga pande 
Come U coco de frati in Tadolirog 
Che fida fempre fra le. torte grandes 
f^ueflo è il flagella firage, il gran martiró 
Di farne, di cappon grafsi, & piccioni, 
Cheflruggonoin le bragie lorbutiro» 
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0 sfortunati & mìferi pauoniy 
^‘’nonmYcampan le doratf penne , 
Da farui in menfafua gioni'boccom. 

"'^T ^ ^”>«SlàMemie 

Ter dmorar la conterà Umpreda 
llnomehadi coflei che albor ritennè. 

Hor uedt con quanta arte ella accorr eda 
La menfa cavea di fumanti piati 

L>elfuo trionfo coejuinaria preda. 

Honfur mai fi foUeciti pirati 
I” ‘scarogni golfo, porto,&j],iaogia: . 

Tie dt altro Audio par che mai cura hasvia* 
Saluù di incrudelirneltriAo fangue 
Di ogni fera domefica eJr feluazvia 

^ttgitodileotiyfibtUar di angucy 

•Hon è di tanto horror, quanto è ilfuo fifehie 

Cheperternrognianimante langue. 

Con lamrace incluuia. hor non mi arrifehio 
T ejfer piu lunga tela, hor uolgo il Mio 
Tertramarnouofil ftroppiato & mifchio. 
%Amara ptu che mai Fel o marubio 

SguigT^a con furia turbidacìr crudele 

Che fPeffo altrui fallar di uìta in dubìo. 

S ue uoctfuoi mugìti fue querele 

'l^^anr,ho^ende,cheàcia[cunpertema. 

Due firpe fanno alfuo capo diadema ^ 

Chefe morendo mfieme,& fuor delpette 

eli efee un.uapor,cb ogni altro foco febema. 
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Sluefla arde da difdegno , & da di ette cj\ 

Stride co i denùt & folto fopra uolue v , ^ ^ìì 
La terra, il del con uenenofo affettOi AX'^h<\i\ 

Le briglie di ragion (peg^a & diffolue^A ”5 cnt 
Quel rAaligno furor che uiue polpe 
Fa fpejJOiConuertir in poca potue* 

Del auoltor che Gioue per le colpe i , 

Di Titio dette a roder gf intefiiniy^\ .. jI\ 

7^0» menìiórace che a f amata 
Cede a coflei nel fangue de mefchìtii ^rVt-iiVsOk 

Trafportata dal* ira che la infiama. <** - r .;'xA. ’ 
Con leuita de fuoi moti feflini '. ^ ^ «^'4 

Jf ultima befìia che fólto la mamma, \ 

Di pigritìa ftpafce ignaua s tenta, j 
che maidiprdir non hebbe intfrra dramma; >ù > 
Timida inerte Jorda & fonnolenta 
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yenfene col color di un polmonagp , 

FlemOtictìf. che femore in. morbi flenta.ì- .‘v?;, \t r 
L'accidia fecOyU uil torpor,cl?e impalo \ 1 t,ì\ 

Di tutti i chiarì y& peregrini mgegd^^ f un Wd 
Ttenin delitieleipef gran filagna ^ .a /i 

Del tardo mouimento inuoltOi &. pegni s,r^\ i’o^jnuiuU 
Mojìra l* ardir yche ini* ociofe piume 
Suol sbadachiando far uani dijegni 
Laforgadicoleifchenelcjpume 

Tf^acque del trijiofeme di Saturno ^ ^ 

Feruegli il fangue iC*n le midolle lume, 

Hora pulfando col mio pletro eburne 
Lalira d*^nfion,che difacerba 
Di g^mo'l piantole* Ifojpirarnotturnó» 

S 4 Fug^ 
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pitggotftt/òl cercando ifiorh& iberbaf ^ -t;; 
le campagne dipinteci folti hofehi . . 

•per ufcìr fuor di quefla uita acerba. 

Tra ciccai gir uulgar gente,ingegni lofehi 
•piango mia forte i& ueggiol mondo tutto 
Tentato di uiUj horrendii& fofchu 
chi potrebbe tener ft il uolto afeiuto 
pi lacrime uedendo il fc euro in mano 
^gCignorantùtiCb'a ogni ben deflruttoi 
Pai indo ida^Ci& dal ibero bijpano, 

pa grhiperboreimóntiaquei d’EthiopiaB 
Sentito aprir fu già* l tempio di lana, 

Italia bor piango la tua eflrema inopia i 
che tremi al fuon de le barbariche armi 
Che già domafii , &fur tua preda propiaj 
Mucida uetujià rodenti tarmè 

Copro Vinfegne tue di gloria fpentct ^ ^ 

Tal eh* io fento per doglia il corfeopptamA 
Italica uirtù cbiaras & poffente, 

pel cui fjjlendor già jiupe fatto il mondo p 

Si mde, hor fei uetgogna de la gente - » \ . 

HauendoltuoualQrfcaceiato al fondo, ■ ■ 
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Piagne la morte della £gIluo/a di quello lùo amico 

{ dagnendo dlmòllra quanto lia la Ulta Humana debì* 
e,& dì poco fondamento* 


Owor- 


E t>lETEj> al gran dolor 
ufata lira 

Seguir potejfe come dentro il core 
Og ni Jparta uirtu da i membri 
ra. 

Con altro fliltco piu feruido amore 
Moflro harei la pietà che mi coflringe 
*/f patir teco il naturai dolore , 

Qjiìui la antiqua Eutherpe mia non pnge$ 
mi /occorre apollo al me/io canto 
Col Pietro che i penfier nojlri dipinge. 

Ma Ubitina fono il nero manto 

De la immatura preda eccelfa & chiara 
Dalma trifia angeli cor dijfolue in pianto: 
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0 Morte de ogni efculto ingegno auara^' 

T atti i nojiri difegnì rompi guafli ; 

Quando la uita è alimi piu deflra ^ cara. 
Sama natura perche non contraili^ 

Che non affieni qnejla tua nemica, 
Chetafc$a i rei per tor gCintegri & cajli i 
jt che fi agil^er auge fi affatica 
2{ofirii mortalità con trnti fludi, 

S e dira parca il uital fi a me intrica ^ 

Vfon le arme fanguignefi franchi feudi, 
che uincan la fua indomita alter e'Xga, 

T ulti torniamo al materno alno ignudi» 
Terò ncltolerar padre fortegga 
i(ipigliquc l phflofophico petto. 

Che ogni co fa mortai difile gna & ffregp!^» 
Qjttapido foìleuo alquanto lo intelleto, 
règgiÓ una dolce morte in fui fiorire 
Trima che inuìdia /copri alcun dijpettù 
Dopo che generafii per morire, 

Òuetla che di uìrtà era una idea, 

Godi di hauerla uifla perfinire, 
che tutto quel che il mifer mondo crea 
Con gli anniuerfo il fin ridrigg^a duolo. 

Chi con Minerua eìr chi con Citherea, 
Tianger deurebbe il padre, che il figliuolo 
S enga uirrute infmo a gli ultimi anni, 
Lafciafemenga dì perpetuo duolo, 

Ì4a ella difciolta fuor de i ciechi affanni 
Salitaèinciel come fulgente fi ella 
Lieue,e ff edita da mortai inganni» 
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^el fiorir dolce (te la età nouelia, ' ' ' 

Quanti già far & fon chiamati iUufirì 
Che*l tempo il chiaro nome poi fcancellaf 
Quanti altri che per uiuer molti lufiri i 

Speranfaliragloriofafumay * * 

Onde conuien che'l tempo fc ne fruflri^ . v 

chi tarda al ben oprar^la aita brama, . . ’ : ;; i' ? ' . i. 
Ma chili trionfo fuo fpera per morte. 

Quella defidra fempre inuoca & chiama^ ' < 

Che don cele(ìe,qual beata forte ’ • ' 

Vince di un bel morir lo honor eterno, \ 

Che far anima noftra a Dio conforte, ' • ’r 

Qual uagofior, che fuol per uento htberno ;u:i . ; ^ ^ 
Languirmorendo quando il dolce aprile -*^1 
Del gran Tauro del del perde ilgouernOm ' Vi 
Che nel fuo frefco, florido, Argentile 
Vigor meglio era da uirginea mano ^'- 4 X 
Vinir 0 per girlande,o per monile,' :■ ^ \\ 

Cofi al fin u ola il fragil corfo humano, u ' 

Mentre che*l forfè arride in cima il uerdci ' .» *- 
Chi piange un bel finir di morte infuno, ' 'V> 
Quanta inutil fatica fi difperde • ' 14 

Se morte non ritroua in fuo lauoro 
Chi per lungo oprar fama non perde, > jO» 

Quella eh* or gode nel beato coro, ' - «óV^ 

Fu fimulacro d'honeflate in terra i 4, V. V 

Da far un età ferrea tutta d* oro, ' ^ 

Mora uitrice al fin de la fua guerra V? - ^ ^ 

Qual colombella femplicetta,& bianca . 

La eburnea penna al fuo fapfordifferra, . > 

^iut- 
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éA tutto quel eh* al noflro ing egno manca, ^ f 

Come fuo proprio oggetto chìar comprende -^2. . 
SenT^altrofludìo che la mente fianca» . 

Trouafi dou' aperto & chiar intende \ \x, \ ? , 

Quell* anima gentil ciò che per fede «x. • , (;*>. 

T enemo del Signor che la su jplende*. : > •jy,» 
lui con gli occhi de f intender uede, % W. j 

nofira mìferia fi contrifia \ ^AA 

Se affetto di qua giu lì fe pojjede • \ 

tAhì nofira uìta,che fi altera in uifia» > é) A 3 
Ten uai fui fior de gli anni in bianco pelo, « \ • 

Come uìl preda al fin morte faquifia^ 

Tutti corriampUr celebrandoHfielo * v •! ^ 

Del corricolo breue al nofiro fine . . » ; \ v ? " 

chi u *arriuu la fiate, & chi co*l gelo» ‘ ; 2. ^ ^ 

Quante città famofe,& peregrine, ' 

Quante fuperbe mitre, & quanti regni 4 i 
Hanno uifio col tempo lor ruine ^ « rb. 

Vfon hor della Grecia ì chiari ingegni? \ V^, iVO 

Lclor gran fitgnorie, lor gran ginnafi ^ 

CÌ) a pena par che*l nome fi ritegni ? * 

Marmi jfiartaniyi gran corinthij uafi, 

p foni* alte eloquentie, 0 fante mufe 'i J? 

yofire helicone,u fon uofiri pamafi? \ y\ j 

y foni* opre magnanime,eprojfi 4 fe ' 

Del Macedone fier,che l* Indo Jdaffe \ 

Corfe,ma in fui fiorir morte* l delufe ? 

Vfon quei, eh* il Mar I{ubro,^ fonde caffè v * 
per tributarie al bel terren latino . : 

Con quanto par cbe*l giorno il Sole inaffe? ^ 

Ohc 
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Oue fono i trionfi ^ e*l gran domino 

DÌ Carthagine eh* emula a Romani ; 

Fu già per L* infelice fuo deflìnoi - . -v. 

Oue fono horgli hebrei,oue i Troiani ^ 

Con lor fuperbi, & opulenti imperi 
Squarciati piu che mai lepre da cani^ 

Quefio ^ l corpi fallace a i gran penfieri, 
^Vimmenfe fatiche ^alle grandi opre» 

Che riuolgendo gli anni fon guerrieri» 

Tutte le noflre pompe terra copre. 

Tutti torniamo al fin deferta polue 
Che imbecillità noflra difeopre. 
hientre la ruota fempiternauolue 

Che ci uaglion ricchegp^e che gli honoriy 
S e ogn*un qual nebbia al uento fi dtffolue l 
ìdifert in quante tenebre d'errori 

Sudiam pur dietro a quel caduco bene» 

Che poi nulla & par fi bel di fiorii 
Tqon ci accorgiam come a gran falli uiene 
Morte incalT^andq i noflri inutil pafsi 
Qual sfrenato leon fuor di catene. 

Tadre quantunque il termine trapafsi ■ ’ - 

T er ritornar ne fubertofo fonte 
L'acqua che già con pìcchi uafo trafsi • 

Facciole fol perche fiorite & prónte 
T rouar pofsi le fiondi che mi cinfe 
Tua mano fintomo a la mia indegna fronte. - 

olirà quella pietà»cheil cor mi firìnfe - ; " 

.A pianger teco in quefio humìl poema ' 

Che già il tuo cor amando al del fojpinfe • - 

i - Quanto 
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Quanto è V ardoriquanto èia forT^a eflrema * ^ 

Di un nero amor di carìtate 
Che crefce con uirth,coHuitio [cerna, ,c 

Quello è lo impulfo onde conuien eh* io fcriud o . \ ■* 1 
La prouata uirtù di quel tuogermcy ■.j 

Che di Minerua al del portò l*oliua, 

^iuiuer tu il uedrai come quel uerme 
Che teffe il dolce nidotin cui finifee 
Ter rinouar di fe la uUa inerme : 

C ofi morendo la uirtù fiorifee 

J^el grembo aifito fattorpura innocente^ \ v i 
Cìje un ftmile afuo ftmile apfetifee, j 

Cofiei fu fempre in amar Dioferuente, . \ 

Tal che da compararla a noflra etade , \ i ^ 

Jlpn è, ma porla fra la prifea gente 


. V'5 

J«Vi ■ìi.\ J 
. •''•Vs'w't 




^e cerco fol che mi odan queUeJìrade 

che cingon le alpil mar circonda & bagnai 
Ma di ,Amphitrite le ultime contrade; 

Slueflo èVhonor che un bel morir guadagna. 
Quello è il piacer che io prendo di tua figlia . 
Fatta nel del figloriofa magna* 

Vn popolo è nel mondo fenxa briglia, , » • 

Chi in fredda neue il gran caucajo pafee, . ^ 
Dal qual ef empio noflra mufa piglia • 

Queflo fi attrifla quando il figlio nqfce. 

Ter la uita mortai mi fera & egra. 

Che a proua fi comincia ne le f afre* 

Toi nella morte etafehedun fi allegra 
fedendo il fin di queflo career tetro 
Inauflficato qual per Oioue allegra; 
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Ma tu che fempre come I{aggio in uetro 
Con lo intelletto a i naturai facreti 
Ten^triiOue il mortai non popr retro» 
lajcia il molle cordoglio J trifli fleti 
^l uolgofeminiliche altro foccorfo 
T^on ha da del che il fuo doloracejmetì 
7{e die l'huom fauio mai per alcun morfo 
Di fanièliciPj[(^te conmflarfi, 

T^e fuperbir nei fuo felice corfo: 

^ejio è il dritto camin che uedianfarfi 
Celebri al mondo fra gli" antiqui heroif. 

Che ponno agli altri numi in cielo equarfi^ , ^ 
Da le onde marne infino a i liti eoi ^\^x A:i 

B^omba il nome eterno, e il chiaro grido t 
Che al cielo initita gli f rguaci fuot 
Teròfe in te di gloria alta cupido - 
Contende fai per l'honorata fronde. 

Che a Cofja ti apparecchia il facro nido, 

Tipn die il tuo legno per le aure feconde 
far di fa proua,e ne le auerfe unquanco 
7V(o» fi crollar qualfcoglio inmegfi le onde 
Vedi che il tempo al lungo uiuer anco ' 

£ nulla, 0 cieco ardir, mondo deliro , 
Cheappre'Zgfi lo inuecchiar fra gotte, & fianco 
Se Virginia & Armonia che patirò - 
Morte uiolente, haitejfer uifla il giorno 
Cho natura fe arrende ad un fojpiro. 

Che hauerbbon hoggi dì cotalfoggiomo. 

Se dopo mille uolte il Sole ha impilo 
De laforeUa l* altro corno i 

' ti* '0 Trender 
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Trènder diè adunque il cor gentil partito, m . ^ 

T erche fiam noi di ogni altra cofa incerti 
Saluo che del morir V ultimo inuìtOm 
Quanti chiari philofophi, & dif rrti 

Indagatori de le caufe occulte • ^ , 

B*altrononfuron che di morte certi: 

T^e ti fidar per difiiplineinculte 

Del gran Burlco, Bridan,Tisharo,e Strodo 
che altra certei^'^ al mio defio rifulte • 

Mtqucfioèquelchemiconfumo^&rodo, . , 

Che ogni cofa in natura dubbia ueggio , , 

Et faper nulla ilfauio cridar odo, , ■ V 3 

Si che qui difcorrendo non uaneggio 

Che il noflro intender tutto è openione, . 

Comedicioperteflimontichieggio, , 

QualSocrate,Titagora,oVlatone .,'"2 

Mi porranno il uer lumeinan^i^i agli òcchi,, y 
Che una uil^pe intendi per ragione. 

Era queflo uan freneticar dì ficiocchi^ . ’ . \i . 0 ] ; 

Ci andiam pur cofi dietro al fludio'noflro, 

Oue ogni ingegno al fin par che trabocchi • " c 

Chi è felice nelbijjb,& chi ne l'oftro, : • y i 

Chi ne l*armè fulgente, & chi in Orpheo . ' 
Comeuccellincolmodulanterofiro, 
filtri adoran Minerua,altri Lieo, . . i 

^Itri Pabricioinuocano, altri Mida, . 

Chi uol Dtana,& chi lauda Himeneo • . 

Dietro,uirtùytrifia fortuna crida, i 

Qual gìuflitia ne re gge,ch fi morale 
Scaccia nel fondOy& lieua il parricida: ^ 

H . 0 quanto 
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€> quanto corte fon le noftre fialCf 
Con le qual ci tfediam toccar la cinta 
Che VhHmanabaffin^a non affale* * , 
Sìual uana opinion, che debil fiima 
Far debbiam noi di un utuer cofi baffo 
Che ha piu durò il metal, che nofira lima Ì 
I>ailgiornoprmoinpnl'ultimopaffbs 
Che tutte le aUeré7^<:^enofire chiude ' - 

La terra,ofculti marmi,ofcabro [affo. , r 

dfc altro fi batte fra il tnagUo,eCincude 
C>eltetner,^fferarnofiro fallace, 
Ch*iltempoincerto,chei penfierddudei 
Che dtro fiuedech'uncorfo fallace ^ 
ynflimoldinatura,che ne impelle ; 

*K^l‘horridofilentio,oue ogn un tace^ 
Benché fiam noi guidati da le flelle ^ . 

Con libero uoler che l'alma fcorge . 

C ome il péfior te erranti pecorelle* : ^ .1 

La crudel parca ineforabU porge • ì ^ • 

SoUcerteg^del tremendo affalto 
Chejpejfouien quando altrui non fi accorge 
^orte di ferro 0 adamantino fmalt'o 
Trapaffacome fulgor e,che in piume ^ 

Troua,o chi hapojfo piu la rota in alto* - 
Sìucflo è ilfuo tetro ^ naturai ccfiume, • ; . 

Che apianger ffejfo inulta il uuiro errante , 
Ciccodetmtoetpriuodi'ognilume. ' 
Lia guarda un poco Socrate ^ Cleante 
Che qual tigno cantando a morte corre 
fiafcun di lor intrepido c^r coflante, 
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J^ìrailhuònCatofaldocome.Torr.e.'.\y .. 
yibrarfìalpettoMpmgentejpaM Kò l^ ^ ■. 

Che in cercar libertà mortem, abhaxrc. ì 

Tarli forfè che Empedodèfen udda y s 

Tepido al jpecoardenteyOucEthna uome ; . 

La infiamma in cui morir tanto gU agrddai} \~) 

Et quel che mai nonfeppe intender come, . « . : > V. 

E^ggiraHaloHeutipoquinonpaue >. ..!vvaV> 

Scarcar de Valma le grauofefomé^\ I; o i aì ri 
Quefto pondo corporeo obtufo & grane:. - \ Sì 
Latienfepultaiincarcerata& fpfca^ ■: 

Che aprela parca & ferra confina chiaue» ' i 
ìda chi fia quel fi neco checognofca- 1 A m v> a . i» «idi 

La uirtute immortai de r alma Jàcraa ... ,.;vH 

Che non flcrpila felua oue l*ifnhofica^\A\v^^Ai :>'? 
la auara ambìtionichefempre fiacre '' . v. I 

jqe le impudiche illecebre del mondo a ' I 
Fa parer morte amara^acerba, & aera*' \ ^ ,?•'.) 

Sola mrthfa C huom morir giocondo^ v v a s,i. 

Che il ben oprar del jpirtoiUuflrer& degno $ z 
Tende bramandoufeir del mortai pondo % 

Se adunquefueglì il pellegrin tuo ingegno y,, 

Fedrai falir del corrutibil fango . ...v : v M'ì :• rt 
L*alma adottata nel celefte regnai • ^ , 

laffo fra te dirahperche rimango, ' o A.'. . ^ x. 

T{€lafecciamortalputriday€hreue . 

Che iogiouinetto anchor quefii ami piango « ) 

Taffa la nojìra uanità qual neue : j ' 

Tocca dal Sole,& qual foco di pagUa: " j 

Che al fin fino noia uia repente & Ucue i . 
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Hual marmar che ne le onde traHagUa « 

Si affama preflo per uenir al porto . I.. 

Oue fua merce pretiofa uaglia. ' \ ^ 

Tal deurebbe ejjer quel,che al camin corto 
Del uiuer nolìro ua cercando il cibo; 

Che é de le alme beate fol conforto », ^ ^ 

Quanti amari'tràuagli al ^ornobibo,^ ^ T' A 3 

Sen%a ]perangay& quanti inuttl fogli 
B^uolgo ognbor quanti ne squarcio^efcriboi 
fra quejli acerbi, ^ miferi cordogli 

Taffo mia uita, & prego ogn'hor natura 
Che dal career mortai prejio mi ffpgli» 
fitfer chi pone in fango ogni fua cura. 

Ter lafiiar dietro un ricco te/lamento^ 

• Etputrefarfiinalta fepoltura. 

Et benché al pondo le mìe debil jpalle 
Siano impotenti, almen dirò felici 
Chi con uìriute in quefla o/cura, Malie 
€ereanfarfi del del neri patria » 
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Dìfcon’einqucftaqoantofialobuomo di {>oeacbgtmi« 
jic, ch’andando dietto alle vanità. del mondo non co • , 
itofce ia fua conditone, laqaale è mirerà & infelice » 

P'UTi DO ho ben Molto il peth^ ^ 
^ fier fianco intorno 

*llpn trono altro nel cieco umer 
’ nofiro\ '* ‘ 

ài nana jferan^ un 
giorno , 

Tie fono il cauo del Ethereo chiofiro 
Tafce natura ilpiuàttrifio animale^ 

Di quel che in me m^efimo dimofiro 
Qjdando eh* il fonano opifice immortale, 

Difiinfe la gran mafia dì elementi. 

Concordi infieme di difeordia equale 
Clihumidi pefei e i uaghi uccei nitenti 
Creò ne l*acqua»& del terrefire limo ; 
ìlhuomo formòJepecore,ei giumenti t 

Fecel 
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Fecel poi (òpra gli animanti il primo i . *yC 

Ter il Ipl etìdór de la fupema imago 9 ^ ' 

Che iut refulfe nal plafmato fimoi 
Ma i dcfcendenti de Valla propago • 

yfciron tutti di un corrotto feme, , *Vr' ; 
Che priuò Valnia del candor Juo uagoì 7 

In fetor de luffuriaiin dubbia /peme , ^ \.y\ 

Tra feruida libidine cono etti ..A 

S iam qui in un bofco di ignorantie efiremcs c 

Tutti nafcemo nel contagio infetti ' ai 

Di queììudìcrottencbratii^ falfi^ 
Chedalnemicù^lorfurondecettL 
T empo fu già che dV 'amor arfi,^ alfi^ 

T{el primo ardor del giouenil difcorfot, 

Ma con l’arme del del me ne preualfi, 

£t mille uolte per difdegno ho mcrfo 
Le ungie miCyripofa^o la radice 
Del germe hiwiano fuor dì uia trafcorfo / 

£ dico madre mia fola infelice^ : 

che partorifti me figlio di affanni , ► . • 

Oue ragion a l’opre contradice, ' " 

Fra queflo borrendo turbine di inganni . ^ j 

T i efonerafii al dolorofo parto ,.c ' ^ 

Ter crefccrmi terror di eterni daraà; . : -y 

Ft l’utero materno ofcurOy& arto , r ^ 

Terchenonfufepolcro a chiuder V offa » ' 

Tria che il uagito hanefsi in terra ffarto H 
Et dal tuo uentre ne la cauafoffa ^ 

Tgon mi uedefsì andar y an7(i uolare 
Col tempo, che uien dietro, e gli anni ingroffai 
•■lu T 3 Xato 
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^ato in fetor,tn ritornare '■ . ■ . 5'' 
Debbo io per farmipoi e/ca di uermU 
Mifcr mondo thè fio piu teco a farci > . ' 

Haran tanto potergli organi infermi ’ \ 

Che tappetilo la tagion mi aueli ‘ . . • » w 
SenT^ fame io manifefli fcherfnii : 
Felice quei che han dejhnati i cieli 

Morte prima fentir cl) intender Ulta, ^ v 

Ter feorrer ferrs^a frutto ai biarichi pelim ^ 

taflh con quanta pouertà infinita 

In quefla luce entrai nuJofimbecille; - .iv 
E ignudo mi conuien far la partita: 

Come pon Par le mie luci tranquille, ' • 

Vedendo ufeir di me tanto fetore, nt 

Che una latrina par fempre chefiille^ 
Traduce qitafi ogni herba il uago fiore ™ • 
Gli arbori fr ondi, fior, liquori & frutti 
Di uirtù pregni, ^ di Jbaue odore ; . i r 

Fedianimalifoldimeprodutti i 

Sono, lendm,Vermi,fierco,orintt 
Febri,tof[e,dolor,paure& lutti . 

Mi affrena la ragion, il fenfo ine linai 
Vo tentando fortuna che mifugge 
Et fe mi a]pe4ta,dietro ha gran rum. 
llpenfieruanocoldeftomìfirugge 

jqe mi accorgio del tempo che mi muecebia 
Benché nel cor la confeientia rugge. 
t*obedir a natura apparecchia 

Quel che la mente mia ne l* altrui efemph 
Col lume di ragion in man fi pecchia , ; 
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I Quando Vttltima età trofia contemplo - 

^ Curua,morbo/àibuida j& disforme, ~ 

; Tutto mi arrido ^ gli occhi di humor empiOm < . 

I Sueglifihor qui nojira mente che dorme . ’> c ». - . \.iù 
' Sepolta in la caligine del mondo, A oIì ua-.^^v , , 

Et cerchi il ttiuer fuo con altre norfném <^^\ Hi 
\ flualunque carco ua 'di mortai pondo, - v 

( T^on Ipcri min uederfi qui concento p* lCCj 

Che la noflramiferia è fenx^fondOm'^^^'^^a :si 
Con [udori cercanii oro,eU argento', ^ 
i Trauaglìandq la età di parte in parte, . i * v T 

5 Fin che la parcà il uiuo lume h 'àjpento» * r/ ? 'ri^ .> 

ir Che uagl'ion uoflri fludij, ingegni,^ arte,- \ 
f eh e ne fa ir con ta fuperba fronte -- ' Vr i', 

' Se fi ripente poi ognun fi parte^ "■ ' 

Ij Che ne ual acercar il piano, e l monte, 

i lì mar,i fiumtfiè cauerne, e i bofehi, ‘ ^ 

( ' Ter correr ciechi al fiume di ,4cheronte^ 

Sono inoflriuederi tanni lofehi * 

Che ci creiiam qui forfè niuer fempre, *. i , 

> Ma chi è quel che mortai non ficonofchiì V > • > 

J ChièquelcheHaloéco*l'meldtflem:pfe * *:yiv> 
Ter ber pòi dólce, ^ chi e quel che non ueda 
Che a la flrada dettici fi ufa altr^ tempre^ : > ' 5.i • 
Chi è quel tanto occecato che fi creda '• l\o - 

i yiuer qual Belua & poi ne la uecchiegga 

. I{ender Camma à Dio di uitu feda^ ''i . . . 

I dittante fiate a inuefligar la altegga^ . v.&t. ’x 

l Del del mt mifi, 'è il corfo de le fielle ' V ‘ “ ■ T 

I Confludio pien di uigilante a^re:^^ , v ^ 
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Sperando al uulgo de predir noueUetf * v. * s^* 

£t per faper come natura adopra^ ’ • 

Voràine magno de le cofe bete, 
i^a quando bop(fio U ragion di foprop^^ 

Veggio t uno fatica & uamtade^ ^ 

Iffer del liudio mio. frequente V opra*- ■■■ 
ritrouo altro in quejìa breue etade ,v 
Che tormentiidolóri, affanni & mortài 
Jle le uilleinei borghi, e in le cittade* 

Ben fiamnoi ciechi in tutto ben fiam orbi, 

Toueri sfortunati fé affettamo \ . 

Che eternofocanoffre macchie forbì* 
Bortunainpouertadebeflemiamo, .5 
In riccheg^^a gli honori fono fcarfi, v, r \ 

J<le mai di flato alcun fi contentiamo*- , ; t v •*, 

Ilferuo del patron ueggiolagnarfi, ‘ .. -V 

Tutti gran Duchi,Vrincipi,e Signori , ^ i\ 

Sempre in paura di fortuna flarfi, ^ . .q;. 

jl lauirtù ueggio mancar gli hongri, 

Et la ignorano^a hauer la briglia in mam^ , 

Che il frutto tfi giuflìtia ha ffinto fuori *- , - 

C ciechi quanto il defirnoflro ìtmo^^ . . , . 

Morte ci ìncal'ga, il ciel fpeffo interroga y - «v 
Q^el chedijponelo appetitohunumo» ' , ’ ' 
Ogni co fa contempo fi corrompe , - . ,a uì . 

Creata giàne la sfera pa/siua,\i ' • 
Cheuolgeinfumo le mondane pompa, . 5 . 

a anima refla in fempiterno uiua 


ì)ue é il foco eternale, 0 fu nel cielo ^ 
Bnnangt al fuo fattor fulgente Piunt 
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Wafliiifcela fiate yannoMpeiih ,^ 

L'autunno è pien di morbide di periglh$ ’ ^ ' j.i 

Recando primauera ancbo ìlfuo telo» Z. 

Toueri digit*dicio,& di configUo, ^ \ w 0 

Veggio tm fratello incrudelirnelfangue v. - 

Del' altrove in arme (la il padre col figlio^ . A ì: 0 
ChìgodeunhoraiCentomefilangue, 

Morte,uecchie7^iOgni contento fogliai 
Cefi nel fen'o nutrichiamo V angue ^ ^ ; . 

Veflefilo h omicida yil pio fi Jpóglia ^ • * •«1 . 'li; 

' Vinti è bandita, il uitio in fedia regnai' ^ V o^sa:> 
*l^e troua flato alftnf altro che doglia* vO 

Za arroganza del mondo fi di/degna i r ^ 

Tiegaril collo a quel foauegiogOi . \ 7^- li 

Che di falir m del qua già ci infegnam x J ‘>v\o 
laJfo,che per gridar l'ingegno io ^ogo» • v v j t 

Vedendo intento a cumular tbeforo \ vi i li\ 

Quel che duicino al fuo fumante rogo» \ txuH 

J{uggtnerafsi il uòflro argento,^ l*oro^ . . o 
£tle pitrpitrefian pafio dt tarmi, . . lì , wo*^ 
Quando farete nel tartareo choro, vA m V) 

S entomi de la propria imago trarmi, » ; > ,‘fc i-A \à ^ 
Quanto piu penfo in la miferianoflra^ * ' • j 
Che cerca putnfar nei /culti marmi, 

T alfe ne ua con la creffa altaingiofira, a ot ik \V:> 

S olo inuocando qui fortuna Dea, ^ • j a 

tielcampOyOueU forge fuedimolireu 
Chi nanfe accorge in che trtflamofehea 
Sia per fumar il fuo fetidoincenfo *,vs ^ h l? 

Che ilnocbierpiacAdeicflìgieret^~ 'r.r.i 
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Quando fol meco rimembrando penfbi 'A '■s'**' V^j;\ 

La mìfèriadi quefla uita humana^ ^ • ’ *'U 
Si efiingne la virtù dt ogni mio fenfb» \ <" j ^ 

Oiudicio imperfetto, omenteinfana,^ > .. / 

che uogUono ’it iermirfe é prefijffb . • T . ' • 

One ha finir la mia jpeTanga nana, ^ 

Quel che fìa meco in amor fempre uiffoi • - » > 

Fuggirà^Uhor^quando pallido e /morto ''J V. 
Sciolta barò l'alma dal corpòreo abijfom ' 

Seran poi i uermi heredi di quel fnorto ' • , 

Corpo di terra in delitiè nutrito^ ’ ^ i\ . s'CA 

che ogn'hor piu fi auicina altrifio porto»'^^^ 

Tempo è hormai di hauer prefo partito, ' - * 

Et fuggir le onde tempìeflofe. &fcogli, • 

Oue il nauigUo human pe/fo éfchernito, \ V' *? 

Tempo è qui da uergar pur grati fogli, V-l 

Mentre il fior de la età e in cima uerde: .. i ìH 
Vria che 1* autunno fuauagheg^ Jpogli^ i 

Quanto or Vambitionnofir-aé/fierde ' : 

Con gli anni, e quel che a gran pena s*acquifta, . 
Come in breuefojpir tutto fi perdei *; u\ v\ 
chi ha fior d'ingeno hor qui meco fiattrifitc c v 

Tiangendofin chef alma frfprigiona • 

Fuor del fango mortai che e bello in uifla^ ^ i 
eh* altro è di uefie omarfida per fona, , ^ A ' 
eh' un fepulcro dorato pien di pugga, . A v»*6 

Ouenofìramiferiafiimpregionai 
Marauiglia non èfe alcun feapugp^ , ’ \ • ■> 

7ielhumaìiodrfto quandb.ehe*l forti • 

Sanfonfuuintaik t^tlfemmgga ,^ . . ; \ ^ > 

' «y- 
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mcchijpoueriiindotth^ fiiuij>a^inafUi. 

Tutti fin porta il^pbwattfp^ 

Et fafsì terra ^ììmtmdam fitte:- 
Ter la moglie il marito uiue infientel ' r ? ^ idi 

Cercando d nido a ipouetì figliuoli» h^s>\ 

Ts(o« trouo'jìm^ripùfinèia'mente:.^'. <\ i>on 
Jl cafloft^ apparecchia a guerra e duoli . ì j, ^ V* 
Detikondà riàrde tfinfit& deinimicà^p.': 9od *^d > 
Che mai non la fida i nofiri corpifiii, - •' i « 

Tiange il lafiiuo%ìt(triflafi il putUco» i*' ’i ^ 1 ♦ 0 ^^ i 
Cofi egualmente ogni fiato trauaglia - 

Ticcolo,grandeja'turoe mendico, i - ' 

Chi è quel chefipragli altri tanto figlid . b 
7)1 celebre uirtàj^e trifi<( foma . .i i.'-mZ 

De uìtio tetroal fitto filendor no agtiagliaf „ ^d*> 
Toi che cinfie U uerde perigpma, \ 

Lo antico primo noflro padre ^damo t' .i-vA \Vx 
Terfietto buomo quàgU» raro fiinomd: ;<ì'ìì kuT 

flujjero da quel tronco in ognirctmo t\, w> i\ \Z 

Dinoflra bmamtàleoptejkperhe . .,u woVT 
ChefiannoMciel fialir di noi ti chiamo*^ i nc\ 
tl mondo è un prato pie».t& t muti herbe, • v.'^aììXZ 

Oue che l' angue. afiofiotnordcin tempo, .u- ;• ^ 

Che^l uenenficopre cònfiue noie acerbe: \ «iwn 

Tero nii crefct il duol quanto mi attempo r . > odd-iCl 
Che quefio cieco uiuer imperfietto , , 

J^on babbi conofciutp piu per tempo, ^ > ^ 

Quando ragion mi drix;^ io intelletto , ’ .\> 

dei mondo la crudel neqmtié ' • . i , - » a 

Che mifia l'alma contrifiar mi Prtto* 


^ n Z c» fi "0 ^ ^ 

Superbia altera ^falidà auaritiA * w v i\ò> ;>r./r 

yannòfcriuefidatuminojinlid^ « v\S, u*ii v 

7*erjpingerfuorMihnedlgiufììù^ 

Chi è quel fratei cbeneXaltr^fifiég^ ^T 

Quando lantic 9 padireéi giunto alfine ^\\ o\u'SiV 
Che non fi partim con le'Jpade Ct crJdigiM n 
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Le leggìfonouariéa le rapine . , 

hoggidi il mondo apregp^^iep'mnun iu[a <\ 

Virtù lodar fraV alme pelégrine,’ > \ ut * ' >'0 

Fùggimo il fuo confortio o dolce mufiif . y,\ \ > *i p % . 
^ndiangi a goder foli il noflro canto$ 

Fuor de Xauara plebe al fin delufa% ; * ■ ‘V 

C onuertìremo H ri/o in trifio pianto . *»\ ^ 'j '.v'J 
car/zy t/ / riuoltàrfi a dietro, •. ^ 'j \ ‘\ 
Che nélpenfiergiàtremo tutto quante^ t o. 

Lafciampur l*oro,&/€m<^herà tl'uetìfO \ •'tT 

*PerberlacOncaUatafnanO'fia . x^x 

Tiu dolce chele gemme,& Xauro tetro • • ' 

SÌ trouaremo oue fortuna-ria 
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?^o« uerrà per inuujttaa metter campo, • 

Tie torci quel che nonai ha dato pria. 

Stateui in pace amici rmehchih {campo - . ,ìì ^ cV.r.cr.% 4 

“Per uiuerdieto fuc r *d i >as t> crri lì^ii 'vyx i 
Oueiue/lìgijlaelTrn^^ " •.' v’o 

Debhofempr(fiilecptìet4.YfnieijfFi^iu<^itti,i >, 

Et bUndir la injclerìtrachefni accenda, - v 
j^omper con furia i terPùnLprefcrìui . > \ 

Chi uol efferfelièe (pia giù prenda 

Dietro ilniitìiòkoiehe /fumando corre 

la firadajPrttKàXbe Petà defcendd^^ : ; ^ > i 

Gli 
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eli altri theatri & hfupérh^t^ey < ;l 

Le honorateprèture,ipi gran Domini 
*^occionoi^fkioaitrtHm^tep)èecom iZ 
Quìuì fiam noi delfnando pè/egrm l 
Conuiiati ^ Chnfio a^quelUmenft, .: 

Oue non citerà fatuo ipTcdòUnu ; \f>'> 

0 lieta pouerta\ìÌ€(ibe^7^tfiìmhenfi^< ^ \w A 
• CemmaiChe adorni falailparMifoi\\ ivj‘\'4iul. 
Oue il fitperbo auaro tnai^ pmfoi y\ 

Cigli fragrantifnei^ eterno rifo^\ <' ^ . t ': k-a-ìj «x 
Son quelli ch*hàtm il inondo per ciflume \\c \ \ 
1\ipoJlo fitto ilpiè fempreder^o^ù < > yj 
Cinge di hilaritate m latteo •. mì toù vais.*t'X 

L* burnii t»^riett(fi in cui ^ptpiotx \ ^ a •« x . 

Suaue nettar da Ceihereolùjneè^ tuO 

felice Ulta filitaria,doue o'atto^ 

Mai non flà filo peregrino inge^M " ^ j 
Che inuéjiigando 'ogn*hor. ua cofe noueis ^ i ^ 

Tufei la fiala àéeéeflerè^eie^'^hi, -i ^ j 

Soprala qual il jpirtohumano fiandCf 

Che lafiia il mondo di tal guflo indegno. 

Vacqua,elamannayil’guccharo^legiande 
Et gli ajpri panni fon cocèìtUy ^ofirt 
Oue che il cielo ogni contento fiande 
Vittorio fa col nemico gioftri' \ t : 

T enendofempre a Dio la ménte quieta , 

Voli colmino a gli beati chioflri. 

Quando che in l* Oceano il gran pianeta 
Declina i Taggiyallhorfen'j^apenfieri 
fqfsi la notte meditando lieta* 


li 


Jlmttdoafannhety^tipofi^eri: - WiU 

Tu con pie feak^i etemnlmente HÌki: -rr ^c'\ riA, 

Scaualcando mi morte igran ^orfieriy, o vr 
frauerdepìante^qneràjaggholmi oju«ù\ivv. v') 
Ddcemente cantattdo'tcmtMi \:ì rAj a ^ > 
Col mormorar Jecbnm érfiefihi.n jtn^^ ^ o 

Ma laauaritìa noflrftè/empte 0 

Et ne Voto fi beue crai iteneno^ ^ t \ 

Quando ficur(tpo\ oeluetrofiaK v.v\ » ^wo 
Tu uarchi il cielot & io tp/à uil tcrreno^\ k . $\ j, • ^ 

Horfondijpofioalmtodifeguirti I L ì\ùZ 
Tria che de glium^iil numero fia pieno i r 
Tratta ho mia nauictUa fuordifirti . 

Ter ridrÌT^p^laal ttio porto tranqmUo : V ^ I 
Oue è ilgimnafia de fublimi IpirtL t * r ^ 
Mondo riman col tuo regno pufiUo -n v.' v-ì;'. v-i 
Che arte non regge^ma tafo &fortutta ,v ^ ; Vi 
Cheto fp.erogodcKcol penjiertranqMo^ 
Ud^elfitpernQcbeadoronSoU&iJi^^ , A nUA.nt 
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, T.Oi’^^ , r„ou ; À ..\iw;vAl sui{\oT 

nKii\-.‘,\*l ^ (i 

Nella 
ftoviucr 

mo letterato t6gftàf rn^g^. 
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Tté/eì di Febo ilfahtar pianetai i^Titoo's't i\ 

Che drv:^ mportqtljVajiagJJàto U^noi, ' . ou„t: 
e h*il mar fengadifimpre inquietar u ^uO 

Tipn poffo di Tiettunoik uafio regno . . .:^'V 
Solcando 

Di miafalute non difeoprp ilfegno^ - , y,‘c Uo«o^ 
Lnura/uaue j^iri akfiaceo-uelo..':" •*v,.i ; , ■ns^ — 

De la mìa nauiceìiq^s ormai copre ? ^^1) K Ay • 

Vonde chejp^an di Tritone il teh*,:. :V 4 ^^\o 
^cciò eh* io polsi rinouar quel* opre. ; j 
Cheufetrongià de la/catente uena» ^ ;. yyi^\\ 

Done Tolimnia il/ìio ualor djfcoprtm - ttO-^ C' ..«i 
*•1’- * 0 dolce 
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t) dolcé Mùfii»o feruìdA Càìimiat 

C he porgi al tuo culior/èmpre ilfauore 
Délfnoddar£he ttìnce^filomcna» 

Blende al mìojid il nitido Iplendore 
thè fkgoiile tenebref<ibferenb '■ ] 

To/si in 'Parnafo ber dolce liquore * 
ììor che il tuo aiuto quinci mi.ka ripieno ' 

De r infanti calar del jacro nume ^ 

’ìqonpoJTo piu tenerla lingua a freno ^ 

' Sur^a colei che fui paterno Htm . 

fu a apollo conuerfa inujn^aUoro.^ o:nw:oi ora 
Di cafiità filendendo un chiaro lumém 
Sibila dea Vefia frdibuiXgtìiéO 0io 

yenghi e Dittina con fide àénatr ice , - H i ) 

^iiftychefempreìtial prefidio imploro^ 

Oipu accendi Himeneoletedeaprice, ' 
farfimncitot deta palejhà, . 
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Chedhnicar nel mio theatro iice» ^ ' /i'j 

àia fi reponghi da la parte deflra' ‘ • ^ ■ ò‘ ^ Vi I 
Tutto il cèto flt utrgini pudico i » V“ V cVj t V j 
Oue lafciuo amor non fi incapeflrat ' ^ ^ ' V . 


Da la fini/ira V altro fiuol nemicai 
Che fecondar fa>la natura humana. 
Sotto il decreto de Cicrope antico» 
Vdrem fra quefii due materia piana 
Se gli è decente al forno coniugar fi , 

O feguir conutrtùfiempre Diana." 
Diffidi nodOi& direno da fgropparfi , 
Ì>er VingegnOiChe dietro il fenfo tira. 
Mando non può dal fuo fango ieuarfi • 
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JMa fe lume diurno il cor injpira 
Come d'alto prométto nel profondo 
De le nojlr£ miferie tl fauio mira . 

Bt perche l'alma nel terr^ftre pondo- 
Si connette di un uincòloche liga 
La parte eterna corru ttibilmondO: 

Stuella nelcurroxtet volante biga 
Si leua in cielo al domicilio eterno^ 
Lafciando il corpo: che ia età cafliga^ 

La nojira carne ^cheì cibo di inferno 

S e adiudicar fe flejfa prende ardir e^ * '• 

Tutta fi parte dalmotor fuperno: 

Tercheé fomento in lei che ci fagire - 

7{elbar-atrode ifenfiiyoue fi toglie 
Morte,che non poal ctel mai piu falire^ 
Hor quefla parte cerca di tor moglie 
Come retta da fe: non da la guida : 

Che in lei rijflende di celefli uoglie» 

Q uiui al conflitto la ragion disfida 
E'I fenfo per di/cuterio argomerttOy 
Che non fi. amasia chiin uirth fi fida., 
£tperfeguìrde l'arte, il documento , 

Oj4Ì fi darà principio al noflro iberna: 
Crefcendo al nono fuon grato concento» 
Hpn é rancorthe piu mordace prema 
Vn ingegno uiuacCidi quel letto; 
Ch'ilJ^lendor delingegno offufea & feema , 
Chi é quel che pojja con lofpirto eletto^ 
Scander del cielo a quei fulgenti lumi 
Hauendo in moglie pofto ogni dilettò^ 
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Seìiellafìadifoma&dicojlumh.. ' . . ..L . ’ 

Difficile prouincia hard il marito ^ j 

Ter cuJiodirla,anchor che fi confitmi, : . ^ 

Dura imprefa ale man: duro partito^ ' 'v; c Jt 

Viue in J'ofpettoy & non fa da cjual parte » v V 

Volger fi pofsi il pouero fchemito, , -« a 

7^0» è rocca fi forte : oue che fatte ; j. 

Bellka ftringa ognhor di fiero ajjalto: . . , j ;i 

Chenonfuccumbaalauirtudi Marte» 

Vana belle^a il cor folleua in alto, .. ,T . ^ v 

Bramando fimil forte, & non deforme, \\-z 

che difcordino qual mufchio da (paltò» i\x 

J4afefian le uagheX!gelor conforme -, . 

Dtjponanfi al trauagliOjfin che fianchi ^ 

Si trouin di mortali fuor deiforme» 

BcllegXa mai fen'gafuperbì fianchi 

Vifianonfuimachineuolfarproua, , . , 

Conuien innanzi tempo il crine imbianchi» 
Caflaeformofararofiritroua, ■ \> 

Quando atornato ogni fua cura tende» 
Chegranfajìidionelpenfierrinoua» uv'avj 

Idolo di luffuria, in cui fi prende . 

Quel duro giogo di infoiente pu^g^È v 

Che libertàmal conofciuta uende . -t > 

Stafsi aV imp*erio dìunafeminugg^ 

Seruo di ogni fuo cenno quel eurruca» , - ; \ 

che trema di faper fe eUaJcapugg^ : t^uVO 

Queflo è il corfo uiril de la gentuca S {vi 

C he cerca di indolcir lo amaro tofco» , ' v V . 

Sentendo uacua di utrtù la nuca» , , . . 

■ ‘ ^ Vano, 
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9^ €nOi&hreue piacer preflo cono/co 
Qual uento trapajjary oue bellezza 
Grata già fu, che poi giace nelfofiò • 
J>ote opulente Jpmge in grande allegra 

Quel defir che non mira il trijìo fine, 
Oue fortuna fuoi iaculi JpeT^T^a» 
Wormofa non fu mai fen%a mine * 

Ma ricca moglie di infoiente orgoglio 
Fa tremar lafamigliay & le utcine- 
S uperba, (t ira piena, & dì cordoglio, 
Tremendo fempre il confufo caprone, 

C uida la cafa fua qual naue in fcoglio, 
Cofapìu dura maiydi men ragione 
F{pnfu,ne piu intrattabile di quella : 
Chejìgnoreggia il fuo vran pecorone ^ 
Sol per la dote Ubertd ribella, 

y ero proueder uolfe il buon Ligurgo 
Si jpofaffe indotata ogni donzella ^ 
miccio che fucila da fetente purgo 
Diforde nuttial,non per metallo 
Spofi c olei, che in qucjle rime obiurgo, 

C ome efferpuofeuero in alcun fallo 
Ter riprender la moglie, quel mefchino, 

C he a lei fi uende qual falace gallo^ 
Quanto è meglio con pace a fuo domino 
Goder f humil connubio, lieto, & callo: 
Che fempre litigando effer tapino: 
^Aurelio 1 mperador portando il bajìo 
De la adultera moglie, che di I^oma 
Vhauea dotato nel fupremo faflo. 
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Con patientia fopportò la fornai 
Trouandofi per lei tener la briglia 
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Di quel corper che tutto il mondo doma • <0 

yedi come infrenato a mar auiglia 

Tenne coluiiChe fu fi grande in terra, - 

Dote infoiente, oue ciafcun fi appiglia^ ^ « ' > 

^(nobiltà di antico fangue atterra * -* . 

Laftirpe tua,dif$imile al connubio > , v 
Tarati a foflener perpetua guerra, 

Superbo non trafcorre fi il Danubio ^ ^ 

*ì^el ponto Bufino, come quella tigre 
sfarti dimarito,o feruotndubio • ■ - j 

le tue uenturefurontarde^& pigre ^ ‘3 

j^Ulo infortunio prefto ad incepparti 
Con lugubre fqudor di uefii nigre ; 
y irto in catena di oro non ti parti > ■ ■ ^ •' 

•per cercar libertà fin al dì eflremo ^ ^ 

che a tua uoglta mai piu non poi leuartì * . 

Capofuentatodt trite Hettofcemo,^ J * 

Credi in ripofo goder bella e ricca 
Setunonfeidiogniuiltàfiuprerno, 
l'altro ignorante per dolor fi appicca * > 

yedendornogliehauerpouera,uaga, 

che dietro ognun fi appreffa a dar le ficca • ^ 

Con poco bene gran trauaglio paga . 

Queflo rodente in feparabil tarlo ; 
Chefempredelmaritoil cor impiaga, . ’ 

^onèchipcfsimailietotrouarlo » 

Tra il pompeggiar del feminil de fio 
Che é molto più di quel che inrìme parlo ^ 


Se 
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Se feconda è la moglie yol parer miOi 
Entraft in molte cureyingran tramgli 
Da chiamar fempre per foccorfo Iddio • 

Ma chi fua Jpeme ha in /oboi e che uagii^ 

V affanno in gran letitia fi comierte. 

Benché falfo giudicio agnor lo abbaglia 
Sluefle fon le jperangenoflre incerte i ì- 

Chéci fan fempre miferi infelici ^ . 

Precipitame le fciocche’gge aperte é ‘ ' 

Sei figlimi crefc'e fra gli altri patrici ~ ‘ ^ j 

Di uirtà degno, ^ di coflumi ornato, .«ì 

Cometa padre a tutto il mondo dici. " 

‘ Di ardente affetto il cor tuo è uulneratoi , ' ^ 3 
Ma fe morte C atterra a mego il cor fo; ^ 

TS^ow poi far piu contento in alcun latos 
Si che tu refli da ogni parte morfo ' . h 

E molto piUffe quel cantra tua uoglia \ 

Tiflringe del fuo uitio il duro morfo* • Vi 

Che incrudelifc e la pungente doglia i 

S*I L tuo palagio fuffe-il del fupernO 
H abitando la moglie brutta i n elio 
Dìuenterebbe un t armento fo inferno. >*3 

7{pn troua il cor gentil flagello maggior " \ 

che piu lo affìiga, & sferici notte, gr giorno • 

Che*l litigar con lame in un hofletto. 

In odio è il letto, ^ la triflitia intorno: v . ‘ ’* # 

Siuede ilpoueruintoaldurolacciòi 
Oue fi annoda il dileggiato feomo. 

$ K* 
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7^onlperihauetdiheredtmaifolaccÌ9f V .y7 tZ 
Che dì firme non eficongli armelini 

e fuor di uìtiperghi il bon uernacciOm < . . 

ji pren der moglie fa che tu indiuini, 

Ter che elegger non poi quel che non Medi 
Onde cormien che a la fortuna inclini. 

Se compri il buon corfier prima richiedi fi 

Di hauerlo in prona, & fé in quel troui menda 
Dì ritornarlo piu non foprafiedi. 

Ma la moglie riman pria che fie intenda . z 

yttiji 0 uirtà di lei che a la giornata 
Si fcoprono,& non ual che altrui riprenda. 

Ogni coja uenaU quiui è ordinata . i 

Sotto leggete decreti,accto non fia 
Dal ueiìditor la gente mai ingannata, j ' 

Sola è impunita al maritar bufita, . . : . v 

E dopo fretto il uincolo fi accorge . v. . 

Di hauer comprata gemma falfay e ria, • -, V 

Il pouerel dentro fi attri/ìa, e torge ^ ; iu y 

Ter celar la uergogna,chUl confonde 
Cofit la Ulta in gran miferia fcorge. 

Se UbeUegT^alJuo defilo rifponde ■ • " ' i 

*ì^onferà\nleifplendorpoi(ZìnteUetù * ^ 

Come uagina di or, che piombo afconde» \ 

La caflità pudica è un don perfetto v . ' ^ 

De C animo gentil, non de la carne; 

Oue pullula fempre ogni difetto, . - > 

Chi potrà mai bona cuflodia farne, • ; 

Seprudentia non regge tlfejfo frale. 

Che jperan'ga di ben raro po darne* 

* , Google 
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Qui non difciogliù il uincol maritale^ 

Ter difendéir lo error di T aliano 
Che fu col manicheo di fenfo equales 
Aia fcopro il morbo, che nel l^rtòhum ano 

T^on fi debbo annidar, fe be lo infetta ' ' 

Quel defio che arde il penfier egro & nano» 
Vhuom faggio in periglio non fi metta^ 

Specchìandofi di Socrate in la moglie ' * 

Bi:^arra,difdegnofa,& maledetta. 

Si come il tarlo ogni bontate toglie, * ' " ^ 

Del duro le^o,tal connubio prtua 
Vhuom di foriera, e fai flar fempre in doglie. 
Se di amor arde tua uog Ha laìciua 
Legati nel periglio, che in tal foco 
7Lon po felicitar V anima diua. 
meglio è habitar in un deferto loco,' ì * 

Che con moglie riffofa,^ iraconda» * '» 

che Chonor del marito curi poco, 

Tiuripofo è dormir folto una gronda» ' , ' ' 

che fentir quella garular in piume, 

Oue ignorante ardir forge drabonda, 

^on parlo a quel che mai di gratta lume \ 

7<l^onhebbe,che mancandogli il uerguffo ' 

Di ogni fetor po ben cibar le jpume, f 

. ma do configlio al fapientd & giufio \ 

Che cerca di odorar il paradifo ' -> 

Qui nel fango mortai grato ^ uenufio: ' ‘ 

QiMfi preludio de lo eterno rifa; 

Oue fpera finir quel fommo bene. 

Che di maggior non fi po far ani fo, 

y ^ Vigno^ 
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Pignorante uulgar^nutrito in pene, 

T^on penetra co' LJpirto a ueijicr chiaro^ ^ 'l'T' 
Qualfiano i ceppi JUoi, lacche catene ^ 

Q^ejio è del del fecretordon preclaro; ' 

Che per non romper r ordine a natura ; ' \ 

I{euelato è fra pochi al mondo e raro, . ' ^ ‘ 

Di propagar la imagine, eJr figura ' ' ’ l m c} ^ 

Dije mede fimo al ben de l'uniuerfo, '' 

^ qualunque animai fu data cura , .. ‘ * 

Se tal defin di prole fujfe afperfo ‘ 

Sol ne gl Immani, qtiiui ogni animante' 

Harebhe nel produrmododiuerfo^ 

Ter cinque fenfi Cbuomoè fimigliante 
tuttigli animali,^ foldifiingue 
V anima quello da la turba errante. 

Se in un punto gridaffer mille lingue. 

Tlpn refl'arer di dir mai quel che ^poUo> 

Spira nel €uor,cheogmuiltate efiingue„ 
la parte rationalnon porge il collo 
idi maritai capefiro,ne produce 
Dife alcun altra,ma il corpo fatoìlo 
E quel, che con le belìi e fi conduce 
,d fupplir la propagine, che/erua 
L ordine human guidato dal fuo duce » 

Si che equalmente V enere conferua 
'Kel' amor genial tutto il caduco 
^^^ggCycheaterra,al cielo fi riferua^ 

Sluefia ragion potifsima ti adduco 
Terchejè tanta cura de figliuoli 
Ti premerei da meno ajjai del cuci:; 
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che lafcia negli altrui nidi quei duolit 
che cercan per natura gli animala 
Tecore, capre, corui, & rofignuoli , 

Sono cojioro infieme tutti eguali 
J^et cupido defir,che han di nutrire 
Lor figlioletti come noi mortali. 

Se tu credeflt in cielo far falirc 

Con certeT^d tuo feme,troppo audace 
Sarebbe tipaccio temerario ardire, 

Mira lo inferno ltuìdo,& rapace: 

Del qual piu prejìo, temer tu deurejli , 

Che non diuori tl tuo germe fallace^ 

^a che efebi un poco fuor di tutti quefli 
Mortai di feor fi, ^ conofei tefleffo > 

S e'I uer brami ch'il del t i manifefti. 

Quel facrauento che fu a ,Adam comeffo 
Di crefeer gente : e empir la terra inane 9. 
Ts^on fermò libertà gran tempo in ejfo, 
Cerche la prouidentia, che le humane 
Cofe dijpone al fin : permetter uolfe ' 

Le leggi prime: che hor parebbon (Irarut* . 
La Sirocchia il fratei per moglie tolfit^ ' 
il gio de la nipote era marito. 

Che per necefsità tal frutto colfe . 

Ma quando il numer congruo fu adempiti 
^otto il cofiume urgente: la bonefìade 
iq^on uolfe alcun di tal copula inuito. 

Quel fu permejfo per necefsitade, 

che altramente fi abbomina, repelle t 

Drig^andofi giuflitia a mtgUor firade. 
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Trima erakamo erranti pecorelles ^ > j 

La lege poi naperfe il nofiro errore; - ^ ‘ O 

Guidandoci con norme affai piu belle* r ' ■< > 
formò il mondo Iddio con piu rigore; :ì ti o?- 

Quando accréfciuto fu il feme di Adorno^ > v 

Dijponendone al del per uia migliore* . • 

Dal tronco germogliò di ramo in ramo • > i • 

Tanta ubértade di feconda prole: • 

Che la terra fi empi di ogni richiamo* •' 

Terò fono antiquate le parole . " *. 

che diffe il creator a quei due primi , ' ^ f 

che riempiffero il mondo di lor fcole, ^ ^ 

ta terra è piena : ^ gli animi fnblìmii * * i 

yedendofidaldurogiogofciolti 9 ^ ^ 

Si rìdri’gano ad altri regni opimi: 

0 plebe uana:omentecatti:&fiolth * A 

Che ui credete conferuar il mondo > • 

Ter lafciuir in deftderij molti, • 

tafciate dì tal cura tutto il pondo ^ ? 

Aquelonnipotente:chehapreuijlo vi-"-» 

chi uol faluar:^ chi fcacciar nel fondo, ' ^ 

jl canal uecchiofiroppiatOi e triflo • 

Si manda a le iumente: & fallerato H 

Si tien il flrenuo :che è di honor acquiflo* “ ^ 

jqon è però Palmento equìnfcemato: ' ' "- 

Ma la preflante égnità di pochi - , j 

Tien fempre tlgrege fuo molto honorato A 

Si che a concluder qui conuìen che inuochi - 

Gratia dal cieloìfel de fio ti Jprona 
Salir colpirlo a quei beati lochi* ■ - 

La 
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Lafarcina mortai qui ciìmprigiona 
Inanima diua:& falla dietro il finfo 
^Precipitar per uia tortat&non bona. 

Va quefle fonte uien là error immen/o. 

Ter cui Vhuman iudicio non fi eftende, 
Fuor del fuo career d* ignorantia denfo» 
Solo colui che*l uefo & falfo intende, * 

Lafcia a lo armento human tal cura uile. 
Che fempre di lafciuia il cor accende. 

Ma lo animo in uirtà fatto gentile 

Ogni giorno difcopre:& uarca il cielo 
Ter ufeir fuor del fuo fetente ouile, 

£luel che è percojfo di impudico telo 
Si rende iiulnerato in quella arena 
Che amor guerreggia fatto benda,&uelo 
Con quello fine chiuderò la uena 
, Del Cafialio che abbonda, e in altro canto 
Seruerolla a materia piu ferena, 

Vifeorfo habbiam hormai mi tutto quanto 
L* ordine di natura: cìr colar fi proua 
Che*l/àuio non fi di ueflir del manto 
Che copre iluulgo, oue il fuo nido coua. 






Celebrala uirginità con gli ellempi di molti oITt™»™" 
del uiucr callo : lodando coloro che fi allontanano 

dal coraun uiuer del Mondo. . i 

S^CI{E mufe tl uoflro bel Tar 

J^onuoglhquiinuocar,ma quel 
Tarfenfe > 

Che fu di elettion già fatto il ua* 

— /«; , , 

yojìro cibo non entra in quefle menfe 

Che*lnettarnonpuofiaroueè lamanna, ' \ 

che fra noi pioue da le rote immenfe . 

Genitrice di ChrifloyO figlia di %Anna ^ v\ 

Soccorri al cuflo tuo uirgineo coroy ’ 
le cui lodi il flil noflrofi a ffanna: 

^on tanto il coniugai uincolo honoro, 

Chefempre al fuo contraflo non preponi 
Virginità del del proprio thè foro, 
eia non danni lo argentone incoroni 
chiome I{egal di fnluido metallo 
cl)el defio ne fauafnia poni* 
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yergini Marno & Euaìnnan'^^i il falloy -f 

Ìurono:& poi ch^ hebber macchiato il uifo 
Le cominciar fen^a altro bailo. »' / 

il matrimonio allhor a fu diuÌfo~ •: 

Dal loco facroi & pojìo a empir la terra: 

Virginitate ornando il Varadifo. i *> -' ; i * ‘id'ì 

y ergine è in del natura j che non erra: ^ u ; . *> 

Vergine è tutto il confortio diuino fb c. n 

*Pace ìnuirginHateyinno’j^T^c guerra: % <1 ^ 

Queflofecreto in arcano &pelegrino ' .'i jI 

jìperfe Chriflo a la fua madre in crocea - * ^ 

Lafciandogliin/uolocoìlconfobrino. ' 

Odi profonda fapientiauoce, '' .) 

Che*l uerginetto e la uergirie afflitta ' - ^ ' 1 , 

Raccomandò fra quel tormento atroce: • • • K, 
ta carità uirginea derelitta uVv^ . \ 

J{on fua la cena del Tafqual agnello, ' > ‘ 

Sopra del petto, che* l futuro ditta. . ^ > 

il precufor di Chrijl o al fiumicello . 

Giordano deputato aigrande offitio 
Cinto di fronde, & pelle di camello 
yer^nefui& detteilfacroinìtio 'b.' 

*/f la noflra falute: e moflrò lo agno, ^ » 

Cheuenneinterraadifcacciariluitio, a / 

Qtialcongiugato a queflofia compagno \ 

Cheneluentrehonorò lauergineUa j , 

Dijpirtofantotabemacolmagnoi j \ ' 

yafo di elettion hor qui fauella, 

.Aprimi il uer che al principio ti chiefi • v 
Tcrfedar di ignoranza la porcella. ^ 

Qual 
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Qtial merito fit in te: coft cortefi ,v v * * , 

Doni di grafia hauejii: che dapoi ■. 

J^on for tanto alto mai mortali afcefiì , 

JnJpirtomiriJponéiOtucheuoi 

Saper quel che fo non sò, chiedilo a Dio » 

Che folpo intender gli fecreiifuoU ^ , t 

Sua grafìa fu non merito alcun mio% • i A J . \ ' 

Vero che fempre il uafo riferuai . ^ 

De r alma intattOyil candido defto» ’ 

Il dottor de le genti odilo hormai ^ 

Che afferma il nofiro dir ueracey & chiaro : 

Segutam pur oltra il camin grato affai: 

O àquila che in Tathmo al del uolaro 'ì ' 

Le penne tue fin a quel manfueto V , , 

^gnelyche fiede in Tron col padre a paro • 

Vedefii intorno a lui tutto repleto ^ 

Di uergìni fanciulli il folio eterno, 

Dal quàl deriua in terra ogni decreto» v 
^ira fe quel imperator fupern o \ j • \ 

V ergine fu,& di uergine nacque ; > 

Virginità tenendo a fuo gouerno, . , Uio; ) 

Tanto il uirgineo fior grato gli piacque, ; i \ 

Che elegger uolfe in jpofaCatherina: v , 

Del cui giudicio a fe fleffo compiacque * . % ’ > 

Vergine Vetronilla fu,& Balbina , V ' 0, 

Coflan':^,Doro.th€a,Teclay& Maria, ^ ^ ^ 

C onfolatr ice, Brigida, ^ luflina» , • V4 

V erginetta Apollonia fu,& Lucia; h . ^ 

Che empiono il cielo di foaue odore 
Con le altre uerginelle in compagnia . 
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Vrepofla è uerginal palma di honore . *. i', , ^ ^ 
jt qualunque altra, che in uirtù fugale «•* ' 

^ìjp Under pofsi ne lo eterno amor e ^ _ 

Hor de V ingegno injtlio drh^ale ale 
Se comprender tu uoi la dWnitate 
Del don uirgineo,che non troua egualcm ^'^T 
7{pn fol queir alme che furòn lauate . 

7^el fangue de lo agnel candide^ e pure : > / , . > 
Mafur molte altre di talgratia ornate > . 

Che fece al profetar tanto fecure ^ * j , \ r A 

Diece Sibille; cbe lafede noflra ^ x t>.r. ' 

Fu preuifia mille anni da lor curef •'> (yy q 
Verginitateyin cuifempredimojlra > 

Jl cielo ogni fuo lume: & chiar fi uede ^ . ' -v 
Che in terra uince al dimicar lagioffra ‘ As* 
Caffandra ognifecreto a Troia diede, S t;I 
Del fuo futuro incendio: ma creduta, . \ 

T^pnfujcomedi raro iluer fi crede» . ?•* •( i -«i.i r.v 
Claudia ueflale uergine impoUuta, ^ o ùv ìàAì.a'ì 

Menò col cingolfuo la impatta nane, ; . i :< „ A j 

Che non potea crollar ^mafaputa» - 
ta Bigina de yolfchi anchor non paue, * v, ^ 

Venir armata al prefidio di Turno A ^ n u-ì. ,ì. - .» ; 
Confquadreuirginalgrate,efoaue.\ v ,&^y^ ‘ 

Vien Jphigenia con il uolto eburno 

Mattata da Calcante per placare, ; 

/ uential nauicar chiaro notturnoì ^ 

V ergine ^tlantain corfo fitngnlare; ^ ui 

Harpalice di Thraciauenatrice, ^ ^ - 

Candida perlafraU piu preclare» 

i ^ • ^ojf 
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fu ifueUa flitnphalidefilice, -\ Si V.o^;. ;T? j 

Che ùriflocUdeancifealfimulacrOi ’ 

Che mo/Je Arcadia a prender r arme ^ 

parue già il celteilo a morir acro . * 

^ quelle fette uergini di Milo 
Ter euader de Galli il uoto facto, ~ ^ 

ta thehanacattiuayche ilmiofilo ’’ 

Vi en dolce'ordendo per fornir la tela X ’ ‘ VT 

Stafsin in cCneuffa qual marmoreo pilo, • / - 

Vedi la jj>ada,che nel petto cela -4 ^ ' 

Ter fuggir di T^icanore lo incefto^ ^ 

che ogni uirtà dipudicitiauela ^ * i‘r^ U’\ 

altra che fegue lo inimico preflo, ' % tr rVX ; ^ h 

Che deflorofua gemma^in letto uccife !V^-' Vi 

lugulandofi poi con V almo infeflo, ^ y 

Za Grecia dotta nel Zodiaco mife 3 ^ 

La uirgìnellayche in quel fegno Jplende, 

In tanta riuerentia il nomeafsife, ‘ u 

Z* India del fuo filofofo contende, \ *. .'.p ; ì 

Che aperfe il fianco partorì la figlia, via? ; \ 

Tanto piacer di uergini la prende, ' ^ ‘ 

Clearco di Tlaton gran cura piglia, • v 

,4 predicar che di uirgineo parto <' v*. 4 H 

Fujfe produtto in luce a marauiglia, •' 

Z>a la materia non mi diparto •• • » 

Terfentirforga.uiuìda,cheinerua ^ > 

Il debil fin che qui dolce comparto, ' • • - ' ^ 

ScriJJer gli antichi Greci,che Minerué ■ • - - > 

Vergine nacque del capo dì Gioite^ ^ V-'- 

Et del femore fuo Bacco riferita, ** 

, ■ Vim 
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Diana infelue ornate fquadre mone 
Dt uenatrice tergine, che i nomi 
S emano illufiri /òpra il ciel che pioue » 
Ofacramufafe per non promi 
Ve lo ufcir del theathro.il uiuo fonte^ 
Del cut liquor noflra ignorantia domi . 
Tocoualorfta neleuoglte pronte 
Ma fe con le tue mano intorno pieghi 
llfdcro alloro a la uirginea fronte^ 
Conuerrà la miaxetra poi che jpieghi 
Dolce harmonia,deletue cafle, & fante 
S orelle già inclinate a giufli prieghi. 

Y ola in natura un picolo animante 
Terfioriif accogliendo il dolce fauo. 

Che rota già dal del fra uerdi piante 
Conduce il nettar fuo nel tronco cauo 
Dolce al palato Immane La cera a i diài. 
Mortai nemico dt ogni fuco ignauo . 

nafce di concubiti lafciui, 

Che in lui/plendendo imagine celejìe 
Tar che ogniforde abhominanda fchiuu 
Son le lor uoglie candìdete modefie 
Blandifcono il paflor caJio,e pudico^ 
Mfetor di luffuriafempre infefle. s 

Da l arbor di Minerua al tempio antico 
S ol uirginelli di mundicie mira, 

Coglteuanfrutto al ufo nojlro amico. ‘ 

Sluel ejforcifmo, o precanto, che tira 

La tnme aqualtbtefeilo/'eni^aaiuto 
Dt turgìndfm>r,fmfrt delira. 
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Huiut lo indegno feruido & arguto 
Verde il uigor a profeguir la impre/àf 
Che fa il canoro flil di gratta muto. 
Quella che ha fempre la lucerna ac ce fa 
Din anTÌ al fuo fator pura, innocente ^ 
Ipirito g entil già mai non pefa» * • * 
ta carne de la uergine prudente, 

Viue fuor dì natura,C^ fi transforma a 

In don celefie di uirtute ardente , 

Sìuefla é al uero camin la retta norma; 

Che dal mortai defio la mente feioglie l 
Quando che al fommo ben lei fi conforma • 
chi Jèmina nel fpirto ulta coglie. 

Ma ne la carne quel corrotto fango 
Che a Vluton lafcia tutte le fiue Jpoglie»’ 
Di hauer perduta una tal gemma piango. 
Che redimerla piu non fi può unquanco 
Tal che macchiato fen%a lei rimango 
Hor nero coruo di un bel cigno bianco • 


f A C R O connubio accio che altri non creda 
eh* armi la lingua a tuaflrage,e ruina 
Sol per eftinguer di himeneo la reda. 

Qjti uoglio cheU tuo honor purgando affina 
La lira già incordata alnouo canto ; 

Oue lo ingegno ferue in fita fucina. 
Solenne fu inftituto in loco finto , . 

Quel ficramento coniugai da Dio, .. 

Che impi r deue ua il mondo tutto quanto , 
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àiirabìlfrutto del fuo grembo ufào 
Cheadoma,& locupleta ilparadifo% 

Oue è il fin degno de lo human defio. 
Inanimai homo è in due parti diuifo : 

Jjuna in del ha commertio: l'altra in terra 
Cufla, ode, odora, ^ ha fuo tatto,^ uifo • 
Qjtefia feconda tìen la prima inguerra» 

Che non puofepararfi , tanto è unita 
T^el domicilio, che affigge, ferriti ' 
’Teròfe /* alma in fua uirtà gradita 
B^gge lo ìnferìor pondo mortale, 

Quello transforma in fe per dargli ulta, 
ìda s'iljpirtodiuin coni' animale, 

S accorda a conferuar la humana legge ^ 

^ Tirano infieme ad un intento equale . 

L anime eterna, in fua natura elegge 
V irgi nitade:e'l co rpo corruttiuo 
Fecondando il fuo germe fi corregge, ^ 

Tuo finga bìajmo adunejue ogni cor ditto 
Coniugar fi in amorxaflo; e pudico; 

Fuor de l incendio fordido & lafciuo* 
Queflo ojferuo e quel grane ceto antico 
Di Helifaheth,B^achel,Sarra cir Lia 
Con le altre di Ifdrael,chebber Dìo amico. 
La gloria matronal per quefia uia 
I{ilplende, ornata di quel proprio lume, 

C he feconda la prole honefla e pia. 

Trono fra gl' Indi un rigido cojlume," , « 

Che feria legge di pudica norma 
Da trarci fuori de le incefie piume 
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Quando in funebre cener fi trans formn . ' 

Del marito il cadauer, quella moglie^ . .. 
Che cerca piu de fuoi uefitgi /’orfW4|. .U 

X*habito Oi nato intorno a fe racco glie^ 

Et poi ueflita nel fumante rogoi 
Si getta ardendo con fue ricche Ipoglie; , . 

Quella è co fa amir abile, onct io sfogo 
Che fe*l morir non teme, quanto meno 
Imrarebbe ella, nel fecondo giogof 
Za moglie di Straton dimojlra a pieno x. ì 1 . 

Z*ctffetto coniugai, quando la jpada . x/i ^ 
Dimanglitolfe,€fclafijJeinfenOm .n . 

fedendo quel auclto a ftmil flrada '' ! . 

Ter lauittoriacontraluideTerfi, 

Chil uitio di jperan^a ogn'hor digrada, . . 

^er tal carninpaffomo affai diuerfi 

Tr elianti ingegni di perpetua fama ^ > 

Scritti in hijiorie, & decantati in uerfi , i 

Bilia Bpmana qui dietro mi chiama ' 

Vtpudicìtiatnatronaleffempio ' / 

eh* d fetido marito honora & ama , 

Quando la gloria dì cojìor contempio 

Che han umto il mondo,! fenfi,eH drago fiero 
Dì dolce humorgli occhi raccoimo, & empio f 
ycdo in noftra natura un lume uero 
Che per tre uie ridrÌT^ al fommo bene 
La carne, che non troua altro fentiero, J 

yirgmeo fior è il primo che peruiene 
Turo, innocente a quelfupremo coro 
pe gli angeli,che tal grafia ritiene ^ 
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t ordine fecondo dietro honoro 
Quel continente, che difciolto uiue 
T^etto d'ogni fetor,qual coppa d'oroi 
Queflo col tempo pallula e reuiue ^ 

yn germoglio odorato che fi annoda . , 

Con le carole de le prime diue» v , 

La uirtù del fuo merito fi loda " » . ^ 

Ter la celibe uìta, che martira 
Qualunque par che in pudìcitiagoÌat 
^ er tal fentier di purgatorio tir a , 0 

L* anima a fe l*imperador Jbperno 
C he la falute di ciafcun defira, . » 

Il ten^o fiato qui fe ben difcerna v 

Mai non confiige in le terrene luttd 
Ver la carnalità che fha in gouernóe 
Le /quadre fiue di pudi citia infirutte ^ ^ 

l(efianuitrici quando il facr amento 
lugal non ha lefue ragion defirutte. 

Ma non fi ponga con Cor fino argento^ \ 

7 s(e a gli odorati gigli fior palufiri 
^ Carmelinofil porco lutulento é 
y irginitate par che'l del illufiri . > 

Quando il conubio di himeneo rimane 
Giù nella faccia di fetenti lufiri - 

Q^^l che ha le uoglie/ue pudiche &/anei ui 

"Prenda conforto che maggior ricches^a 
^ "Tronfi ritroua ne le forge immane» 

L anima pura ^ candida ridregga - » >4, 

L anima a Dio fe ben talhor infefia 

Qiìfl fomite che macchia fuabcllegrat ' 

X j Que^ 

V 
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Q^eflo è il trionfo & iuhilante fefla 
Delparadifo,doue in anzi alagno 
La gratta uirginal fi mamfefia, ‘ . >« 

Qui mi difioluo & didolcegp^a bagno 
Di lacbrime rigando il uolto il petto» 

Ter meditar chi fu dato compagno» 

Jl la madre di Chrijlo benedetto^ 

Che nel prefepio fra Vafino e*lbue 
Stendea difeno il fuo commune letto: 

0 felice lofef quando le tue 

Mano trattauan quel dolce bambino» 

Ch'il del gouema con le leggi fue. 

Tul portafti in le braccia piccolino, 

Fufìi per padre al fuo nume dicalo, 
Uauendolo qual feruo al tuo domino» 
chi fu mai in terra piu di te beato. 

Tiu meriteuol di fupreme lode 
Da far felice altrui fopra ogni fiatai 
Virginità ti fece ejfercufiode 

Di quella imperatrice nofira affunta 
Col corpo in del doue in perpetuo gode* 
Comprenda fi horamai quanto congiunta 
Sia quefia gemma al fommo F{e celefie; 
Che ha in fe medefmo tal natura aggiunta 
Quelfauio che ha leuoglie modefie 
*^{pn fi.tr auagli in quei lacci ^che fanno 
Tarer le uite altrui jpefio molefie. 
Bìcchegp^ihonoriyjanitateyfianno 

Indi ferente al mego,& da qual parte 
Scopre l*euento.iui életitia o danno. 
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'Ter che in lor mal o ben non fi camparle^ 

Ma Vufo è quel che accomoda ér offende 
Blaniiff e altrui d' amor furia con Marte. 

Fra quefli due confini fi comprende 
La moglie come ben de la fortuna: 

Che lodarlo biafimar Cefito attende. ' 

Craue dunque è a l’huom faggio quando alcuna. ^ 

Sorte che in dubbio penda, il fignorèggia : 

Ter la uia lata che al mondo è communa.' 

La uirtù fua conflante non uaneggia, ' . 

Ma fempre in un propofio falda e fermo ■ 

Terfifle congiuftìtia e temporeggia. 

Queflo è il feudo potente, il duro febermo . 

Che frena, & regge il (limol di natura 
Che jfieffo affiige,oue il fubietto è infermo. 

Se cufiodir ti uoi per uia fecura ^ " 

Facìyenelfiato,ogrado,incuìtitroui 
DrigilamenteaDìofemplice,epura. 

Etfe legato fei,fa che non moui , ^ 

Da te quel groppo, & fe libero e fcìolto 
Ti uedìifa eh a piu laccio non proui. 

Ma felle e e colui, che in tutto éuolto • ^ ; 

Da quefio alpefiro, & rapido torrente'. 
Terfalirfopra il ciel di flelle folto. 

O cieca digiudicio,& uulgar gente. 

Che hauete poflo in terra i uoflrifiudi: 

Come fe eterna fuffe ^ permanente 

Vi trouarete in poco tempo ignudi 

Tifi grembo fuo, che uofire glorie afeonde 
Dutti in Flagitij,& di uirtute nudi. 

X 4 Tot 
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Tot chel principio al fine corrijponde; . t 

B^tflringo a tarbor mio qnì tre germogtit j . ' 

Che producono frutti, fiori, & fronde^ 

Opra [anta di Dio tu che ti ammogli . ^ 

Seguifdapoi che Vinteftino fuoco \ 

Tur che jfierarrga a tua falute togli, 
il continente ha in del piu degno loco 
Ter confermarfi alluci lumi fuperni 
Che Jpejjfe ad impetrar tal grada inuoco 
Il uergtne è fuprema fra gli eterni 

Spirti magni, che in maggior jfilendore, . t ; . 

Godono Iddio ne gli fecreti interni, ' ^ 

Hor qui del canto mio fermo il tenore 
Che continenza di uirtà è radice 
Da far contento ogni pudico core,' , 

Tlpn jperi alcun per moglie effer felice ; 1 

Che doue è il fommo ben lì non s* ammoglia > ‘ 

Terche al mortai la morte contradice, \ 

0 beato colui che Val ma jpoglia 
Di quelle uane illecebri del mondo. 

Che oj^ nnum' brama di lor impir fua uogltd ' 

lafciando il del per habttar nel fondo, * \ 
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FRANCESCO 

sansovino. 





O HO fempre fin dalla mìat 
giouanczza hauuto animo 
gradc intorno alle cole del- 
la Poefia, perciò ch’à me di 
lettaua ella molcojma cono 
Icendo aliai bene che in tue 
tc Taltre còle rhuomo che è mediocre può 
riceuer qualche lode dalla Poefia in fuori, 
nellaqual bilbgna o non far nullajO elTer ec 
‘ celIentifsimo,mi leiiai dalfimprefa^ fi per- 
che io non hauea punto di natura, c fi per- 
che nVera ancho necellàrio attendere ad al 
tro.Tuttauia nò ho mai tanto potuto raffre 
nar quello mio delìderio fi elvio nò habbia 
fempre Icritto qualche poco^ E pche io ue 
deua che molti luoghi eran uacui a Poeti 
da poter occupare, coli perfantafia mimi 
fi alle cole della Satira , lequali in nero mi 
dilettano infinitamente, fi per la libertà 
dello lliie,come ancho per lo licentiolo 
Jtiodo di ragionare , onde ne Icrilsi parec-^ 

chic. 


chicjcquali mi furori poi tolte da M. Barto 
lomeo Genga da Vrbino.Ma uedcndo che 
rÀriofto haucua in qucfta maniera di fcri- 
ucrc acquiftato qualche nome, me ne rima 
fi. Ora hauend’io mellb inficme le prefen- 
ti COITI pofitioni,non ho uoluto mancar di 
non metter ancho delle mie, non perch'io 
le ftimi,ma accioche fi uegga quanto poco 
felicemente io mi roetteua alfimprefa di 
Icriucruetfi, con quella intentionc di do- 
uer ottener perdono da tutti coloro, i quali 
hauédo ueduto qualche altra cofa del mio, 
mi haueffero per altro biafimato o danna- 
to. Et acxiochc efsi ueggino che non mi 
niuoue ne pulsione, ne amor di me]medeli 
mo,conciofia ch’io conolco affai bene qua 
tofi pofsino dillender le forze mie. Però 
fculàndo me medefimo ho uoluto che ucg 
giate ch’io mi muouo alle cole piu per uni 
u‘oftro,che per mia gloria.-percioche per fac 
ui piacere , non harò lilpetto alcuno 
in qualunque materia fifia, cl- 
‘ . fendo io lontano molto e 

dal compiacer altrui '> 

ingiuffamcnte,& 

daU’adula- » 

tione. ■ > 
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DELLE SATIRE 


DI FRANCESCO 

SANSOVINO. 



A M. VRBANO 

MORLVPINO. 




Dcfctiuc I* pcrucrfi modi che tengono alcuni, che hanno 
gradi & preminenze : & di moarando quanto fia difFc- 
lente il uitio dalla uinù, conchiude che fi deue fcguitac 
ona uita ‘libera & naturale , propria ueramence del» 
l’huomoda bene. 



/ G 0 1^, yè quefla é uoflra fan* 

tàfia, 

eh* il faper dominar non fia da tut 

ti, 

Voifetefiior de la diritta uta. 
Quei eh* à grado honorato fon con* 
Ter danari o per /òr te j prefio Jann o, flutti 

Oo chelorfi conuien: fe ben fon putti. 
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lo ui giuro per Dio eh' in men d'uno annó 
S'io fufsi Archimandrita imparerei 
' A far meglio di lor quel ch'efsi fanno / 

T^erla prima cinquanta gabbadei. 

Anzi cinquanta beflìesfacendatey 
Col dar lor megp^lp^fe in cafa haurei. 

In Verno una fot uoìta» e due le S tate , / 
Vorrei che fi mangia/Jfe, che la dieta / 

E molto utile a l'huom fe uoi il prouate* 

S' alcun fojje il Filofofo il Voetay 

0 chehaueffe nel capo qualche humore 
Lo tiorrei ne la camera fecretd, 
idi farebbe piu caro un traditore 

che un huom da ben, e al ru ffa, e al parafiti 
Farei con fatti e con parole honorem 
Graffo nel cor, nel uoltofcolorito 

Mi moflrereiyperch' limando credeffe. 

Ch'io fufsi ne gli fludi imbalordito . 

De gli offici non parlo e de le meffe, , : 

Ch'io farei in apparenza meg^o fantOi , ' 

5*^ bene in cofa alcuna non credeffe; ■ / 

Circa al donar, io ne farei quel tanto ..,^1 

che fi conuien,ma confermo dìfegno 
Di torre à un'altro poi piu d' altretanto* 

' ^on dar ei già a chi effer cita l'ingegno 

in profa,muerfo,inmu/ìcayin pennello 
In brongoyin marmo, in pidbo,in rame,o in legntf 
Ma à chi fuffe il piu m orbido e il piu bello, 

E ch'i fatti d'altrui mi raccontaffe, s 
£ chehaueffe il mio himorgiujio U capello, 

A Cd. 
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\4 colui eh' in m tratto m'infegnajje 
f^enenar chi a gli honor meco concorre p 
E che anco in ejjeguir sadoperajfe , 

^ chi fapejje altrui la roba torre ■> - 

TerchemiafuJJeyC cbcpermeuenijffc 
jl ognatto che da ogn'huom buono sabhorre; • 
y orrei eh' un beneficio fi partiffe . > 

In quaranta perfine, a ciò eh' un filo . \ 

Tremiodeljuoferuir mainonfentiffe ^ 

E finga piu guardar Tìero che “Polo, . . . 

Farei talor eh' un feruidore antico, 

Fojfi pofiofio a un triflo,a un marìuolo p .. y 
^4lìorch'ioerapoueroemendico , ' 

Chi mi hauejfe aiutato haret per niente, . 

E renderei per ben mal ài' amico. *•' , 

^el dar paflo in parole a uno Eccelli nte^ \ 

^ un'Orator,a Duca, io farei il ca/o , a , 

E fapreiriufeir diurnamente, 

Ogni pie dola co/a harei fui nafo, 

C ol mojirarmi fantaflico e befiiale. 

Da che fi lieua il fol fino à l'occafo, , - 

S'un mi ruompejfe un piatto,un Orinale, f 

Gli torrei le prebende,ei benefici. 

Col trattarlo da goffo e d'animale , «... 

^ l'ammalato in cafa,herhe e radici . : • ' 

£ pan muffo darei per medicina, )■ 'r* 

Eperpollaftri,nottolee cornici, . 

Infimma lamia uita,a la Cucina : 

.Ale coffe lafciue, a l'otio,al giuoco > 

farebbe, a le meng^gne, à la rapiniti 
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Ua h auel molto ch'auan’s^a quefio è poco 9 
Baflim eh* io faprei Signor mio caro 
Offcruar il decoro a tempo e luoco 
Voglio inferir, che hoggi non éfornaro, 
Ciurmador, cauadenti,o ciauattino 
che non uoglia de grandi andar a paro 2 
Tenfa il plebeo eh* il pan de granii e*l nino, 

H abbia un* altro fapor, e non s'auede 
eh* egli è f m del uerìfsimo camino, 

J^on con la mente, ma con f occhio uede 

Quel che mofira al grancthuom in apparettt^ 
T?erò le fue miferie poi non crede, 
f{on fa ch*ilricco è inqueto,eche maifen\a 
jlmbìtion non fi troua, e che non brama 
,4ltro che monti d*oro,e preminen'^a : 

£ che tal un felice il mondo chiama, 
che chi uedejje poi qual è il fiio flato 
Amerebbe cioeVei prima di/ama,- 
Bella uoce è in effetto il dir beato. 

Ma à far eh* ella fta uera altro bifogna 
Ch*effer da tutto un popolo honorato 2 
7(0» é dotto colui che flà à Bologna 
0 a Tadoua,ma chi del mondo prende 
il uer che ffeffo ha faccia di mem^ogna: 

Cefi non è beato chi rijplende 

Ter ti toli,per oro, 0 per famiglia. 

Ma chi da le pafstoni fi difende, 
chi mette a gli appetiti juoi la briglia 
Che da quel che bifogna a la natura 
£ eh* al douer,non al uoler s*appiglia * 


« 
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Cbi neVauerfità non ha paura 

E che ne l^legre‘:^c ha fermo il uolto, 

' E chi uiu^quetifsimo procura . 

Coflui credito beato, e che fta fciolto 
Da i capricci befliali,e da gli humorì 
T^equai fi troua l'huom ben (pejfo inuolto* 
il plebeo che non ha,non dee a gli honori 
^jpirar uanamente,o contrafar fi 
Ma metter il fuo fin, ne fuoi lauori. ^ 

tMcun co l bìrcantar^ o pafsi fparfi, 4w/vn^ 

Vuol moflrar che fia mufico e eh* intenda; 

E ch‘ anco ad Adrian poffa agguagliarfi, 

£ altri con qualche hiperbole flupenda 

B^cconta altrui eh* in campo ei fece,eidiflei 
^cciò che rhumor fuo l'huomo comprenda» 
Vn*altro farà poi che fe ueniffe 

Jj imperador,non cederebbe un dito; 

Ter che una uolta un VefcouogU fcriffei 
Vorrà quale!) un effendo parafilo 

che fi creda eh* un huom fia d* importanza; 

Ma per cofe di fiato fuora ufeito. 

Cefi ciafeun ne fuoi penfier iauanza% 

E uolendo imitar l'altrui fortuna. 

Di uanità fi pafee e di fi>eranza. 
io non credo che huom fia fono la Luna, 

Ch'il fuo ingegno cambia/fe con Vlatone : 
duantunque egli non fappia cos' alcuna. 

Terch'a ciafeun par effer Salamone , 

E*in ejjenza fi giudica da tanto, 

Cijénerifkog^i honor da le perfine . 
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in cafo poi degradilo non fi quanto 
Gli hajìajje perch'ei filfe contento ^ 

il titolo di f{e,dì Vadre Santo, ^ 

Jn fin l'huom per parer ogni argomento 
jldoprcy & ne coflumiiC nel ueflire , 

Cofe che poi fin come fumo al uento. 

Se la mia donna è pregna,anco io fi dire 
Mi uerranno i capponi di Romagna, 

E farò^a l^icenga il nin uenire . 

E un" altro ba ne l'ojffa una montagna 

0 un mar di mal francefitcb* et fia pieno 
Di gotte con ogni huom fieffifi lagna • 
Dica in maVora fua rhuomo difiìmeno 
Di quel eh* egli è in effettOyC fico goda , 
Tur ch'habbia il cor e l'animo fireno , 

Se ha qualche ben non faccia eh* ogni un l*oda» 
eh* il corbo per gracchiar perde il fio paflo^ 
Onde conuien che poi l*offa fi roda, 

7{^on corra à giudicar ^ma uada a taflo 
Terche talor una sfacciata fronte 
ìlarà fitto di fi r animo caflo. 

Din di queW acqua altrui eh* è del fio fonte 
Cioè fila nel fio flato, e s*è un agnello 
7{pn fia ne le parole un ^domante , j > = 
^ 0 » penfi che ciafcungli fia fratello . 

Terche ì lupi rapaci uanno intorno 
E chi uuol ingannar fa il buono e il bello » 
Tal un fi moflra in Chiefa un finto il giorno, • 
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che s* egli occorre poi ch*altroue il ueggtH • 


Mi fa reflar per marauigliajipimo 


0 beato 
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. O beato colui che ftgnore^gia ^ 

Quello ingordo uoler che ne gli obbietti 
Del mondo incerti & fiabili uaneggia. 

Veramente beati gV intelletti 

che fciolti da pehfier fallaci e bafsi 
Hanno altri defideri, altri concetti, 

Vhuom prudente non muoue in uano i pafii. 

Ma dando a la ragion quel ch*ei dar fuole 
Vieto e contento in fe medefmo fiafsi. 

Conforma ifuoipenfier con le parole " 

E mifurando in fe cioch* egli puote 
Quel tanto e niente piu del mondo uuole, 

Scheme i furorfantafiìci,e le ruote 

De la fortete al piacer non porge mano f ^ ■ - 

E in uan C animo fuo dolor percuote , 

S* èVicentin non uuol parer Bimano >■ 

Efenga ìmmafcherar il proprio fiato 
S e gli par corre, &fe uuol ir ua piano. 

Et quefio è il uero utuere ^ lodato. 
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Riprendendo coloro eh e attendo no al le cole della Poefit 
dimcltra per Ironìa chele virtù fono hoggi in poco 
prezzo, & cheficfaltano fblamcnte coloro ch’attendo- 
no al ventre,airauaritia,e alla lufl'uria. Etcheì Poeti ‘ 
a dì noltri la fanno magramente , non hauendo altro 
che li pafea fuor de uerfl. 




E TV eleggi per ben la poefta 
Giulio tu intendi malamente il moi^ 
do, 

E la tua fi può dir una pagaia • 
Qual è queW intelletto cofi tondo : 
Che non ueggia che a Vhuom bifo» 


gnailpane , 

Se non uuol imitar il nojìro Biondof 
l Toeti fomiglian le puttane, 

Di quegli è il fin andar a lo jpedale, 
Diqueftet capo' un tempo ejjer ruffiane» 


Ma- 
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Magramente per Dio fi fa immortale • l 

Colui ehe non ha pan, che far non puote 
Quel che uuol l'appetito naturale. 

ci danno foflanga le carote^ ^ . ,i 

E Virgilio tra noi non ual un foldo^ ' ^ 

Ejjpetto a quel ch'il Buon l'anno ri fcuote, 

10 ho de campi diceua il Mainoldo, . 

E ricopriua con quella parolai ì. 

Tutto quel ch'egli hauea di manigoldo. ^ “ 

11 dir io ho gli animi altrui con fola, \ 

Ma il dir io fo,s' altro non haitnongioua 9 

T orna pur a imparar^ua pur a fcuola • ^ 

Ch'Oratioinfegni,ch'ei diletti e mouai * 

Tocomiualquand'iononhabbiain dojjb 
Vna uefle al men buona, fe non nuoua 
T erentio mt è in fafiidio, e non lo pojjo 1 

yeder s*io,non ritrouo pane in caffa, 

E alfuocofe non carne, almeno un oj^ 

D* ogni altra cofaihuom pur Je la pajjai 
MailpanquotidiandelpaternoJirOi \ 
LaVoefia di gran lunga trapaffa „ 
VanimadeVoetìènel'mchiojìrOi 

Ma quella de grand i huomini è ne l'oro : 
Cheuagliondunqueì uerfiapardel'o/lro^ 

Cofi dico io, cefi dicon coloro, - * 

^ qual^ar ch'il mondo fia corrotto : 

Tot che a lo hojle, e al bucato ua l'alloro , ^ 

K qua fi infamia ejjer tenuto dotto, 

che come utioi parlar, odi un che ibrocca , 

Qj*eflo lo dijje già il Viouano Miotto. 

- r * Il 
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il CaUptn nel tal luogo ne tocca - 

Vna parola: e co fa nota a tutth 
Tal che bi fogna poi chiuder la bocca: ' 

£ i grandi hanno piu caro due profciuttiy 
O un marga patii che cento nula uerfty 
'Pieni di belle coje e ben ridutti. 

0 che beflie fon quei che fono im rnerfi 
In lodar quejto e quello indegnamente, 

£ pur un tempo anch' io già lo fofferfij, 

TI oggi chi ferine è fauola alla gente : 

Dice colui, non fa ciò che fi dica : 

Et quell* altro , egli uccella a un bel \prejente 
In tanto perdi l’olio e la fatica 
che la per fona che cantando lodi: 

Ter non dar, ti fi fa toflo inimica, 
l’altra feperuentura dir mal Podi 
De L’opre tue, ne prendi ira e dijpetto, 

E fe ben, a l’incontro affai ne godi. 

Tal ch’il dolor pareggia anco il diletto, 

E fe guardi poi al fin quel che n’auangi ; 
l’honortuo fi rifolue in un Sonetto, 

Ecco ti uien uno fcrittore innanzi 

Tatiido in uolto, affumicato e ficco, i v 

E melalo ignudo come uanno i langt. 

Ter la prima ti affronta, e uuol ch’aflecco 
^T u flia,fin che ti recita qual cofa, \ . 

C he forfè è fua come la noce è £ Ecco, 

Or che fa ei leggendo ^ fi ripe fi, 

E bifeantando adagio fi (lupi fee, 

E gl’ intelletti fuoi comenta e chio/a • 
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Mal per colui che non fiajcheto ardi/ce 
Dirgli, fermati un poco, a me non piace : 

La tal cofa, 0 che (t altro lo ammonifce» 

Lo guarda con mal occhio,non uuol pace: - 

E gli apparecchia contra inchioflri e carte: 

T ante de gllmmor fuo l'huom fi compiace. 

Tu come hai detto gran merce: fi parte " 

7 ^e altro porta con lui che un uan penfierttg 
D'efjer tra gli altri /ài d’ingegno e d’arte, 

0 pouero 0 inf elice Ouidio e Ornerò^ I 

oi che l’un fi morì colà tra ghiacci: 

E l’altro a l’hoJlerìa,fe pur é uero. 

Tronfi trouanoal mondo pìuglihomacci 
Buoni, quei uecebi antichi che co i fatti 
Cauauan la uirtù fuor de gli /iracci . 

Si danno hoggi buon tempo, t ladri, i matti. 

Le bagafcte,i bufoni,i parafili: 

E chi mette la mafehera a contratti, 

Siuei che di bigio e da chìetin ue/iiti. 

Hanno in gouerno uedoue e don%elle, 

E che fon dentro lupi, e fuor romiti , 
JToetifipafcondinouelle, ^ * 

Mai ladri hanno le tauole abbondanti 
Di cappon,difagian, di pappardelle , 

l dotti fi battegp^n per pedanti, * 

E ì matti uanno altrui da la man deflra, 

E pa/fan'per accorti e per galanti, 

M dotto fi da il pan con la baie/ira, ’ ^ 

Ma ale inedo fi donan cape e campi , 

•perche meglio ch’il dotto a l’huom s’addejhit. > 

' L: ^ £in 
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Éin uero a noi ch*import»che fi (lampi 
Dante fil Boccaccio yC (he mejjèr Francefco 
Ter madonna Lauretta in foco auampii 
Chimettefludio in lor per Dtoflafrefco 
Che (/uando ferina potyfouenteyunqnancOp 
VopOiguariy tefiejcriue in Ttdefeo, 

"ìion credo che fi troni cantain bianco^ 
che non fappia compor qualche cofetta. 
Che uolejfe il Tetrarca al lato manco^ 

E ch*à ciafeun non chieda la berretta, 

E che non uada gonfio, e dritto in fchìena; 
Ma tl pan é poi quel che egli da la ftretta^ 
,4ltro a mangiar ci uuol che la Camena, 

Oil Biondo apollo, che ben Jpeffeuolte 
Se definato harà,nonha da cena. 

*F{on gioupno in quel cafo rime fciolte, 

0 legate,che l'hnom lo beffa e fcheme. 
Onde lo hebreo bi fogna che fi uolte. 
jlllor fi prona il danno, e fi difeerne 
che le parole fon paflo da libri, 

£ che t foldi fon buoni a chi può haueme. 
Terò Doffi gentil no che delibri 

Di eJfef^uom,fe tt darai al guadagno, 

E a filmar l'oro piu che gl' ^r ni e i Tibri: 
Voche tufacciajempre il buon compagno 
Di quel d'altriie ch'ai tuo metta riguardo. 
Col darti a l'auaritia calo Jparagno. 

Vo ch'ai rubar fia prefio, e al render tardo, 
che la bocca piena habbia di promejffe; 
Mal' ojferuarle poi fatti infingardo. 
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Tì conforto eh* afcoltt dt due mejje, 

E facendo limofina per boria; 
y orrei che tutto il mondo ti uedeffei 
S'un tuo amico è in uergogna fanne hifloria. 

Col raccontar a ogn huom,l*andòUa flette: 
Tercioch‘il mal altrui ti torna in gloria. 

Ingegnati d*un cinque far un fette, 

Q^ddo hai da hauer, ma s* hai da dar fa un tratto: 

St cheH tuo credit or mille anni ajpette: 

Oue puoi guadagnar facendo il matto, 
sformati dtinuitarGiorgio,euedrai 
B^iufeirabuon fin ogni tuo fatto. 

Tarla fempre di quel che tu non fai. 

Fa profefsion di nobile e di grande, f 

E ragiona di hauer fe ben non hai. 

Se tu mangi per forte rape o ghiande. 

Di che tu fguagx* fempre a quaglie o flame, 

E che tu uuoi mutar jfejfo uiuande: 

Moflra di dar altrui la propria carne: 

Mentre che con faccetta in man t* ingegni. 

Di fargli qualche danno,o guadagnarne, 
yo che ne ruffianepni anco tu tegni 

"Le man,chequefla parte afiai s'appreT^x^, 

E di piacer altrui fempre difegni. 

In fomma cerca pur dt hauer ricchegga . . . i 

eh* ella gf altrui penfier maligni acqueta, 

E il cor empie di gioia e d* allegre-g^, 
Mallor/kraiFilofofoeToeta. 

r 4 

jit 



'I 

\ 





A M. ALESSANDRO 

CA MPESA no. 



f 


satira terza. 
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Qvpfìa Satira c tratta da quella di Horatio Ambuhaiarff 
collf^ei.T,ne!/a quale in conclufione diceche fcl’huo- 
mo /cguiflequel chela natura nedeitadafdado da una 
parte le amHtionicIc uolontà che hanno gli hnomi- 
ni, farebbe felice. 



0l ch’ègivmtoalfuo fini* amico 
uofìro 

MeJJ andrò gentilypiangon legen^ 
ti 

Ma di che forte genti , io non uel 
moflro. 

Buffoni, merttricìye catudenti . 

jllcuni a quali é fomtno Diola gola 
Diflruttor de pa/fatì,e de prefenti, 
efìi cbitì mano il Lufeo a ogni parola 
£ uan cantaìido ogni fuo fatto e dettoy 
Cominciando dal di ch'egli andò a /cuoia. 
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Finalmente conchiudon eh* in effetto 
Fu buonore che non hebbe un altro pari 
Di genuleT^i d’arte e d’intelletto, 

0 come fon i buongiuditij rariy 

Come Jpeffo la turba fiolta apprende 
Vedremo in ogni cofano ìnJegniyO impari? 
Fcco un che et unfuo amico nero intende 
jl bi fogno i e di lui punto non cura 
Ter eh* il uulgo ignorante no*Lriprende, - 
7 * cme che non fi dica : eiprefla a ufitra. 

Egli ha ttiflo colui ridotto a tanto 
d) aiutandol guadagna oltre mi fura. 
Quell’ altro che non p enfia al comete alquantOj 
Mangia ciò ch’i fuoi padri gli lafciaro 
E gli duol che non habbia anco altrettanto. 
Dice per non parer mifero e auaro 
E d'animo fi uily e cofi baffo 
Chef habbia come un Dio fatto il danaro. 
L’uno & l’altro è lodatoyoltre ch*io paffo' 

Di raccontaruidi chegmfa lode. 

Che fe l’udifle credo harejìe jpaffo. 

Ma che direm di Lia che ricco gode; 

E mentre prefla a ujura a quefìo eJr quello 
Mal uolentier dir ben che de l’ufiura ode 
Intanto uuol un quatrinoyun capello 
Del guadagno i e fi crucciaye il debitore 
Speffo con fuo piacer manda al Bargello^ 

E uccella a chi per morte yO per errore 
Si refi a ancor fanciullo finga padre. 

Ter far fi con ior danno affai maggiore. 
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forfè uoi mi direte egli ha le [quadre 
Di uirtuofi in cafa, egli e ripieno 
Di mille cofe belle,aLteyC leggiadre • 
fgli non può per quefto far di meno 
Di non prejì-ar, perche la Jpefa é a/fai, 

E fcetharla non fa, ne porle freno . 

Jo ut ri(pondo che non uide mai 

Vn buon boccon, è la uirtù gl' è à noia 
Come à , ,chi è in aUegtegga , i pianti , e iguai s 
Viue da can , e nel ueflire il boia 
L 0 trapajfa dì molto , e fu la paglia 
Dormendo ha il fuo piacer , e la fua gioia» 
foglio adunque inferir che la canaglia 
Mentre crede fuggir un uitio eflremo : 
contrario ben ffeffo s'abbarbaglia • 
foi coflà lo fapete , e noi il uedemo , * 

ch'il Gondi porta una ueflaccia lunga « 

Onde piu uolte ìnfieme rifo hauemo • 

Vnaltra ne ha , eh' a pena che gli aggiunga , 
jL la fin de la fchena il Berrettone , 

E non tittol che nejfun lo tocchi o punga : 
Antonio fi da a l'otio e fa il poltrone , 

Ciouanni è tutto Jpirto , & tutto attiuo : 

L'un fa di mufehio , e l'altro di cafirone » 

Jo non ueggio alcun meg ^ , chi è cattino 
Si crede ejfer afiuto , e chi è balordo 
Si fiima per un gran contemplatiuo • 
jlltTi con appetito firano e ingordo , 

Vuol che la donna fia tutta feoperta , 

E [orecchio non habbìa a preghi fiordo .* 
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£ altri la uuol da capo à pie coperta, 

Honefla in fatto e in dettole che habhia à mente 
Di non dar mai con l'occhio altrui la berta, 
Vnauolta un galani' hmmo e prudente 
Vide kfcir del poflribolo un fuo amico^ 
che s'arrofiì come gli fu prefente, _ ^ 

CuidiJJeipoi chel'afpro tuo nemico v. ; * A. 

Difio carnai in chìaffo ti flrafcina, ' » 

Ver quefio non ti haurò per impudico, n 

La tuagipuane etade a do ti inchina: : i 

£ afiai meglio è che ricercar le nh>gli ’ ,l 

D*altri,contuagranlpefa,e con rouina, 

*/f queflo il uoflro Serafino, or togli • 5. 

Die e, eh' io non mi curo di tal lode: '' , x 

che le nobili haurò pur ch'io le uogli, i \ 
Chi uuol le meretrici trotta frode, . \ 

Inganniitradimentìeuolti finti: , 

Oltre chefol non è colui che gode, ‘ 1 

Serafin tu fei /ciocco, & fon dipinti \ 

1 tuoi argomenti 3 fe uedrai coloro, 
che per nobili amar f orono efiintt. 

Tu fai che do che luce non è oro, 

Vero bifogna batter giuditìo intero. 

Si ch'io non btafmi quel ch'altroue honoro, 

Sluanti fuor del uerifsimo fentiero' ^ 

Volgendo i pafsi a fin pefsimo andaro, 

T ra lor penfando d'abbracciar il ueroì 
^Icun fu che /limò d'ejfer piu caro , 

la fua donna del fuo cor, che poi 
Contra il pugnai non hebbe alcun riparo. 
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\ 4 ltr 1 dolci menando i giorni fuoi^ » 

Trouato dal marito in ca/aafcofó 
Di fe morendo diede ef] empio a noi 
Tal un per ejjtr ricco e danarofo 
Si fco/jct & altri in altri modi offefò 
J{ejìò infame a le genti e uergognofo, 

£t ben gli flette ch'affai uolte ho inte/o 
che chi procura altrui danno ouergogna 
Cade nel laccio eh’ egli ad altri ha tefo . 
Lafciar adunque a ogni huomo il fuo hi fogna , 
E uolendo sfogar uoglia lafciua 
andare da la Sarra, odala Mogna, 

La prima nel parlar tutta attrattiua 

Vi fa mille carogne ^e mette in fugo • ^ 

Z a beflia eh’ in coiai ciancie s’auiua, , . i 

V altra fe ben talhor famiglia un dugo 
Ch'importa molto a uoi pur che fi sfarne 
De la fUa brama naturale il gugoi 
E ben uer ch’io non uoglio ch’ella chiame 
Mentre parla con uoij lo hofle 0 il Ciudety 
Ter cattar fi col uoflrodela fame, 
jqe che diate per lei oro a lo hebreo. 
Impegnando e uendendo in quella guifis 
che fa per U fua Betta il noftro Orfeo . 

Egli che ha t fuoi penfieri a la dtuifa \ 

Mifurando fefleffo faria beney 
Senga eh’ alcun dì lui feffe le rifa: 

Son contentOye a un fuo pari fi cor, u iene 
che fecondo il fuo grado ne* diletti 
Sp cnda con modo, e non fempre a man piene 
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Da quello nafcertbher mille effetti, 

Terche hauendo riguardo al fuò inter effe , 
S auto far la tenuto in fatti e in detti. 

Ma ei fa tutto il conir arto, e bene jpeffe 
Volte gli ho udito dirybafla io non preT^o 
Le nobili fe S arrapo ogni altra haueffc. 

E in queflo imita tl T orfo eh' è fi auei^xo 
jl dar il fuQ i quell' huom eh* a la Catella, 
Donò tutto un podere a pe^^o a pe< 3 ^ , 
Condir non ptfeo ne l* altrui fcodella, 

Lafeioflar l* almi donna,e chiudo gl* occhi, 
E fila quanto fiuoglia uaga e bella. 

T u dici il uer ( dito ioj che da i finocchi 
E differente il cardo,ma tu ffendi, 
kA quel modo che fanno anco i capocchi . 
Mentre il tuo.honorale bagafeie uendi. 

Tu con ti accorgi ch*U tuo male ègraue , 
Se ben a 1* altrui donne non attendi. 

Qual farà l* acqua che la macchia laue, 

.Allor eh* il patrimonio in fumo mandi. 
Dietro a la uifla d* un guardo foaue^ 

Tanto ès*tl tuo conia Catella ffandi. 

Quanto fe ciò con la Duchejfa fefli, 

O con altre di lei piu ricche e grandi. 

In fin la roba che dal padre hauefii , 
Confumata con nobile,ocon baffa , 

Mal faggio del tuo ingegno al Mondo defii. 
Turni diraiychi altri riprendevo tuffa, 

Bifogna poi che dica il Juo parere ; 
altrimenti Phuom ride,eje la faffa. 
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lo tei dirò poi che tu"l moi fapere» * ♦' ^ ’l 

^ me piace la donna da partito, 

Senx^i ch'io getti tiia però il mio hauere, 

^on ho paura alcuna del marito, ' \ 

E cofa non mi auien che mi dia affanno 
0 che faccia d'altrui moflrarmi adito, > 

7^on temo di uergogna ne dt danno, \ j 

Sono il padron mentre ch'io fio in pojfejfo : m 

Et fio fe ben uolefsi fiar uno anno, I 

J^onmìbifognaafconderinuncejffo, > 

Ofotto il lettOyO in altro lugo occolto, ^ I 

Jn quel eh' a prender jpajfo io mi fia mejffò, ' 
te bacio à modo mio la gola e il Molto, -V I 

Le faccio mille fegnìoue mi pare; > ‘ ' 

Bjrs^^oconleipercafaafrenofciolto, ^ ^ 

Sto eh' ogni hnom uedes io ui uoglio fiare, \ 

La meno intorno, in barca, in Chiefa,in mila, 

E dico e fo con lei quel ch'io uo fare • 

^on fio à menarmi tutto il dì la riila \ 

Teruederle una mano, un braccio, un piede: 

Come fe foffe la fauia Sibilla: 

La meretrice a ogni huo m che la richiede 

E pronta, e mofira a chi la uuol il tutto, • ’ ^ ' 

E atuarequifition horlieua,horfiede» * • * - 
^on cela con inganni quel eh' è brutto , * ^ J 

Mofira a ciafeun la merce ch'ella jpaccìa, 

C hi poi non la difeerne è ben un putto. 

Sogliono i grandi f accio ch'altrui non JpiaccìaJ 
(fender i lor caualli fi couerti. 

Che non fi uede a pena lor la faccia. 

^ ^ F4W- 
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Fànnolperch*a i balordi a gl* inejperti . ' V 

Venga difio di ueder tutto il refto: . ' ■ * . ^ 

Delqual s’é belio o nò flanno incerti, v o j « 0 / 

Tu fe lunedi un bel nifi) mode fio >; i 

D* una di quefle nobili fai flima ^ i v. ‘ 

Che i* altre parti fian fimilì à quefio, , 

Ma tu t* inganni cJ) ella é fecca e grima^^ ''. ’uh vj 
Ha l* una gamba corta &-èsfiancatar ^^- v>.j ; 

E la fua plelle è fimilea una Urna, ■ i jAi*. 

Le ua dietro e d'intorno la brigata o ;i % 

De le feruCy e de fanti y e da ogni parte 
Or da quefio^qr da quello òfircond^a^ 1 \ 1 

Ella s aiuta pofcon cotàl arte. 

Che conofcer non fai qual ui^ìo ella habbia; 

Si ben l’ingegno, e iCcaniinar còmparte : 
jqpn ti tnarcar,nonflringer le labbia 
,Adunque,e nonflupir,che quel che. duole 
Tar ben talhor,ma non éfemprefcabbia. 

Ogni Iplendor che uedinonéSole» ^ 

Ogni cofa che fenti rion è fùono, ^ 

E le noci de i can non fon parole. 

Seguir quel che natura dì ede é buono, 

E a V utile attenerfi che diletta : 

L’affettation à chi la uuol la dono, 

Son certo che chi ha fete non ajfetta 
Di hauer un taT^on d*oro,o dichriflallo. 

Ma bee,s* altro non ha,con la berretta 
E chi non puote andar monta à cauallo, 

5 c ben non ha l’Vhino, ola Chine a. 

Su l’aftno che mai pie mette in fallo, 

Vnm 
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Vna donna uoglio io, non una Dea, • 

E pur eh* io dia il Juo dritto a quefla eamCf 
Tq^on curo piu Diana che Medea • 

Buon fapor,e gentil hanno le Starne, 

Ma $io rn empio la pancia di lafagne, 

M me ch'importa queflo^ & che ho dafarneì 
Matto è chi per hauer diletto e piagne; 

E chi dal camin dritto s allontana 

Fada pur con le beflie a le montagne^ ■ » 

eh* ejjer trouato in fallo écofafirana. 
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VESTO vltimo libro con- 
tiene alcune poche Satire, 
frale quali è molto gentile 
quella dello honoratoMXò 
doiiico Dolce, la quale egli 
fcrilTe al Sig. Hercole. Et an 
chora che io habbia v/àto ogni diligenza 
per hauernealcune altre delle fue , non mi 
c venuto fatto, percioche egli non tieii 
copia di cqfa veruna, e i Tuoi amici, appret 
lo de quali ii troua qualche cofa,le.hanno fi 
care che non le vogliono dar £11011*. Habbia 
mo nel fecondo luogo pofto vn capitolodi 
M» Gian Andrea dalAnguillara di mirabile 
mgegnojilqiialfuda lui fcritro al Cardinal 
ji fa die, coli arguto, cofi pieno 

dicofe belle&:vaghe,chefipuo dir eh egli 
in quclcafofuperaffefemedefimo. In vlri- 
mo vedrete vna Satira in materia del Dot- 
torato di M. Girolamo de Domini, Se vaga 
. Z Se 





5/ dotta mólto. L’ingegnjcrdel/qual.gen? 
drhuomoècofi viuace& cofi pronto, che 
quando la fuaauerfa fortuna non gli folle 
per molti conti ftata molefta, harebbe for- 
l'e>attendendo alle cole della Poelia , fatto 
non picciolo frutto & degno della fua gen- 
tile &: nobile natura . Ma conuenendoR at- 
tendere ad altro lì è contentato ch’io dia 
fuori quella, quali come per faggio di quel- 
lo fpiriro , chelìtroua in lui coli chiaro . 
Auertendoui però ch’ella è nata tra gli lire 
piti del palazzo, & tra le Ibllecitudini de 
fuoi Clienti. Vliimamente habbiam pollo 
alcuni honorati & rari concetti di M. Giro- 
lamo Pena ruolo,ver 3 mente illullre & raro 
fpirito,ne i quali harete alcuni tratti , & al- 
cuni fpiriti róolto gulleuoli.Ora legette con 
buono animo, ch’io vi prometto pia- 
cendo a Dio, di darui toRo a leg 
gerc vn Petrarca con nuo- 
ue c rare cole , che 
• ' ■ vilàràdicon- 

' ,'v jfC.i: . : . ten- 

. -lìb ' to. 
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Scnaendoal Signor Hereole Bentiuoglio gentii’huomo' ^ 
iliudre^loda le Satire del detto poite di fopra nel fccon 
do libro. Ecefaltando leoperanoni virtuofe , riprende 
^li huomioidihoggi,cheamanofolatncnteil vitto. • 

^ DIO mandato a i duri tempi 
noflri 

Qua già a purgar^ Hereole ilìit-^ ^ 
Jir€,U mondo 

Da tanti fir ani è infidioft Mofiri, 

7^on con ferroso co foco:ondelgio ^ 
Viuer in mefio ua cangiando ognhora, (cond^ 

Ma con l* ingegno a nuli' altro fe condor 

* Z 2 lo, 
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Jo, benché appreffo non ui nidi anchorat 
Hor di lontano a rmerirui mono. 

Solo come per fama huom s innamora* 
tal ne i uoftri ferini ui ritruouo, v?' 

Ch*i non bramo artificio ne pennello 
Del piu faggio Vittore antico o nono, 

popo li colto tofcanOi& chi con elio , , ^ 

Cioflra di par non ha VarnafoflUef 
Che fin del noflro piu purgato & bello, 

pthor,chepermoflraralfecoluile 
J grani errori, in che fepolto giace 
DaprimiKoifinal'eflremaThile^ . 

Tel campo a pochi grato, ampio & capace f 
che già corfe tucilio e*l Calanrefe,^ ^ 
Monete il faggio pie pronto & audace^ 
fluanta gloria n affetta il bel paefe. 

Che bagna fMno; & quanta il caro nido 
V fi bell* alma a noi dal del di fcefe, 

Pt qual nhaurà famofo & chiaro grido , 
llnomeuoflrOyche con largo nolo ^ j 
Già cerca altero ogni lontano lido, - 
\4 noi la noftra etade H ercole filo , 
in quella barena le prime ghirlande 
Teffe d'honor da l’uno a l’altro polo, 

penchepnfipra’lcielfuperhornande 

il I{e de fiumi a cìafcuna altra uguale i 
La lode di colui, che fu fi grande: 

Tarlo di quel, eh* a uolar piume & ale. 
Hebbe: & merce di fi uiuaci rime 
$ejleffi,e Orlando fio fece immortale^ 
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Ter uot uedra^fi come in già deprime 
jl uitio rhuomOi & come la uirtutè 
Soura rufò mortai talxi & fublime» 

Come ne uien da lei gloria ^ falute: 

Et queluergogna & danno infieme apport4 
Ter le uic di qua giu mal conofciute - 

Onde al poggio d'honor la gente accorta 
Si ritrarr ài & la ragion col freno 
Di quefta Dea, le farà duce & /corta ' I 

tAlIbor tranquillo, lucido, et fereno 

Vedremo il mondo: c*hor turbato & fofio 
D*ogni fcelerità te è colmo & pieno» 

Che non piu amor, ne caritate è nofcó • 

Mario i figli crudeL col ferro uccide: 

Et Gaio il padre fuo Jpegne col tofeo * 

Empie le madri, ^ fon le mogli infide: 

S on nemichi i fratelli, & nel fuo fangue 
Giulio tinge le man fere e homicide. 

Morta è ragione,^ lagiuflitia langue : 

Et tal s^afeonde in [aera uefle Viuto; \ 

Slual tra l’herbetta e i fior fia afeofo Sangue 
Da pochi è Chrifto in riuer ernia hauuto: 

Et effaltando ciechi il nofìro merto 
Lo fparfo fangue fuo ffeffo è tacciuto» 

Simon fatto nuouhabito coperto 
Ciuendeìl Taradifoiche’lfìgnore 
Tfhebbe per don de la ftia gratia aperto < 

0 auaritia eh" impiaghi ogni cuore 
S i, eh" empiafiro, di Medico famofo 
Idonee lo puojànardentròo di fuore, 

Z J Dal 
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Dai pergamo gridar graue fdegnofo \ ’v: • • 

S* ode fra Mariano^ e i uitij danna : 

Ma in cella quando è moglie, e quando è 
Vcrre di latrocinio altri condanna , 

£.t Ipogliatiha piu Regni: c*hor non fia 
Tullio, li popolmejchtn piange ^ s affama* 
Sli4clla,dicea il Tetrarca, che fu pria 

Di uirtu albergo, & del buon T tetro fede» 
Scola è d'errori & tempio d'herefia . 

Ma chi potria tacer quando fi uede 

Marcl/tn, perche fu bello &fu corte/e, 
^ndarfra noi di molte entrate heredeì 
Et qu eli* altrOych’ a ornar C animo intefe 
Di bontà & di uirtu,uile & negletto 
Tra ro'Z;gi panni &pouero in arnefeì .. i 

Et che\DonTuccio di San Benedetto 
Confefsi altrui, & giace fi il poltrone 
La notte poi fra due puttane in letto^ 

Et chi potria tacer tra le perfone 

Vedendo inTribunaljpeJJo un uillano .. 

^dmimflrar giuflitia,& dar ragione f ^ 

Che di pouer pupilli un ruffiano 

Simangilafujìanga,& habbia in dojjb 
Rafit uelluti, & ricchi anelli in manoì 

ìqonfipuononhaueriluiforojfo 
Vedendo quefio, & pcnjavdo al difinore^. 

Chela femina poi ci reca ùdojfo,. 

Tullia de tal tre u uol effer maggiore : 

Et uuol fantefche, & paggi , &nane,e sfoggith 
Et fa con tutti i giouani a tumore. 
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Faufla non fi contenta et una foggiay 
Et cerca con uertà de le fite ampolle 
Far al ut fo, eh* in uecchie^T^ poggia» 

Et a lo jpecchio i crin et argento lolle, 

che con pia doglia ogni hor piu le dimofirap 
La pelle t ognintorno crefpa & molle, 

0 iniqua Donne uanitade uojiray 

Che cercate con acque & con miflurCp 
Coprire il brutto a la roina uoflra, 
buretta fuor di tutte le mifure 

S i dona a quanti a lei uengono auantep 
'hlefana anchor tamorofe punture. 

Calla riceue in cafa il ricco amante: 

Finge il marito di dormir, perch*eQi 
Empia la mano, & la fua hor fa cantc: 

Sìuinci nel mondo fon tanti bordelli: 

Et é pi ena ogni cafa, e ogni contrada 

Et dt figlie mal nate c»r dt Zitelli, ^ 

Bi fogna adunque ben mouer la jpada 

Delfaper uoflro:& fia che far affai 
Trima, che un fol di tanti uitij cada, 

Ma per tornar al litOiOnd* io slegai 
La nauicella del mio poco ingegno. 

Quando nel mar de uojlrt honori entrai: 
tìercole,qual mi fia , penjo & diffegno 
D*ejfer di uoiiche non per altro i fono , 

Che amando uoi de l* amor uoflro degno, 

V n'ahrofocio mio gentile c^r buono 
Ai eco concorre in bonoraruhil quale 
Fa eh iofcriua di lui,quant* io ragiono ^ 
Et quefÌQ a quello, ^ quello a quefto è uguale. 
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DiTcorrendo in materia del Dottorato, dimoftra che colo 
ro che donerebbe efTcr eflèmpio de gli altri, fono ambi- M 
tiofì. Et che la libertà deirhuòmo naturale e guada da ^ 
quei rìfpetti cheli hanno per conto de gli honori del ^ 
Mondo. 


*t 0 non credefsi effèr tenuto maU 

utv 

0 eh* altro tanto naie, troppo fag 

glo. 

Oh , che colpo farei > che hrauo 
n tratto, *• .. . 

leggi quanti ne haggiot 
E sbanco a cafa i uoftri hauer potefsi , ; 

0 d'altro qual fi uoglia pcrfpnaggìo -r- ' 
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Efecoipriuilegi anoi^oncefs'h 

Tigliarei per preflarli un pexx? fdfuM 
Fin cVarfi e fatti cener li uedejsi. 

Et femutafsi piti ne piène luoco 
Ter diuentar dottor,diuentaffe anco 
Scouattero allhorayO tauernieTiO cuoco. 

Che non pofafsi quando fufsì fianco. 

Del giorno notte,e che la notte giomos 
E'I uer bugia; e*l ner tenefsi bianco.' 

E chel uolgaccio quando andafsi a tomo 
Dietro fifchiandot mi moji raffc a dito 
Come s'hauefsi nella fronte un corno, 

E che da miei fratei fufsi tradito, 
che non trouafsi guerra alcun ricettò 
E che dal mondo alfin fufsi bandito.- . 

Toi che priuato m*hò d'ogni diletto, 
Euolontariamentepofioalcollo, . 
llgiogodiferuir fempfal [{ijpettoi 
' llgiogodinoneffermaifatoUo 
Di liti dt giudici e di trauagli. 

Fin che da morte barò l'ultimo crollo: . 
Che mi fa effer quel fegnó e quei bergagU 
E l* Inquintane ouefempre entro danno 
Le lingue de capocchie de fonagli, 
Maquefi'è nulla appetto al grane affanno 
Cho non poterxon noi come da prima 
Coder contento almen due me fi l'annOi 
I dico allhora quando uoi l'opima 
Spoglia togliefie alla Signora Fioria 
Che di beltà e uaLot era alla cima. 
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€> felice piacer pieno di gloria; 

Quandi ambi fciolti da laccio ft grane 
Col Zonca e col Guerrin bona memoriaz d'i 
Con Monftgnor con lacobag^chaue ' '■ 

Da cieli ejfer fallito ina fcendcnre, . . ■ 

Bramo a un pane,a un umo, eJr a una chiane 
E eh* era un Jòl uoleryunafol mente ^ aO 

In tutti feiy fino a prouar la ferita . i \ 
Ch’era jpefa per DiOy ricipiente, A ììu i*'i 

Di tanti lacobagp^tfì rtjerua ' *5. 

^ torno al Santo la mattina e fera . ^Cl 

Mirar colei xh' in cuor rinchiufa ferua, ^ 

E gode in Vadoa eterna primauera, 

T^onuoUeil galani* httomflar comenoi% 

£ i fudiaifaV amor giucca apximiera } 
il primo mi legai iil Guerrino poi^ 
il Zonca dopo luij poi Monfignore^ 

E per quinto uentrajìi ancora uoi 
^ tal che fui principio a quefìo honorem 
E uoi crendendo far qualche bel colpo 
Mi uolefìe feguir intanto errore, 

E ancor che per dolor mi fneruo e fpolpo. 

La libertade oìme,non però torna 
che fe n* andò, diche me folo incolpo» 

O de lìberi uita troppo adorna 
D'ogni foauitàid* ogni piacerei 
In te ogni fola^go al fin foggiorna» > 

Vn dì cofior fenga punto temere - - 

D'effer puntati uan liberi e fciolti 
Dotte lor piace a manucar e a bere» 
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O pàtio folìyOpur con altri accolti^ 

7{on è per queflo chi dietro l or guardi 
Come fan dietro a noi miferi e fioltt . 

S e fono a tempo in piedi toleuan tardi 
Tg^on è chi dica a loro una parola, 

E ponno agli mangiar cipolle, e cardi i 
B noi pamo appiccati per la gola 
eh* ogni rijpetto ci fallar al quia, 

1 Come fai maflro i putti nella [cuoia. 
Ben fu troppo gaglioffa frenepa 
I S Di quel che ritrouò gial dottorap. 

Che nel mondo non è maggior paggia, 
Douria piu toHo Vhuom infacchinarp , 
Diuentar ciabattin, batter moneta , 

1 E preffo che non dìfsi anco infratarp- 
■ Sj*ep*é* l contrario d'ogni mente quieta. 

La morto del ripop) elgonpatoìo, 

^ chi ha inambition V ultima meta. 
Egli è del uiuer lieto in Vurgatoio, 

Che con riferuation e grauitade 
^ndar p deue al cacatoio, 

[ In uefi lunghe, in uiUa,e*n la Cittade, 

I E*n caja, e fuori, e nel porir degli anni 

j Mutar conditio,ordine,etade . 

I Effer fchiauo (t ognun, fino de panni, 

t f^feir di' capa quand'ad altri piace, 

! Efalutar, Martin, Vietro, e Giouanni, 

j Effer nemico capitai di pace 

Sufatar noue liti, e noue riffe , 

E giunger legne c fuoco alia fornace. 
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Vantar ft di faper quanto già fcrijfe 

Cipolla cVìnfignò tane di gioito, ^ 
Da trappolar M arguì, Brunel, e Vlijje, 
tAndarfemprcdifopra,aifeilè, e a gli ot 100 
E a mille che potrian ejjerci padri, 
eh* altramente parrìa non ejjer dotto. 

Vi par eh* egli flia bene che ui quadri , 
eh* un giouin ad un uecchioflia difop ra, 
Ter haucr Jpefó cento feudi ladri^ 
mora uedete come fatto [opra 

Volge tamhìtion quel in che talma > >« 
T^atura pofe ogni fuofludìo, (& opra, 
oltre di dògli intrichi dan la palma, 

E nome d*Auuocato eccellentifsimo: 

Toco curando Dio, manco poi talma, 

E quel è fopraglt altri ualentifsimo. 

Che con carotte,con fole, e bugie 
Spoglia quello hor quell* altro pouerifsimO 0 
E quel che ha piu maniere e modi, e uie 
Di metter ingarbulio fino*l Credo, 

Con ciancie,con frappate,e ciurmerie: 

E eh* al buon operar dai* ha congedo, ^ 

E eh* in uece di pouer,uedouelia 
Difenda un a/faf sino, od un cinedo,' 

VaJJen altier in fin fopra ogni fella 
Ognun applaude a lui, egli ha la frotta 
De lìti, e tira a fe ogni clientella. 

Se ui è Dottor, che troua/si tal botta, 

C hi non andajfe dietro a quefla ut fa 
Mafleffe a fegnar quefla hor quella bottaé 
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B che con ricca, ueflayeben polita ' 'i 

pejje di fc bella e pompoj'a moffra 
eh* a sberrettar hor qtiefi*hor quel inuita . . 

Dicon gli è un Cauaglier che mai non gioftra 
C on uefli adorne, un* huom fatto di legno 
Chelepanche,elepia‘:^eirnperla,einoJlra* 

E che d*un titol tal ei non fia degno, ■ ìh 

0 che fludiato ha fol in dì di fefla > ; a 

E che ei fi a uno ignorante fan difegno, • . r vf. 

Ofe pur sà, li dicono, che quejla “ ^ ^ 

Dottrina in confefsion a lui fu data, -, 

C h*a pale farla ui è pena la teda . • 

Son poi eh* in Ti fa, in Tadoa, e m Macerata^ . 

0 in altro fludio legger fi dilettano : ' % * 

Credendófodisfar a la brigata, - ^ 

E cheinfottili'^eg^arfuofiudio mettano, Àì\1 

E andar nelle dirute a gli altri auante, - i vs# 

7{pn però tutti afe gli animi allettano ^ 
che molti dicon, cofiui é un pedante, > ' 

E molti dicon atn^i egli è un fophifla, v itll 

E de falft configli mercatante, ' . 

*poco credete a me, lode s* acqui fi a ‘ ' aoì\ 5 

^nco dal giudicar, ma biafmo e noia, ^ t fcil ^ - 0 
O fia uicario, o fia criminalifia, ' n 1 4 s.t\ 

T*erchel*appellation fi trabela foia, ^ 

C* ha di sbregiarci tl uolto, e fi guadagna C 

Tfome 0 di goffo, o di jparuier del boia, - 
Jìora uede come s* accompagna * iv ■ u % 

Quefio minchioneria con la quiete : i 

CboHer perduta il mifer cuor fi lagna^' >. ^ 

' Sete 
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Sete tenuto goffo fe tacete. 

Se parlate ciarlonffe giudicate '\ 
Maligno^ poi pedante fe leggette . 
Leggero di ceruel fe camianate 

adagio, poi 5 infretta andate e piano. 
Dicono eh* altra modo grandeggiate, 

JL me, per dirui il uer, parea di frano 
Da prima, e fui per peìdere il ceruello. 
Ma già nho fatto il callo a mano a manoi 
E jpejfe uolte dico a quejìo e a quello, 
Cacciata e rotta in tutto la patiem^, 
Ch*ei guardi fe, e ch'ei uad'in bordello, 
Emi riefee queff ejperten%a 

Souente,ma pel piu conuien eh* io facci 
jllmodo che comanda l*Eccelem^a 
Si che di ciò non s*ha altro ch'impacci 
jlltri che pafsìon, altro che doglia, 
jlltro che feruità, altro che lacci, 
lo credo che*l gran dianolo , che uoglia 
Hafempredinquetarl* animo nofro. 

Fa che tal pefle rea tra noi germoglia , 

C he non palagio pur, ma non ut è chioflro , 
Ocella,ofagrefiia,chefiaftcura 
Dal artìglio di queffhorrido mofro. 
Vedete i maftri in la facra fcrittura 
Tongon in ydriflotele e in Tlatone 
Via piu che nel uangel,fuo fludio e cura, 
E quel che di Ciesà l'affra pafsione 
Fatto ha per noi con logiche e fofifmi 
B^uocano in dubio e in queftione» 


1 


SETTIMO 

E uìa piu eh* a fcomuniche e a eforcijmt, 
il che ejjer dòuria l* ufficio loro 
attendono a metheore & aphorifinL 
dottorato han po/lo ogni decoro; 

E per quefìo minijìri e Generali 
Cercano farfi del fratefeo coro, 

Efe poi non fon fatti Cardinali 
V oliano cartajfetninan gli errori • 

Che nella chiefa caufan tanti mali • , 

Jdaumeth fi dice fu md*efst dottori, 

Luther ancorale a i nofiri dì l* Occhino » 

C he ^e par ea de buòn predicatori, 

Hora s è dato alla lufiuria, al nino , 

C h altro fi puoie hauer d'huom fi leggiero; 
*Pria prete,poi minor, poi fcapuccinoì 
Ondanti nemici ha*l fucceffor dt Viero 

Ter quefiaambitwn, quali feng^e/fa 

Vedrem Orlandi e Rodomonti al Clero . 
Cltre quejii theologi,sè meffa 
La turba di Filofofi in dogana, 

Ter me* mofirar la pagaia loro ejprejfa. 
Voler graduai humor dt /ita dottrina ; 

Delcbe nei mondo non fi troua cofa 
Tiu ladra, piu gaglioffa, e piu af affina . 
Dico quando* l Filofofo al fin ofa 

Voler imejiigar che cofa è Dio; 

E doue*l uolerfuo fi china e pofa, 
èli marauiglio ben del fatto mio : 

Quando eh* odo cofior che faper nonno 
Se IS ole è de la Luna o fuora o 
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£ come Vun a l* altro Eccltffar potino; ’ ' 

E fe quando spoppane, o fi congiunge I 

L a Luna^ha menfiruato anch*eUa il corno» r - 
Siunmo da. lei il frate fuo fìa lunge, . . . . '. a Vi 

£ quanti migliafan ogni me^hora» v. •» o a 
£ chi piu tofi*all jlntarico aggiunge. \o " . 

( Ma quejlo è nulla, che ci è peggio ancora • ' ^ \ i 

Che tengon quando uien l'huom a mancare ***1 

che Camma col corpo infieme muora • . \ : sS 
Si deue queflo adunque comportare» i\ '> . iA 

E gli nemici de la nofira fede . . jì v’I 

Si dcn tra titolari annouerare^ 

T^on fi sa che colui chel tutto uede utoU 

Couerna terra, e del, la Luna, el Sole» oxi'mWO 

Come foppofli afua gloriofa jede^ - ^ 

Eifa a tempo fioccar,nafcer uiole , . - ..v^n 

E piouer quando uuol,efar fereno ‘n'T 

Il del, ch'egli creò fol con parole . * ' ' 

Ei manda il folgor giù,egli il baleno, ' Jp 

Ei morte,ei ci da uita,ei ci raccoglie - 
fonando li par nel fuo pietojò fieno. 

Ogni cofa obbedifice a le fiue uoglie; 

C hi può il fuo alto penfier ficorger d*un punto f ^ 

Ei et dà la fua grada, ei ci la toglie ‘ ’ 

E quefii paT^i fi ptglian Cajfunto, _ ’ ' V - ììCI 

Di faper come giri fino al cielo - 

E fan quanCoue uà, sà Coi fin punto»' - ; 

E*l diauol eh* è fottìi lor tende un uelo V 

gliocchi nel mirar la fiua fialute ' ' ’ 

pon cangiar penfier per mutar pelo ; 
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£ pur ifuefle perfonCifon tenute 

Degne d'honory e un tal quà s*è propollo 
sAd ognaltrhuom ripieno di uirtute. 
Oltre quefii filofofi s*han poflo 

I Medici à uoler ft gentil grado: 

E l i pafce piu il fumo, che l'arroflo: 
TPerchenonfitrouó, non dirò rado. 

Ma mai chi medicafs* altro che forte, 
Fugga chi uuol al fin da in que jìo guado 
Ma poi eh* un tal ci può donar la morte 
S enT^a punition, e fenga pena 
Forgiò che sì geniti tuoi riporte. 

Et ha sì carca, non dirò lafchiena; 

Ma la confcien'ga di morte di tanti, 
eh* ogni dì uccide,affoga, & auelena. 

C he degno eglièd'honor co fi galanti 
da chefenga cortel,ceppo,o fecure : 
Tuonfar il boìa,efenga adoùrar guanti t 
Come pofstbil eh* un gran mal fi cure, 

C he nonfiuede, che non fi conofee, 

C on pillole, chrijlier,fiUopì, e cureì 
Cofi fiaccar fi poffd ambe le cofeie 
chi uolefsi dir io, come fouente 
il medicar ci dà maggiori agnofeìe » 

£fe tal bora pur l'huomo fi finte 

'Ideile fueinfirmitadi migliorato, 

meonofia l da Dio, da C arte niente, 
che l arte ci dà morte, e cafiigato 
il Medico nonè,angi bifigna 

II ribaldo pagar /opra mercato . 
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li Dottoratoin fomma è una carogna^ ;ì'^ : 1 

Ofiafesà approuato dal coUeggio» * \ ;;ria 

Di Tadoa, Tifay Siena , e di Bologna • « V> . 

O d'altro taly o fia per priuileggio • . - t 

D' alcun priuatOyche non può fuggirei \ 

che non fia degno di bejf ?ye motteggio» > 

£ uer che manco mal fia uoglion dire / > 

alcuni l Dottorato de le leggi; . , * 

Che i trijlt egli cUnfegna almen punire. . , 

£t iOyne credei' hor ch'erri o uaneggi, > v. - 

Tengo che tutti fian la pefle in terra * . j V. 

Venuta a noi dalli T urtar ei figgi • i :S\ 

Quefi'in le [acuità ci pone guerra . - 1 i . ^ 

7<l^e l'alma quelyquell' altro nelle Stelle^ \ - 

E l'altro quando uuol ci pon [otterrà 
Sichelarobal'anìmayelapelie v /:• V) 

Jnfidiate ci fon da quefla fetta: . „ 

1 nimiche delthuom dt Dio rubelle 
“però in un modo fiuo tutt'imperfetta, , - ^ y ^ 

Ecomefifuoldirtutfunafaua ' 

jll pari' una delf altra milledetta. . \ 

Et pur un itefsi dà trama penfaua: , u : • ' , J 

Che fel' Imper udore* l padre Santo , j 

eh' in fatti riefee perfonafi braua. : 

Hauefferpofie pria tutte da canto , 

Le lor minchionerie in quefio Conciglio » J4 
Da chi difia'l fuo mal bramato tanto: . À;4 

Fatt'han decreto eh' in pena d'efiglio ; : : mì V 

^nxidiuitanonfuffechiofaffe : l 

Earfi Dottor per ma, modero configlio» /X 

Oji 

j 


settimo: 

OfegiafuJJe,enon renontiaffè 
Subito I tal pa^iafenT^ riguardo» 

0 alcun rìjpetto uiuo fi fijuarti{ffe. 

Direi che Giulio Tet^o,eun San Gottardo» 

E Carlo San Bellin che è contra i cani» 
Ma uedo l'un, e Poltro a tal ben tardo» 

£ forfè ch'abboffati t Lutherani, 

Toi eh' anco quello poco meno importa 
TPorran dal Dottorato,epiedi,emani • 
Cerche non sògia mai comefopporta 
Quefia poltronaria la fanta Chiefa» 

E quei eh' in quella fono, e guida, e feorta» 
Se ben dì "Paolo »Apoflolo l'imprefa. 

Dice Dottor di genti io non intendo , 
Dignitad'in Collegio alcuno apprefa» 
Quel Dottorato sì eh' anT^i cernendo» 

Che no'lfaper, no l'infegnar altrui» 

Ma fola Pambition tn ciò riprenda 
I sò quello chor fon, e qnel che fui » 

E fouente piangendo,e fojpirando: 

1 mi uorrei doler ne sò di cui . 

Mafia, che maledico l* bora quando 

Vrtai da feioperato in ffteflo laccio 
C'ha pofio me di me medejmo in bando, 
Quefio fui fine d'ogni miofollaccio: 

Quefi ha uoltato in pianto ogni mio rifot 
Hor taglia la mia forte nel mofiaccio . 
Viueuo inlibertadein Par adì fo, 

H or uiuo in feruìtù nel fuoco eterno ; 

Ba ogniconfoUtìonfcuro,edmifo , 
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TeYÒuodir chegiufonelmfemo 
Dal diami fu irouato si brutto ufo, 

Ter tormentar il mon(fo in fempitemo, ^ 
il (jual fi troua al fin tutto confufo, i 

7^ien dt ribalderie, pieno d'uncini , vj' 

Che afcofi fono in sì gaglioffo abufo* 
Imparate da me padri mefchini, ^ 

che per addottorar uoflri figliuoli 
Spendeteci fangue,la uit'e t quattrini •* 
Spendeteli piu tofio in rauioli , 

In polenta di miglio, in faua infera 9 
E donateli a furbi, e a marioli * 

Che fentirete al fin maggior dolce^^p^a, 
ile f crete cagion che fila mai fempre 
M col de i figliuoli uoflri una capeT^^i 
Che con gaglioffe, e inuifitate tempre 
De Giudei, de facchin,li faccia fchiaui, 

E ogni tranquillità lo flurbi,eflemprei 
Chriflo nel confegnara Tier le chiaui ^ 

Bandì gli magifleri, e i dottorati , 

Come in fe flefsi retyjniqui, e prauu 
E uot con tanti bei danar contati, 
sforiate ifiglióUn contrauenire 
*A quel che col fuo fangue ci ha faluaH^ 
Bora che cofe reflan piu da dire 
Con ogni uerità (t un titol tale, 
che et fa dopo morte anco morire* 

Se non ch'egli è il maggior d' ogni gran maleì 
E chi per ambition a quello arriua, 
yirriua ad un peccato arcimortalc. 
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Ma mi par tempo homai ch‘io torni a riud 
Hauenétajfai con laonde combattuto^ 

E riponga nelfacco la mìa piua: 

Dirò cho,ne sò mai come creduto 
Con quejio mio gentil addottorarmi 
Da Ce far e, e dal Vapahauer tributOé 
E di mia uolontade incatenarmi 
Son ito,ne per cbo molti compagni 
Tojfoffe cerco benjracconfolarmi. 

Dicon che compagnia lena de lagni 

T^el duoliS" to per molta eh* in ciò nhahbU 
Var che’ l petto di lagrime piu bagni» 
tAnx} penfando ciò mi uien tal rabbia^ 

Che piu toflo affogato efferuorrei, 

E Mummia dìuentar nel mar di fabbiat 
Toi che per fotij io ho tanti plebei, 

Laffam’i galanCbuomm, che per quejU 
Si sdottorò già Claudio Tolomei» 

E bruciò priuilegi,e chiofe, e te/ii, 

E a tal ambition uoltb le jpalle 
Lontano da libelli, e da protefli» 

E qui in Venetia le cinture gialle 
Sono fchernite come un uituperio, 

Doue affettauan già tanto portallct 
credete chefia fen's^a mijìerio. 

Che fi uergogni l’huom portar l* in fegna 
De l'arte fiua nel bel paefe hefferio, 
Verchepenfa tal un che fi conuegna 
»4 tutti un effercitio,e al primo tratta 
Trima eh’ imparai* habbia ad altri infegna* 

Aa j 
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Imitarci il gran Claudio in quello fatto 9 
Ma perche poi farei del rogp^o uolgo 
Tenuto troppo fauìo,o troppo matto» 
Terò dal parer fuo non mi dìflolgOf 
E farò come fio fol hor nel fine 
Mie caldi preghi al mio fattor riuolgo» 
Tregandolo che faccia che rouine: 

Vfo fi fox^o, e a noi tanto nemico, 

Tieno di uanitadi,e di rapine, 

E che ci torni quel buon tempo antico, 
Qjiando chUn libertà figodea al mondo, 
Sen^^ tanti rijpetti il uero amico, 
Chenonfia ejfer piu dolce, 0 piu giocondo» 



i 

' \ 

Bi 




DImoftra chela fetuitii della Corte non e comportabile • 
uno huomo libcrOjSc d'intelletto j E che i commodi che 
fi prendono dalla natura uagliono affai piu che tutti gli 
h onori del Mondo. 

0 L E T T 0 'un libro di riputatio^ 

nCi 

eh* un mejjer V^fm già fu mal trat 
tato: 

Ter por fi i ndojjò i drappi del Leo* 
ne, 

un certo uccellacio fpenfieratOy 
Comparendo da mafehera a una fefia. 

Fu da tutte le hefiie jpennacchiato, ‘ ^ 

la qual cofa m*ando fi per la tefla, 

Che l eggendo il comento fin nel fond o, 
durai di porta r fempre la mia uefia, 

^ a 4 E Mùi 


8S 
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B Uol uoìete eh* io fia cofi tondo» 

eh *io uenga a inaf cherare i mei difetti 
T^ela prima Cittade che fia al mondo? 

^a quejìo è uìtio di moiti intelletti» 

Dico intelletti di gran riufeìta» 

Stimar chi s* ama flupendì foggettL j 

lo fon auegxo ad una certa aita, 

7<lon sò s*io deggia lodarla»o btafmarU, 

C he non ardifeo mouermi due dita% 
lo parlo fempre come qui fi parla» 

E dico pane alpaneyeuino al nino» 

SenT^a molto penfierdi profumarla. 

Tq^on fon ne farinello» ne chietino» 

Ma un non sò che di me:^o» che non ualCf 
E che non uien pregp^ato un bagattìno. ^ 
Son ben talhora un pagp^ocon morale: 
MalofoquandocheìhumormitoccAt 
E non quando il comanda il Cardinale, 

Tra l’ altre»udendo qtf alche beflia fcioca, 

Torrei prima di patto d'andar nudo, 
che di farmi crepare il rifo in bocca. 

Quando eh* io fudo»uoglìo ér ch'io fudo. 

Quando eh* io tremo» uoglio dir ch'io tremòp 
h uo dir cotto al cotto, e crudo al crudo. 

E però tutti due conchiuderemo » 

eh* è meglio eh* io non uenga, eh* a le due 
Incorrerei in qualche uìtio eflremo^ 

Sapete pur de la B,ana» e del Bue» 

E quel che ad un di lorfe il troppo bere, 
Epero non dirò come ella fue. 

Voi 
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Voi fete nato al mondo per hauere: * 

E monna Vada ùha noàrito in cuna§ 

JL jpefe del dilettOyedal piacere. 

Ciotte yMercuriOyV enere^e la Luna^ 

Tofto ch'intefer ch'andauate in cortes 
Vi cacciar ne le bolgie la fortuna. 

E però il cafo,rtnflu^Oie la forte, 
Accompagnando al merito il deflino, 
FercheilTapauipofealefueporte: 

E ut fe fuo fratello, e fuo cugino. 

E di Cigno bianchifsimo, e canoro' 

Vi farà forfè un giorno un CardeUno: 

Ma di gratia noi dite al Concifloro: 
Chauendo io profetato ijueflo paffOf 
Merlo la mancia che uerrebbe a loro: 
Totrei uenire infino a I{pma a fpafio: 

E per uedere molti miei Signori, 

Gran per fonaggi,e fatti col compajffb, 
7{el numero de' quali, e tra i maggiori 
E l'eletto dotti fsimo di Zara, 

Scopo de le grandegge, e degli honorh 
Eccì il VenierOyl' anima mia cara: 
il Btbiena,un Dio digentìle^ga: 

Dal quale ogni atto magnanimo impara, 
0 Sole ihumanifsima grandeggia. 

Adorato da tutte le perfone, 

Dio ui faccia tl patron Ì ogni ricchegga ,» 
Ecci il mio nobili fsimo Leone, 

eh* àgiudilio d* ognun chabbia ceruello, 
E gentil* huomojenga paragone. 
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Wcci il molto magnifico Marcello^ 

Le cui rareyeflupende conditioni 
Son degne d altro che del miofcarpellot 
lEcci lo jpecchio de belli, e de* buoni, 
il fimolacro d*ogni atto perfetto, 
il mio miracolofo l{agag^om. 
Sjiefio,ff che lo porto in me'^ il petto. 
Scolpito in un Carneo orientale; 

E legatomi core flrettojlr etto. 

Ter queflo farei bene, e farei male, 

E girci per uederlo fatto il polo, 
iqon che dotte caualca ogni animale. 
Ofeui fife un feruitor di Volo 

yngalanfhuom mijfer Francefco fella. 
Verrei in pofla per ueder lui fola. 
Quello mi porfe la prima fcodella 
De le dolcifsime acque d'Helicona, 

E mi cinfe di lauro le ceruelìa: 

Queflo mi diffe,fcriui alaC ariana. 

Che ti farà in aiuto tutto il Cielo, 

Tqon che il chiaro figliuolo di L at ona^ 
Cirei dunque per quefli alcaldo,e al gelai 
Ma dirmi uieni à ^pma c*hauerai, 

I non mi leuerei dal doffo un pelo. 

^ E$ma fono de le genti affai, 

E genti che fan lettere, fe faccende, 

E noi fapete s’hauerrano mai. 

Si de dar a per fané che V intende, 

JL qualch' agente dt ingegno, e f amo fo, 
*ì{pn ad un Toetuccio da leggende. 
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settimo: y- ipo 

lAnchUofonlamia parte ambi tiofò, ' ^ A ., 

VercheVambitione al parer mio. . 

£ il teflimonio cCun huom uìrtuofo: • 

Che chi mai non fi penfa offende Dio: ■ ^ JA 

llquale ha fatte tante coffe belle, \ w jl 

^Perche almen le feguiamo col defio» ^ 

Quandtiohaueffsipien d'oro le budeUe • .'> .O 
£ le mani, di perle,e di diamanti, 

1 cerch erei d'hauer fin deleflelle» | 

Ma chi non è di rao^ dì ganti, 

O di fortuna miglior che la mia. 

Mai non ui penfi, e non fi caccia auanti, ' • ^ 1 
fOr perch'io adoro uoflra fftgnorìa 
Vo uenir certo : ffero che fia tojlo : 

Ma non perche fi ffappia ch'io ci fia» 
loftarò a i{oma qualche dì naffeofio, 

E uagherò per qualche loco ignoto» 

0 darò nome dteffereindìffoflo^ ^ 

»A.ccioche Michel ^Agnol Bonaruoto ‘ 

Trouandomì uno homaccio cofi graffò, 'f ‘ 

7{on mi cacciafffe in qualche 'picchio uoto» 

Etn uorrei chel pan ffuffffe un po piugrojjò, 

C ho un fferuitor cha ffempre il gujìo in fefio» J 

£ longo,e largo, che pare un Colojffo. 

Shunto al uino, e la carne, e tutto il reflo | 

1 me la pafferò:perche ffo bene 

Che tutta la faccenda batte\in quello 
Crache, che tanti che mi uoglion bene, •- 

Tipn mi alloggino almeno pér due notti, 

M non mi dian tributo di due cene» ^ 

Urrì^ 
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l4rrìucremo a l{pma fianchi e rotti» 
il mio cauallo, il feruitore, e noi : 

uorrei dar in man di qualche giottu 
J{itroueremo la fianca dapoi: 

E ui fiaremo fin che fiam /atolli: 

Ma il tutt*é ch'io uòfiar uicino a uoi, 
Ch'appreT^i^ piu che tutti i fette Colli, 
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satira qvarta. 


Kìngratia qucfto geotirhaomo d alcuni offici fatti per 
lui conucncttolmentef modrando ch’i veri amici fi deb 
bonohauer caxijanchora che difficilmente fi ero ui chi 
fia uero amico. 




,ACE» battaglia de la uita 
mia» 

Da me molto più amato , & ho- 
noratOy 

Che ricettato 


fono ammalato 
E per quel che fi uede peri' urina» 
Il medico mi fiima afiatturato 
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Efel malfiijfe mal da medicina, > .1 

0 mal da eùacuar con un criflero 
I nhauerei nel corpo una cantina: \ 

Ida egli è unmal cacciato nel penftero ■ 

Da cinquanta parole di fcarlatto, . ,* : 

Di quel gìotton del mio Signor Veniero: \\K 

Ond'io fon tutto quanto contrafatto; / . . V 

EfenonftprouedealmiocerueUo, 
yoifete caufa ch'io diuenta matto, . : A. 

2{on perche fiate come fete bello, ^ ^ 

7^on perche la leggiadra uoflra uita . ’ 

Faccia flupire ogni dotto pennello: . » 

ida per la cortefia uoflra infinita, T 

Ter la dolcezza fen'ga paragone, 'X 

Che fa choghhuomo fi lecca le dita. \ 

lo mò che fempre ho a man la difcrettione , : • T 

^onpotendo adopr aria come deggio, > 

Son ajlretto ad hauerui compafsione, - rA 

Idi tnordoi diti, fojpiro,epaffeggto, 

Tenfando che credendo farmi il meglio, -il 

^ La uoflra cortefia m'ha fatto il peggio, . r "ìT 

B perche quanto a gli ohlighi mi fiuegUo, *4 'r 

yeggio eh* ancora ch'io ui defsi il core, \ ^ 

T{pn ardirei perciò guardarmi in jfegUo • - l* 

Ida uè sfogarmi adojjo Monfignore, 

CheconofeendoUmiapouertade / 

M*halaficiatofitgrojfo debitore: - r 

Benché C immenfa uoflra caritade . V, 

Toteua bene in qualche altra manier* '•< 

,dbbottinarelamiaUbertade: 

Seth 


\ 
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Senci^d cercarmi tutto il dì e la ferà, 

E motu proprio andare a la mia flanT^M 
E fare à tutti i miei fi buona etera • 
lo riuerifeo ogni gentil creanza. 

Ma sto rtuolgogli occhi al mio deflino. 
Mi torna a danno quefla buona ufanT^^ 
SappiatCiChe intricato un contadino 
Che nel cogliere un ma\7^o di utole, 

S' abbati dar de* piedi in un robino. 

Ma la uoflra bontade è come il Sole 
Che ci mene a trouare ogni mattina^ 
Senga che Vinuitìamo con parole. 

Tur gli è proprio un far pan ferrga farina 
Qjuefio tanto giouarmi, e cortigiarmi, 

E un farmi traficar la mia roina* 

T^e per queflo uo punto dilperarmi . 

Che fe la man finiftra m'ha notato. 

La delira farà pronta à dijpennarmi: 
Gorgone illufire, e d'animo lodato, 

lo mi uoglio far grande al mio dijpetto , 
Ter far uederui un di sio fono ingrato. 
ISpoichauerofatto quel c ho detto, 

Vo ritornar minor dì quel eh* io fono. 

Ter non fdegnarmi (t efferui foggetto • 
Wra tanto ho caufa di tenermi buono 
'' eh* un par uojìro piu chiaro £ un cbrìflallo 
Si fia chinato à farmi tanto dono • 
f io fufsiuerbigratia di metallo. 

Vorrei al tutto effer uoflra moneta, 

£ che fufli improntato fu à cauaìloi 
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I4a uoglìo dar l'incenfo al mio pianeta, 

E fargli ogni mattina di berretta, 
Terch'ei mi faccia far uoflro Toeta: 
Benché la uoflra gloria pargoletta 
Toggia con l'ali d’un merto ficuro, 

E non fi cura de la mia carretta; j. 
Gentil* htiomo dìuìn, colombo puro , 

Seguite pur a compiacer le g enti 
Che queflo è un far fi prefente il futuro^ 
l feruigi fon glorie permanenti, 

E l'aiutate ha nonfo che del Dio, 

L' altre facende fonfiaT^ cadentU . 

E tanto piu ^iouando al Siluio mio , a, 
Che quajt pecca in honorarui tanto 
E in queflo cafo è peccator corrilo. 
•AndatCyche potete darui il uanto 

D'hauer duefchiaui comprati in Turchìa 
E queflafia la fede de i incanto, 
tìaueuio già nel capo una paz^gia 
C h' altri che duo che fon uoflri uicini 
Tionmihauejfernelcorefignoria. 

Vuno è Monftgnor noUro Contarmi, 

L'altro un eh* apprez^ iuirtuofi,ei buoni 
MeJJer Ciouanbatifla Fof carini, 

Ì4a ueggioyhor che l'hauer molti patroni 
E un concorrer col del, che ua di trotto 
Tien di tanti chiarifsimi torchionu 
E uoi nobile, gaio, accorto,e dotto 
In quanto à me lor cambiate a paro 
Se ben quanto à Cetàflate difetto 
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Che non date i [mori col cucchtarot 
Man con un mar dì liberalitade, 

E perciò ogn^un ut fitma,e ui tien carOm 
Come yenetta è gloria d* ogni etade^ 

£ jpecchio di giuftitiay e di grande:^» 
E fermo oggetto de la etemitade, 

■ Coft Cimmeria uojìra gentilexx^ 

Trionfa nel piacer d* ogni intelletto^ 

Et èia gloria de la giouane^^, 

I però Signor mio sio fon nel letto, 
h per uoi fon condotto a queflo paffo\ 

La uofira copia fcuft il mio difettai 
yoi potete aiutar lo jf irto lajffo, 
l ffeniio compio fon di buona pafla, 
TL^on fol fanarmi,ma menarmi a JpaJJb • 
fìuella medejma man, quella fleffa ahi a 
che m'ha percoJfo,o feritore humano. 
Tuo faldarmi la piaga fen’ga tafla, 
Scriuete un polt'g^in di uofira mano , 

E giuratemi in effo che mi amate 
Ch'ex nuncypro ut ex tunc diuento fono • 
E fopra Maitre cofe afsicurate 

L'obligo mio, eh' et non gira prigione 
^ egli ben non ui paga immediate. 
Ch'iojaccio uoto a la buona intentione » 

Di fodisfarui un é di buono inchìoftrOg 
E cantar fi quefta rifurrettione. 

Che non mi jpiacerà eh* io mua uoflro* 


r 
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^oueodofiM. Adriano Muficoiliuino partir da Vcncria 
per andar alia flia patria, Io c/Tòrta a rodar in Venetia , 
pcrdoche in quedo Iuoto oltre loilèrc Itima to : hard 
tutte le commodità che h pofTon chiedere a bocca per 
va che fi voglia ripoiàrc in vita felice. Se tranquilla . 


£ però ne facciate buon mercato : 
ìslpn battendo fojpetto ne paura ; 

T^e di morir ^ne d'ejjereama's^^to ì ' 
Chi èquellafifantaflicamiJÌHray 

Che effondo un uojiro pariyuno MrianOi 
7{pnflejfe con maggior manifattura ^ 




%4TÒ l c*bo intefo certo che uo» 
' lete 


Tartirui di Venttìdyi n^bo pen- 
fato 


Che nonfapiate ancor , qud che 
fapete. 
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il del ben ut produjje oltramontano; 

Ma lo fece però con patti tali 
che, u iuefìe, e rnorifle Italiano, 

In Italia le Mufe principali 

Vi mandar giù del Monte dì Tarnafi 
I diurni concetti Jpiritali» 

Se uoi fofle unhomaccio fatto à cafo 
Direi lafcialo andar, la/cia,ch*eitenti, 
Lafcia che là pa'gp^ia gli cfca del nafo* 
Caro mejfere,s amate i prudenti : . 

Che non amate uoftra fignoria 
C he uà piu cara de uojìri parenti ì 
Q^ui tutto il mondo u'ama, e uì defta. 

Sete meglio ueduto da ogni fejffo, 
che non è il pane in cjuefla carejlia, , 
Beato è quel che ut può ìlare appreffo» 
che può uantarjì d'haueruì ueduto: 

E gloriarfi dhatierui con ejfo. 

Ma uò prender augurio da un flernuto 
Ch'ho fatto adejfo, mentre ch'io ut ferino^ 
E creder certo che fiate pentuto . 

Ma perche ogn'huomo tien'delfenfitiuo, 

E mentre ch'egli è uiuo, e mangia pane. 
Ex confequenti jpejfo è defettiuo 
Trofuponiamo,chenon fiate il Cane ^ ‘ 

Che feguendo quell' omhràyuna mattina 
E e rider C acque di certe fontane , 
tìauete mal dì gotte, e mal d'orma^ 

E tanti iinpacct,che non haueuate 
buoni tempi de k TecqriM • 
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Oc*haueteuenf annido gli pajjate, • ^ 

Vi ricordate U guerra di T rota, 

E quando fan Frane efco fife frate * .. i.;?, i 

Onde bìfogna confieruar le Cuoia, - » » i ^ ^ 

Efar le fiche d tutto l* ^penino ^ V 

eh* a quefli tempi è diuenuto boia» ■,\’i 
Darete in man di qualche malandrino " 3, 

Che non farà i procejsi per fapere ^ \ \ 

fete d'acqua, ò fe fiete di mno» v , ^ ? 

Sapete quel che dicono mefiere, 4 »^ t 

che uoi hauete molto del crudele y- v 
sfarci d torto quefiodifpiacere, . 
che quefio è un prepar arut le candele, _ ^ 

Vn non ut amare ne molto, ne poco, , : r> i 
Vnnoneffer ne faggio, ne fedele. 
lo ueggo Febo diuentar di foco, , ^ 

£ le noue forelle d'Helicona • > ^ 5 ' u j ìì j» 

V enir fdegnofe col primo filoco oiin.Vv 

£ leuarui di capo la corona, ; - 

^h, eh* ella ha le radici nel ceruello , . -r^ó 

Che co fi dolce parla,e dolce fuona^ \.\t 

Bafia eh* almenui faranno un capello , 1 ^^‘, ‘Mìv.ìAì 

Euidiranno,equ€floilfacramento 
Fatto nel bere il uoflro mojcatello ^ ^ \ • ‘ . 

E per il uero quefio è un tradimento ; *''V> 

Quefla è utfojfefa che non troua emenda , \ >\ 

Se non etm mdiferetto pentimento. ^ ^ 

chi è quel cofi lunatico ch'intenda ‘ .«d ) 

C*habbiate detto di partirai mai ' .à 2 \fi 
Che non tùcridi, e che non ui riprenda» . z \ \ 

Bo » 
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Vciìctid è utut Citta d ajptit v» 'jì^ìv.ma ■? O 
£ un nouo mondOie unnouo Varadifo» 

E farà cvft fatta fempre mai. 

Se uoi guardate gli huominì nel uifo , ' ;' A.= ^ •' ^ 
fluì uedrete piu uecchi che non fonò > •> ^ \ u 

E Stelle in Cielo, e gamberi a Treuifo^ T - ' ^ 

E quefionafee, perche Caere è buono, \ v > M 

Terche fempre fi uiue in allegreXT^a, > ^ 

Ter che quel che fi mangia a sà buono i 

X! infinita abbondanza, e la riccbejg^i 
j commodhi diletti, & i piaceri 

Fan ueder ulta eterna a la uecchieZ^t ,, 

E fen^a tante pìnole,e crifieri . w. 

Tiran dal capo al fondo del criuello » v. i . oiw ' ; 

Fa foma d'ogni forte di penfieri , - o. '- 

E uoiuolete andaruene al' bordello, r. - . -v 

DicoalbordeUojpercheperadeJfo ... 

7 s(o» ritrouo uocabolo piu bello^ 

Bafta eh* andando fate errore ej^rejfo, b a ; 

offendete chi u"uma,e chi ut brama, ^ v 

Ma è poco errore a chi offende fefteffo • - . .• 

"Hauete forfè bifogno di fama ^ A-a 

O gran Trindpe jtlfonfo di Ferrara 
Qui la mia Mufa u interpella, e chiama* 
y oi che fete di fama tanto chiara, 

yoi chauete la gloria fempre a canto, 

che per uoi uiue>e da uoi fempre impara: 

yoi che portate degnamente il uanto ’ , , ' 

X)/ clemente, di forte,di cortefe, . .. • 

E che fapete,e ch'operate tanto» - - a : • « v 
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Determinate noi quejle conte fcy 
E fatta la jentenT^a da un par uojlro 
Condannate chi perde ne le Jpefe, 

Quell' huomtquel legno,quel fafpì»quel mofiro^ \ 
C he teme eh* Adrian non ftan immortale > 

Teme oAeo' che fia nero quefloinchiofiro» 

Vola la fama con cento par d'ale; 

Suona con cento trombe in ogni parte: 

In centb modi il fuo ualor fatale. 

Spontaneamente concorron le carter , 
Supplicando di gratia che fi noti, / 

fogli loro eterni ogni lor parte • 

I popoli uicini, e quei remoti 
Mofst da i dolci angelici concenti 
di accendon lumi, egli fujpendon uoti, 
l{agionifi col mare, e coni uenti. 

Ma quél eh'* importa piu con chi ha intelletto i 
Se mai fi fon fermati a noflri accenti, . 

Emi uiennelamented'hauer letto 
Che già fu un'ìmomo di patria lontana > 
Chefaceua il bordello con l'archetto, 

7^e fi trouaua donna cofi frana 
Tl^e tanto cafla, che s* egli cantaua 
Tofio non diueniffe una puttana, 

Jn ogni parte doue queflo andaua 

Correano i Monti con le Selue in tefla. 

Ogni Fiume, ogni beflia il feguitaua , 

Sempre doue era fi faceua fefla 
Ond'eglì fatió di ciafeun paefe, 

S correua fempre in q nella parte, e in qnefia , 
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jtuenne un dìtne mi ricordo il mefe 

Chel poner uagabondo andando a tornQ, , 
Capitò in on uillaggio difcortefe, ? 

Doue sbauea heuuto tutto U giorno, , ■ 

£ toflo che l'udir cantar in banco 
Gli fallar tutti adoffòyel’amrnaT^orniK. 
Chi fa doue fi beua piu e manco, 
Totràfayerincbepartefu quefioi 
Senga ch'io dica piu il nero chel bianca* 
Ma ch'accade ch'io fita tanto molefioi 
Ch'accadon tantiejffempi^/è po/s'io ^ 
Vogliate 0 nòfermarui prefio, prefio. 

Il compare Tiberio uofiro, e mio 

Ha ritrouata la miglior ricetta - b 

Che ci pojffa mofirar Domenedio, 

Ma qui bi fogna trarci la berretta. 

Bisogna metter mano,a i buoni occhiali, 
Bifogna dirle, fij tu benedetta, 

Tighfi )n mano i nofiri Madrigali, 

s'intoni quel, f{ompi de l'empio coree .. 
ornili' altre diuine cofetali. 

Vi fcrmcrette con tanto fiupore: , :.v!t • 

y'arrefierete cofi fattamente: , . » 

Che parerete di man et un fcultore, 

E fiareteaVenetta allegramente. 
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AL S. DOMENICO 


V E N I E R O. iv' 



Si ralleva con M. Domenico Venicrodegli honori ri- 
ceiuiti da quella Republicada M.*FedertcoBadoaro , 
amiciffimo del Veniero, come fa tutto il mondo, & lo * § 

daqucl gentilhuomo dignifllmo di tutti i maggiori 
honori. 



COME haurei del buono t e del 
accortoy 

Slmycheconuoi saìlegra ogni 
perfona, ;> 

Mi uolefsi fiar cheto, come un 
morto. 


Emafsimedinoua tanto buona: 

Di bene^e d'aliegrtgT^a uniuerfale, 
eh' ognun fl a lietOiOgnhuomo ne ragiona, 

E uoi fignor dourefle hauerlo à male, 

*I^e folamente hauerlo à mal, ma ancora 
Mi deurejie trattar da un animale: 

W., Bb 4 ' E perì 
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E però per mìa fe,non ueggio Phora 
D’baueYtrì fcrittOy o beneyO mal fia, 

VallegreXT^ cho dentro,^ c'ho di fuorà* 
tìierfera c aminando in Merciariat 
Sentì dietro le Jp alle un gran rumore^ 

Vn grande apptaufo,una gran diceria, 

E non Jò come mi s'allegrò il core. 

Onde afcoltando meglio J'entì dire 
Il Badoaro é fatto\Auogadore, 

Sappiate certo ch'io fui per morire 
Dal’allegregga,efentì elprejfamente 
llfangue dentro ì anima bollire» 

E fattomi pia preffùpoft mente 

Scegli era il nm fignore,e uoflro amicHr 
O per dtfgratia qualche fno parente» 

Ma intefo diremejfer Federico, 
lui fa dir che non pofsp enfierà 
A non foche dicean d'un Barbadico, 

O noua che da l'anima al Fenierù 
Gridai tacendo elofaufcirdelletto 
Senxa alcun malcyC fen^a alcun penfìcrOf 
Onobiltà d ingegno, e d' intelletto f 
O mani da far tutti i regimentif 
Che fono in terra,efindifcopr'il tetto, 
Tejie piene di fai, tejli prudenti 

O ft, che qnejla è quella flrada nera 
Da poter commodar d l' altre genti* 

Se feguite ogni dì quefla maniera. 

Siate certi, che f galli, e le ciuettfy 
Si canteranno ne la lor lettiera. 
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Echi con ciancieuidai&uipromettét 

.Al fuo mar'j^o dijpctto porrà il uì/q \ 

Sotto le tiofìre piante benedette. •; ^ i ‘ò.;) 


I Mi pofe tl fuo Trombetta in me%ù il uijòp j? 

Coft pofla da parte ogn altra co/kt ’ '.> «3 

Dopò molte pattale, mi difpoft ‘ 

DÌ ritrouarlùte rallegrarmi in profa^ 3 

Ma furono i penfieri infruttuofh ^ 

Ch'egli non era in cafa,& era ufcito ^ - lo' Vi 3 
Con que' tempi fi flrani,e fi fangofi « . ns? 

Onde mi parue per miglior partito» ? \ 

1 Ir àtrùuarloinpiaT^'i^ima dipoi < 

Mi penfaif che farei moflrato à dito^ ' > .*' ,vi- \ a 
j E mi deliberai fa rio con uoU s\i1 

£ t abbocarui quefli uerfit à /ècco» * i , À i \<x 

ChUfo che uengoà farla ad ambi doi. V. y? 

che quando andafsi in pian^’^afem^ becoop l 

, £ fen'^ poi er farli di pianelle» ^ > V 3 

' Tutti color mi guarderiano in becco. ^ ^ 

Terò chinando à terra le mafcelle, ^ a 

I Con una mano a Paria» e l’altra al pettOp 

l £ col federe fin fopra le /ielle: vi eM' 

f Signor caro U* abbraccio» 'Ctengo/irettOt ' 

I £ ui bacio» e ui faccio di capello» ^ 

I £ me natiegro per Diò benedetto*. i \.\ 

' Ch’i fo» che uoi Carnate da fratello» ^ -.yx 

I Echel’animeuo/hre,eiuoleruo/lri» «à” 

' ^ V engono da una mano, € da un permetto 


Or quejia noua cofi d'improuifo. 
Trouatofi nel cor fede famofa» 
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So che fate Ilupki giorni nofiri , •• ^ . .u.h ^ 
D'tina amicitia ueramente fanta, , ,• '.^':cavY!,V., 

eh' ancor ut farà dir de patemojlri, . ; r,\ 

So che yinegia ui prcdicay& canta, ■ , r,\V> », ^ 

So chel tempo ha da farui di barretta: , 

7v(o« che f Italia, e Europa tutta quantay . j\/. 

E uidonouacheuieneàjiafetta. . 

La fortuna col grembo pien d'honorh ó's. 

Echeflaal Badoaro a faxne eletta, . v. jjjviici 
Il cielo pioue in lui tutti i fauori, ^ v 

E uuol ch’ogni perfona graduata ^ 
T?erl’auenitel’afcolti,&l'honoru 
dà s’apparecchia ogni anima pregiata , .i Vt^O 
^ cantar i fuoigefii in ogni parte, 

E le pare dìece anni una giornata^ , ^ 

Si fanno far piu larghe ajfui le carte 

Di che s’habbiano fatte al mondo ancora, . 

J^efian ballanti per la minor parte, C\ \‘à'y 

Suda la Fama da una traditora, - \ > 

E fcriue giorno, e notte a monna gloria . ^ 

sAfpetta ch’io uerrò fenga dimora, ^ , v 

E perche non fi manchi à tanta hifloria, ^ 

Compera penne da quejìhe da quelli, i 

Tronfi fidando della fua memoria, .\\ì.ìS 

E teme,che non baflin quanti uccelli u .v • 

Folan per l'aria,per produrne tante, , , , \ 
che la cacci per l'aria, e puntelli, % 

jqe uol la gloria che piu da qua auante ^ r^{,\ ' ;> 

chi uende il panno, glielo uenda nero^ 
^adicolordipeggadileuante, 

Ben 
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Menche chi guarda in ogni fuo forgitro ^ ' ‘ ‘ 

Vedrà che le fue uefli dà per loro, . ♦w ; \ 

Hanno prefo color di configUerOi : . * i 

Ofecolo di perle, òfecol d'oro, - i" ^ 

Quando uedrà Vinegia m tanto figlio ’ " - ' - / 

Con quelbpl cor no, & con quel manto dt oro: 
ji punto l'altro giorno in gran Confi glìo v, ; ì h 

Giua guardando doue ei fiejje meglio-^ , ' 

F ra quei fuoi Ditci,che tengono un migUói i 
£ dicea tanto affieno da far jfieglio , ‘ 

' ^ tutti gl' altri, e però farà in faccia ^ > 

Quello à fuoi tempi uenerando ueglio * aV 
Che chi uedra dipìnta la fua faccia, » t 

Come far ebbe à dir fin a milTanni, ^ ^ ^ i :a. ' 

Leuerà gl' occhi al cielo,e ambe le braccia • . 

Ben fortunato uoi, che da primi anni ^ . ì isdii 

V'eleggefii un amico di tal forte, ■ ; 

E gli uedefl£ il cor fin fattoi panni: * v\ 

Toiche uiuendo f eco fin à morte \ r 
Sendo come uoi fete et un uolere, ■ v' ‘ ^ 

In ogni grado ei uhauerà conforte» > ^ ' > * 

Cofi potefs' io far qualche jfiiacer e • , a*ìiv n ;V jL , 
jt quell' empia crudet delia di fgr atta, ‘ 
eh' indegnamente ui tien à giacere, • 

Che fi come ella di uoi non fi fatia, ’i \ 1 

Cofi per Dio di lei non mi fatiarei; " > 

ch'ella ui fuggirebbe, ou'hor ui firatia, = \ 

Ma ui confoli cio,che piu di fei > 

che gagliardi à gli honori han de i giganti 
, 4 paragQndiuoipaionVigmci,^ -5 v 
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2 ^ero pur eh* un giorno Chriflo, eiS unti v r . *. r. v* ' ' , 
Faran tal canalone alla T^aturaf C i s. 

Ch*ejja ut leuera quel mal dauanti • i tj: . u\\ 

Fra tanto goderete l’auentura ' ^ Voìo:i*>\ O 

E i degni honori d!un amico taU V V: t , 

E faneie le fiche alla paura . , v- ' ’ «' 

Ffe di lui ragiono poco,& male, ' t 

•jqon è però, che^U fua gloria flia 2. ^ 

^ Ipefe del mio cibo doganale» ' > 

2o ferino à quefla certa foggia mia, m , 

Che per dir proprio come dice il Berni^ , 

Me l’ha infegnata la poltroneria, ^ i 
^gli fi p afe era de jìtli eterni, . ^ ^ 

E de bei uerfi,che faranno in carne, ^ ^ 

E fempr^ n bauerà mille quinterni . r ’!='ìA 

che chi ha denti aueggati à mangiar fiarna c>\ ’vì3. ^ 

Co’fuoi Caudelìi,& col fuo rofmerino, 

Malamente $ adatta ad altra carne • - ■ ’ 

y direte il fignor "Pietro ^Aretino aV». 

Cantar in quei fuo brano primo flile, ‘ ^ 

Che gli diede il cognome di diuino, \ ^c. t \ 

JE fi come u*ho detto ogn*huom gentile >' A -«V 
Correrà fu nel tempio di V ama fo 
rifarle fue alegregge in campanile, * 

F fi darà licenga in quefio cafo - ' ' *> 

ch'ogni perfona,o fia dotta, o ignorants i \c^ ì 
ToJJa montar fi un tratto fu Tegafo • i Co 

Jgon ferà cefi femplice pedante, ' '>:» la t 

che ueggendo Un foggeno fi profondo ? 

7^o« componga da dotto, e da elegante 

Fin 


F/o VBccellenx^ del medico Biondo 
Farà per quefla uolta un par di uerfi 
Che nonfaranno da forbirci il tondo»' 
y diranno i fuoi fatti i Maurice i Ver fi, 
il piu grande de gl* altrii e il piu plebeo 
Se fi trouaffer benmille uniueìrfi. 
Sempre gl* altrui il B^fceìli femideo 
Si dolcemente canterà di lui 
eh* egli farà de tratti che fe Orfeo 
0 fe l'huomo poteffe da per lui 
Scriuer di fe, com*ei d'altri affai , 

Che braui uerfi che farefie uni. 

Ma per lo piu ueggiamo à t Calcolai 
B^tte le fcarpe: tSr con la lor rapina 
l farti mal uefliti fiempremai . 
fitte dotti già, che $*intendean d* orina , 
Vietaro ad ogni Medico d'ingegno 
il pigliar dafefleffo medicina, 

£, quindi uien,chel uoflrofacro ingegno 
eh* è tutt*un con gli honor del Badoaro, 
Conuerrà quefio tratto fiarfi al fegno» 
Che fe quefio non fofje, ò jpirto raro , 

0 leggiadro intellettOyò gran Voeta 
Come aprir efie il uofiro fantuaro» 
Sjiei che fanno i lor uerfi con 'dieta, 

£ lor mijuran la tefia, e le Jfalle 
Haueriannei lor libri la cometa • 

£ fari ano donati con le palle 

Quei che cantaro ^Angelica la bella, 

0 la mta di Turno in B^oncifitalic, 
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che tenete le mufe in la fcarfella 9 

E fempre apprejffb il letto ut fla jtpoUo • 
E fuo Febo ut predica) e u appella* 

Ma qui bi fogna flringerui nel coliO) 

E lafciar che noi altri poetiamo: 

Voi che pc r altra uia Jete fatoUo i 
E fi quanto V amiamo iCrhonoriamo, 1 .j 

Sapranno tanto dir le nofire bocche, 

Chi firifie meglio da che nacque Adamo ì 
Ma ftano le parole e bafie, e fciocche , 

Vi ftan latini falfi, e falfi rime, 

E ui filano appiccate con le brocche : 
llfoggetto éfidegno,efifublime, 

Vhuomo di cui fi parla ha tanto merlo. 
Chele nofire faran fitnpre le prime* 

Chi non fia piu che cieco uede aperto 
Huel uolto pien di gratia,edi boutade 
Quel core eh* egli porta à lo fioperto, • 
Ma in fronte giufittia e caritade, 

Ma fopra tutte l* altre, la prudenza 
Detta ogni gefio à la fiua maiefiade .• 

Ma mettiamo da un canto la prefin'ga. 

Che sforma fol col moto de* bei lumi. 

Ogni grandthuomo à farle riueren’ga, 

E fi parli de i larghi, e chiari fiumi. 

De l*€loquen^ga,€ de la bontà grande. 

Del fuo gran magifirato eterni lumi. 
Quanto il mar Ocean circonda, e jpande. 
Quanto rinchiude il cerchio de la luna , 
Da quefla etade,a quella de le glande, ' 
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2^0» fàych'io creda, mai perfona alcuna \L i ^ r 

EmiperdoHinqucidichinonfcriuo,^. . 

Che meglio d'ejffb pojjedeffe ognuna» ; v. v^\\' ; ; ' 
Intende quanto Ogn altro che fia uiuo , . . xtovu>»<i. 

Ma è cofi eloquente nel parlare > . »* \t ^ \ \ ^ 

Ch'ei pajfa il loco difuperlatiuo » . . 

Intorno la boutade non hà pare, > ' V 4 a \\^'j 

guanti fhudi ha la Francia,e l'Inghilterra \ì -ìOa’ ' 
T^on lo farian dalgiufh tralignare • . . v . i»y? 

E però fortunata quefla Terra, y '-u v;ì^ X 

Voi ch'ei non JpenderÀ le fue parole' o\ ^<\:ì;n 5 V 
Ver cacciar ùgìuflìtia fitto terra • 

Ch'ejfi, eh' è pietofifsimo fi dole .. ' ' \ .nov.> Vi C 

De r altrui male, ne tien l'artificio v,i V. *ìv,-ì u > -ì 

Come cèrte Unguacciè manuole» - a - •'> ^ ..ì ^ 

Ma guardìfi,chi ha qualche enorme uith ) L.UàM 
Ch'ei filamente con l'opinione ' 

Lo farà andar di corto in precipitio» 

Che quello che ne buoni è compafs ione 
Sì dimanda ne* trilli bqfìonata, 

E cofi fi gouerna con ragione c 
Lafciate pur ch'egli habbìa gouernata 
Quefla fua dignità,per qualche gìo)mo ,• 

£ poi fiate ad udii eia brigata, 

Chel fuo nome onderà piu chiaro intorno » 

Che non fi uede andare a me^ega fiate \ 

Quel bel compagn 0 che ne porta il g iornoi 
EfeueniJJe con gli honor l'etate. 

Ver certo lo uedrefl e in poco tempo, 

*^el maggior fin de la decrepitate • 

/ ' ' Ma 
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ÌAa la. uedrtmo afcenderfi per tempo , 

Ch*ei lafcerà di lungo glihonoréetro: ' . -x 

Egli fupererà tutti col tempo, " 4 a 

X>«/ uorrei, che il mio corpo luffe un uetro$ , . . 

E che il cor traluceffefi eh* ogn^huomo ^ l.*; \ 

Lo difeemeffe dauanti, 'edi dietro, ^ 

che fi uedrehbe che non uiue altrhuomo . -r. f c 

Che l*habbia fi come io,giunto a la bocca : . 1 ^ 

T^e che piu ammiri quefio gentilhuomo • 1 ,1^ t 
JL perche quefiacofa affai mi tocca^ A\'ók^’j^E 

Benché io m* allegri inqueflifcArtafacci$ ' » 

Voglio far /eco quello ufficio a bocca, : i 

Vero Signor,ferbate i miei uerfacci > 

Fin che ii mal tempo mi lafci uenire ; ^ 

Mciò che prima ch'io Vinchm^e abbracci, a j < 


Voi mi dichiatecome io deggia dire< 





ANDREA DALL’ 

' \ 

ANGVILLARA, 

r* • 

C^R^Dl-t{jAL DI Tìf^EìiTO. 




raw» SATIRA SESTA. .X(C-W 




Dìmoftra chei vìrtuofì hnggl fono in poco prczzO} &che 
fc vogliono viucre,bifógna chevHno tetroinioon eoa- 
uenicnu alla nobiltà deirhuomo gentile. 






\sA hafshframe’^ani « e fra gli \ 
Ueroif 

Signor y pallore i e Cardinal di 
Trento , 

T^on fi ragiona di altro 
uot 


S‘io uòys'to ji èys IO non afcoltOyjemo 
Dir del uoflro leggiadro, alto intelletto , 
M del raro gikdnio che u'èdrento . 
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DachemìleuOyinfmch'iouadoàkttOi 

jdtro non mi uìen detto, altro non s'ode^ 
Cm^fenoncifoJJe altro /oggetto. 

0 Dio, comegioi/ce,e come gode 
Dantico mio padron Leone Orfino 
Quanto racconta qualche uoflra lode . 
y\ moflra fermo in uolgar, e in lattino , 

Di proJe,€ uerfi ha fempre le man piene , , 

Che ut fcriue hoggi ognun fuor che Tafquino • 
Qui fludi,e corti, e pta‘X 3 ie,e pranfi,e cene 
Tar ch'ognhor partorifeano qualch*atto, 
che fa dì uoi parlar, e f mpre in bene 
Tal ch'io mi fon Innamorato affatto. 

Et uho Monfignor prefo tani amore. 

Che ne diuento ognìgirno piu matto. 

Io che fon dolce, e tenero di core, 

Qi propria uolontà uoluto farmi 
V.ofiro perpetuo fchiauo,eferuitore» 
Eje^é':(horAuorreteaff^^ 

Vi uò /coprir in ciò f animo mio , 

in quefli pochi, & co fi fatti carmi. 
EPfq/iò/acciófappiatechifonioJ 

Dottor di leggi, leggente,e in cheguifa 
'^^ikfàtto,il dirò poi piacendo à Dio • 

Deh Muje bora Jpogliateui tn camifa 
‘Sbraehift jipoUo,e leuìfi la giuppa. 

Et fatte tutti quanti una dìuifa. 

Vola te al mio ceruel,che sauuduppa. 

Et di quel buon liquor portate alquanto 
Si che pofsi con mi far mafuppa. 
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SETTlMO'r.^ ^ 

Deh peri* amor di Dìo nonflatetantOf n ’ .jj, 

ChUo fonper far un opra affai cattiua^ \ ' \ • 

S*una dì noi non mi fi mette à canto, ^ ,'(\ » 

Orsù qual fia PjlpoUOiC qual la Diua^ 

C bora, eh* io fon ài" ordine dtffofloi à>c. 

Vorrà tefferbordonà lamia piuai 
Signor io m*hq ne l* animo propofio . V> ^ 

Di faruifi^Sitùimad* una forte, \ *.nk\ oi 4 

che non ui rechi utilitàine cofio, , fi vr 

Vò corteggiarmi enonuòfiar in corte , . i, i v. j .oH 

Et non credo feruirui in ulta, e giur§ . \ i, 

D* efferuìferuitor infin à morte, uti.' ^ 

E ui prego, e ui fiipplico, e feongiuro» ^ / . • ’ ..v ^ 
che ui degnate flT accettar in dono . < > ,V?v. 1 

Tutto* l reflo del uiuer mio futuro^ • ,\\ 

E benché inetto,wutile,e non buona iti -i 
Mi conofea per uoi,pur nondimanco . ^ 

EforT^ oh* io fia uoflro tal qual fono, ’ * 

Ma fe ben poff§ pÓco,&uaglio manco » ^ 

do che uimporta^ già ch*ionon diffegno, 'à. 

Di prouar fe*l pan uojìro è nero, 0 bianco, ,9 v A 
Vnaflatuadi cera, un* huom didegno . 

Fatte conto ch^io fia fatto per uoto . A 

Da mafhoichenon ha troppo dtfegnq ^ uivo 
Che qualche eletto ffirito,e denoto • , 0 AÙX 

Off'erìfceadunfantoaiàcuichiefa - vvA* 
L*affifseiikfiaf$i poi fermo, & immoto: . 

T^onha quel tempiOMtiUthne ffiefa ^. . * > ‘ . Ai 

Tur guarda il Santo àf anima dt quello, ' .v - l 
Cbedideuqfme etuttaaccefa, : ■. ... 
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Qucfla mìa jlatuay e queflo mìo modello ■ r . ^ ^ . 
jq^on {pregiato Signoryhench*io confejp^ . , 

ch'egli non è per mi buono, n e bello. - ^ . 

^ur io uo diruì un altra cofa apprejfo > ' ' 

Che frale cofepretiófe, e care . 

*ì^onhòpiucara cofa,chemelÌ€]fo, ^ 

Se me flejfo ut dono, che ut pare^ . (, o > 

S’io ui do queìloyche pìujìimo, e pregio^ , : ‘ 
Ts^o» fi deue quefì' animo accettare ^ \ > 

y oi che di cortefia, di Iplendor fregio, 

Si come intendo dir,mtiauani^te 9 • 

Fatemi far un ampio priuilegio. ^ 

^elqual fi ueggi^ycome m'accettate . r v. a 

Fra uoflri elet ti, & priutlegiaù ' v. ^ 

In quefla nojìra sfortunata e tate. Vo ^ 

C quattro,e cinque uolte piu beati ••ir' {-.W 

Quei che nel uofiro uago campo Eli/o - ìK, 
Sono infieme da uoifcielti , e chiamati t ■ ^ 

Che flanno in terra cr hanno il paradifo, . 

E ogni lor triflitia uia dtfcaccia ^ 

3 La granferenità del uofiro u 'tfb» \ 

Sete grande di corpo,ebel di faccia^' 

E mentre ben tutte le cofeefaminoi 
Ogni parte ch'è in uoi,conuìen che piaccia* i 
Chi non contèntariafi del uofir'animoi .• i 

Chemiparimpofsibilchefipoffa 
Trouame un piu fincerOfUn magnanimo: \ 

E s'ognifcettroyogni berretta rojja^ i v ■ / >? 
^ Fojjerlocati in fimili fogge tti * r i 

Girano tutti in gloria mcarnCiC in oJfai ^Si 

7{on 
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^0» fol farian felici i uofìri eletti , 

Ma flato hauria cìafcun lietOy e fecondo 
Infino quei che fanno de fonetti. 

0 che liìuer farà lietOyC giocondo 
Quando farete Tapa,o Dio chefefla 
Farafsi allorper tutto quanto* l mondai 
Toffealmen preflotC cancarda chi refla; 

E forfè ch*à la u oflra alma preferì^ 

7^on calxarehbe ben quel regno in tefla « 
So ben che ui flaria per eccellem^a* 

E pur flaraui à quel chef comprende 
Da qualche buona uoflra efperienga • 
che fe fete hor /oggetto da facende^ 
lì or che farete in età piu matura^ 

7 {on farete allor noi cofe flupende^ 
Qneflo la Mufa me /afferma e giurai 
E m* introna / orecchie ^e dice follo; 
Indouinalo pur à la fteura. 

O fortunato tempOys'io uedroloy 

Quand' ognun fta pur pouero e mendico\ 

Si leuerà da tauola fatoUo 
E che fta l uer quel eh* indouinOy e dico 9 
Ctafcun eh* al uoflro nome porrà mente ^ 
Vederà quanto a Chrìflo fete amico, 
Chriflofor fete det to da la gente , 

Terche portate Chrìflo in core^epoi 
Ragionate con lui deuotamente, 
yoi parlate con lui, ^ et con uoi, 

T al eh' egli appar, che ui uuol far Ficario , 
Tot che ui dice tutti ì fatU JUoi, 
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bafia che fiate hor fuo fegretariOf \ ’ 

Che fiate poi locotenente uole, \ 

E tegniate le chiaui del facrario, - i 

O Madrwgp^ beata e chiara p role, 

jo ho pur gran Jperano^a di uederti \ 

Ejjer al mondo piu chiara che*l S ole, 

Si per gratia del del, fi per imeni 
Del mio Signor, e juoi progenitori 
l'arme chiari, e ne le cofie elperti, 

Tur fempre ìUuftri,elplendidi Signori, 

E furon fempre li pala'gp^ loro 
Ricetto di foldati,e di dottori. 

0 Dio, che dì dolor miflruggo, e moro, 

C'hor che deurei gir alto,i uo piu baffo, 

E non poffo(feruar ben il decoro. 

Vorrei trar dicidotto, e tiro ambaffo. 

Mercè di quefle Mufe, le quai m'hanno 
“Portato aceto in ucce d' ippocraffo. 

Et oltra do mhan fi pieno d'aff anno 
Quefle tante letture,chiofe,e tefli, 
che m'han mejfo il cerueUo d faccomanno» 
E Codici,e paragrafi,e digefli, ^ 

Bartoli, e Baldi m'hanno corifumato, 

E tutti i /enfi conquaffati,e peflì. 

2o leggo un certo paragrafo Calo, 
jlqual fi mi tormenta, e m'affafsina. 

Che non mi refia ne uoce, ne fiato 
Lèggo la fera, e fiudio la mattina; 
jil uitto il giorno uò fantafitcando, 
che mi manca hor il nino hor la farina. 


SET r i M V 

€onpderate dunque comeiC quando Ai oVi'" -.ci 
ToJJo andar in Tarnafo à poetare^ \Va \ . . 

Che non ho un quarto d'hora al mio eommandù 

Siche Signor m'haur e tea perdonareyy ;ì') 

Sequele har et da dir inondi co àpieno^ , 

Che per piu conti non lo pojjofareà u : \ 

Dunque tacer dourehe nondimeno \ 

Tacer non pojfoi chitina forga efirema • • ^ y.\ ^ : 

D* amor m'induce a far ne piu ne meno^\\ 

4/fwc^/ ui dico piu c hauea gran temay u 

Se pur non lo sborraua in queflofoglio^ .'ò > 

jqon generajfe dentro una poflema, . \^ a 
Io, che uiuer defio piu toflo uoglio v . - v ^ 
Efier tenuto un huom di poco fiale, , CV 

Che crepar di martello, e di cordoglio» n 

E con tutto che fiate un Cardinale, » y 

V* ho uoluto parlar d*efla manieri s. \ sù ■}. 

Il meglio cho fiaputo, o bene,omale, . . i 

E ui dico di nuouo abuona cera, u ,-y 

che mi (ìruggo,mi moro, e mi conjkmo • . 

D'ejfier di quelli de la uofira fichiera» 
lo defidero al nafo queflo fumo, » a 

Benché l uentre barbetta, che fi pafice 
D'altro che d'ambracane, o di profumo» , * 

Si marauiglia, che l'arrojio lafce, 

E brami il fumo, ma non ben fi lagna, 

C he bi fogna che uiua ognun che nafee» 

Ma che uiua di quel che fi guadagna, 

Mipar cbedica lafcrittura,e'ltefio. 

Di quel uiuo fudor che'l uolto bagna, 

Cc 4 Dun» 
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Dunefuè sio chiedo il fumo, e poi mi re/lo» - y, 

pollOiperches altramente faceffCi v 

*t{on feruarei ne il giuflo^ne l'konefto» 

Credete MonfìgnOTiS tomi uedejje ^ 

Jitto a feruiruìiC guadagnar le Ipefe^ 
che feru irui da fenno non chiedeffèi 
Uor poi ch'io non fon atto à tali imprefe, 
lo ui dimando quel che non uicoflaf 
Etche dipocomifiate cortefe, 

^ornine tantum {lar a uoflra po/ia^ v. . , , : 

ch'io non fon atto da fenno à feruire, . ; 

E tutto* l giorno andar correndo in pofia$ 

Uor Monfignor,uoimi potrefle dire, V, >v 

Ben chi fei turche cerchi quello nome^ i 

lo mi uorrei di te meglio chiarire, 
lo fon per dirui il nome co'l cog nome, 

Elaformad'un huomdiuent'otto anni 
Di fcriuer qua fi dal piede a le chiome. < 

r Sonun.4ndrea congionto conGiouanni 

che uiuo hoggi una uita cofi amara. 

Di tutta piacer priuo,epiend* affanni: . . 


' Velaflirpefonio dal*.Anguilara, i- 

C* ha per infogna l'arme del' anguille, 
eh* inmolte parti del* Italia è chiara. 

Càà producea guerrieri à mille à mille, 

*illha produttià dì noflri una decina, 

C'haurebbon prefo gatta con Mhille. ^ 

Soliolafciatoho quelladifciplìna; 

£ mi fon tutto uolto ad altri fiudi, 

^ Si come il fatto,e*l mio deftin m'inchina. x 
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DoueyS*auten che m affatichile fudh 
Totrei di qualche priego ejjer fra rniei, 

E gHadxgnarmi un dì di matti feudi* 

Son nato, ti fuggi tl padre degli Dei, 

Tot che gli fur tagliati quei cotali, 

^i quai {puntano il manico gli Ebrei: 
Hor Monfignor metteuigli occhiali; 

eh" io ui uogliomojìrar un corpo humano. 
Di fattegj^fuperbe, & immortali, 
lo fon un"huom fra i piccioli un megano, 

£ fra i megani un picciolo, e fra i grandi. 
Mi fi potrebbe dir cl/io fofsi un nano, 

£ sauuien eh" alcun mi domandi 

Ter parlarmi à C orecchio cheto cheto, 
Bifogna eh* e s' impicciolì, o m* ingrandì. 
Vifo ordinario ,edi natura lieto. 

Se la forte crudel no’l fejfe triflo. 

Che mi perfegue in p iòti co e in fe creta. 
Tur conforteg^a d'animo refido, 

Ter gr alia che mi uien data di fopra. 

Et mi contento, e mi ripofo in Chriflo* 

In quel,da cui depende ogni buon opra: 
B^pofarò fin che la madre antica 
^u ejio carpa ccio mio di uori, e cuopra, 
Vfcirò aliar d* affanno, e di fatica, 
che nel regno di Chrìflo io fpero certa 
Veder la faccia fua grata, & amica . 
Quefio fpero per gratta, e non per me rta 
Che mi cofeffo peccatore, e chiamo. 

Tur ueggo ch’et mi mofira il cor aperta. 
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Et fe ben morto fon nel padre adorno, • 
io fon pofcia rinat o à miglior uita 
7^el]racrificio de figliuol d'Àbramo» ' 

Ma la mia Mu/a è dt materia ufcita, a 

Io uidìceua ffe ben mi rimembra) 

Compio porti le gambi in fu la uita: 

E cominciaua à diftinguer le membra, 

Difsi che’l tufo mio commune, e allegro, 
Ttu toflo Cioue,che Saturno ajjembra. 

La fronte ho Jpatiofa,e l'occhio hò negro, 

E tutto il capo negraJfo,ne afciutto, 

E grande, e fano, e non piccolo, od egro: 
Vò conchiudere infin che'l capo tutto, 
^nchora che non fta un capo eletto, 
Tronfi può dir jpiaceuole,ne brutto. 

Ma le faitcgge chan le Jpalle,e'l petto, 
Titiano non faria buono à ritraile, 

E non le fquadrarebbe un architetto. 

Che la pancia, lo flomaco, e le jfialle 
Taiono un Mapamondo,oue fi uede 
Tiu d’un monte, d' un piano, e d'una uaìle\ 
Mejfer Tri fon ue ne potrà far fede 
Di tutta quanta quefla architettura, 
che ni ha uiflo di fuor dal capo al piede, 
il reflo poi di fotto a la cintura. 

Ogni membro ha la fua proportione, 
Ecceto un, eh e non ha la fua mifua. 

Slue fio fi, che noi fa mejjer Trifone, 

E poca gente ue ne può far chiaro 
che lo /anno per Dio poche perfone , 
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Inquefiocorpolirdi4agante,e raro , 

Stafsi un animo liberoje /incero, 

Ch*àcia/cheduncheconofce,è carOi ' 

Quejlo Inanimo, Hor del uero ' 

I Habito intendo dir che*l corpo uejie, 

' E dipingerlo quafi intero intero, ' ^ 

Vaddobba(per fua gratìajuna mia ue/ìe 
D'm panno già fu nero,hor pende in baio: 

1 giorni di lauoro, e de le fejle, > 

E d'^AprilejC dì Luglio, e di Gennaio, - . > 

,^1 tempo temperato, al caldo, e a* l gelo, -v. 

Sopra il medemo mio giubbone, e faio» ' . 

llfaio e d'un cottone fen^a pelo, 

Et ha la fuperjicie fua ft netta, ■ ■ ^ , 

Che piu tojìo che panno, par e un uelo, •. * 0 . 

Tenfate che le calge, e la berretta, vi Vi} ‘ 

Et eia fcun altra parte corrijponde 
^ queir architettura che ubo detta» 

Hor chi Signor m* adimandaffe donde 
Trocede cl/io non uo fi bene adorno, 

Da ricche'gp^a procede, e non d'altronde. 

E temo peggio andar di giorno in giorno 
Voi cl) è dtfpojio il mio critdel pianeta. 

Ch'io non habbia d'hauer mai feta a torno. 

Menche s io hauerò mai tanta moneta. 

Ch'io po/fa dar afi'etto àgli altri guai, 

! Vorrò f afe tarmi anch'io tutto di feta, 

1 Mi conopeo hauer poco, e /fendo affai, 

f Giuoco à prirmera,e di buona canata, 

i Tal ch'io non fon per ribauermi mai. 

Mi 
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Wcàccioin cgniimprefadilperatal nv?. \ 

Metto tutto l' e fercitoàsbarragliOf . { - t ' 

E quaftfemprc perdo la giornata, ) 

lìora per quel ch'io pojffo,& ch'io mi uaglio* . * 

lomiutdonOifeuoimiuolete, 

Voi mi accettate feuimene ìntagHoi 
Ben che sò certo che m'accettaretet 

che mi uien detto à boccat e moftro in fcrhto: » 

Cheuoifofl e Signor prima che prete, * 

Dime grà non Aerate hauer profittOy 
Confidcrate al cafouoflro intanto, 

>■ ' Effaminando come mi ho deferì tto . 

^ Se ciò non bafla; & che uogliate alquanta 
Con uoflr occhi uedermi à la prefen^ay 
Stateuene con quello tri fino à tanto, 
eh* io uengo à Trento àfarui riuerenT^» ^ ■ 
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